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CAPITOLO I. 


Durante la lotta per le investiture 

1. Il patriarca Sigeardo e le donazioni di Enrico IV - 2. L’elezione del pa¬ 
triarca Enrico - 3. Il patriarca ed Enrico IV re di Germania - 4. U pa¬ 
triarca Federico - 5. Vodolrico di Eppenstein patriarca ed i primi anni del 
suo governo - 6. Nuove donazioni di Enrico IV. L’awocazia della chiesa 
di Aquileia - 7. Il patriarcato sotto Enrico V - 8. Nuove fondazioni mona¬ 
stiche - 9. La fine degli Eppenstein ed il sorgere dei Goriziani - 10. Il¬ 
lustri famiglie in Friuli. 


1. Quando nel 1068 morì Ravenger patriarca di Aquileia fu 
certamente Enrico IV imperatore che designò il successore nella 
persona di Sigeardo suo cancelliere, di nobile schiatta germa¬ 
nica (1). Federico, fratello di lui, infatti era conte di Tengling- 
Peilstein; ed il patriarca insieme con sua madre Pililde dotò il 
monastero di Michaelbeuern in diocesi di Salisburgo, riservan¬ 
done l’avvocazia nella sua famiglia, ed assistette il 17 luglio 1072 
alla consecrazione della chiesa (2). 

I primi anni del pontificato di Sigeardo sono poco noti. Un 
regesto d’archivio del 1074 c’informa che Giovanni, vescovo 
di Ceneda, fece rinuncia o riconobbe i diritti del patriarca sulle 
pievi di s. Cassan del Meschio, di San Fior, di San Polo di Piave, 
di san Remedio coi loro territori e decime e sulla villa di Rai 
sopra san Polo che stavano entro i territori del vescovado di 
Ceneda (3). Questi diritti rimasero poi sempre in possesso del 
patriarcato. In quello stesso anno Sigeardo, assistito dal suo 
avvocato Marquardo, fece valere altri diritti di fronte ad Elle- 
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nardo, vescovo di Frisinga, la cui sede aveva ampii possessi in 
Carniola, intorno a Bischoflack, entro la diocesi patriarcale. 
Il vescovo riconobbe il suo obbligo di pagare la decima su quei 
possessi e si liberò di quest’onere consegnando alcune massaricie 
slave; ma riconobbe inoltre la giurisdizione ecclesiastica del 
patriarca sul territorio. 

Sigeardo attese dunque con cura a salvaguardare i diritti 
della sua sede, pronto anche ad allargarli. Proprio allora Gre¬ 
gorio VII dava principio alla sua lotta contro le investiture 
laiche che doveva essere il complemento della riforma dei co¬ 
stumi del clero la quale si svolgeva ormai da anni. Quando 
nel febbraio 1076 il papa scomunicò Enrico IV, Sigeardo, insieme 
con un gruppo di vescovi e di signori, non ubbidì al sovrano 
che lo chiamava presso di sè; anzi, quale legato del papa, parte¬ 
cipò, insieme con Altmanno, vescovo di Passau, alle trattative 
che si svolsero nella dieta di Tribur dell’ottobre per provvedere 
alle conseguenze che quel fatto provocava in Germania. Dopoché 
Enrico IV, grazie alla penitenza di Canossa, fu assolto dal papa 
(28 gennaio 1077), Sigeardo stette con lui, sebbene in Germania 
fosse eletto nuovo re Rodolfo di Svevia; ed a Pavia sulla fine 
di marzo ebbe da Enrico un importante diploma in favore della 
sua chiesa. Il re gli concesse il comitato del Friuli e la villa di 
Lucinico ed ogni feudo che il conte Lodovico aveva nel comi¬ 
tato, con tutto quello che apparteneva alle regalia ed al ducato, 
cioè placiti, fodro, diritti giudiziarii ecc. colla piena immunità; 
chi violava questi diritti era soggetto alla penalità di cento 
libre d’oro. In questo modo il patriarca diventava padrone di 
tutti quei beni e diritti che formavano l’appannaggio, per dir 
così, del conte e diretto signore di tutti coloro che avevano 
avuto feudi dal conte. Il re, in realtà, nulla ci perdeva con 
questa concessione perchè la contea conservava il suo carattere 
di feudo ed il patriarca diventava suo vassallo, come prima era 
stato il conte ed era da prevedersi che, per non esporsi al rischio 
di perdere il feudo, gli sarebbe rimasto sempre fedele. Inoltre la 
contea, staccata tanto dalla marca di Verona quanto dal ducato 
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di Carintia, assumeva uno sviluppo del tutto indipendente dove 
il re poteva sperare di trovare un presidio in caso di bisogno. 
In realtà, per il corso rapido degli avvenimenti, tale concessione 
ebbe vero valore solo qualche anno dopo. 

Enrico IV passò la Pasqua del 1077 nel vescovado di Aqui- 
leia, poi conducendo seco il patriarca ed altri pochi si presentò 
a Ratisbona dove tenne convegno coi duchi di Baviera, Boemia 
e Carintia, e colle lamentele e coi premi si fece un grande nu¬ 
mero di aderenti. Sigeardo ebbe anch’egli nuove vistose conces¬ 
sioni: r 11 giugno infatti Enrico donò in perpetuo a lui ed alla 
sua chiesa la marca di Carniola (Carniola inferiore o marca 
Venda) ed il comitato d’Istria. 

Sigeardo seguì poi Enrico IV ad Ulma e prese a difenderlo 
davanti ai signori ed al popolo allegando anche le lettere papali; 
ma il 12 agosto, sorpreso da repentina malattia, morì con al¬ 
cuni dei suoi e fu portato a seppellire in Aquileia (4). Le ultime 
concessioni del re passarono subito ad Enrico di Eppenstein 
che circa quel tempo era diventato duca di Carintia. 

Più tardi i monaci di Sesto accusarono Sigeardo di avere 
catturato e lasciato morire in carcere il loro abbate che andava 
dal sovrano a farsi rendere giustizia contro di lui; egli era però, 
come vedemmo già, tutt’altro che nemico delle istituzioni mo¬ 
nastiche e per amore di Friderunda sua sorella che aveva 
nominata badessa di s. Maria d’Aquileia, aveva concesso a quel 
monastero le tre ville di Zompicchia, Pantianicco e Beano. Forse 
ebbe parte anche nella fondazione del monastero di Rosazzo. 

2. In ubbidienza ai decreti di Gregorio VII, in Aquileia si 
procedette all’elezione canonica del nuovo patriarca e ne fu 
data notizia al papa per averne « assenso e conferma ». Gre¬ 
gorio VII inviò legati con una lettera al clero ed al popolo ed 
•un’altra ai vescovi comprovinciali coll’ incarico di esaminare se 
1’elezione fosse stata legittima, lamentando nell’istesso tempo 
che una parte di quei vescovi si fosse lasciata irretire dallo 
scisma. Queste lettere furono spedite il 17 settembre 1077. 
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Enrico IV da parte sua, in Augusta dova si trovava, 1* 8 
settembre nominava il nuovo patriarca nella persona di Enrico, 
canonico di Augusta e suo cappellano. Questi usciva da nobile 
famiglia bavarese imparentata coi conti di Scheyern, e suo fra¬ 
tello Ellenardo era vescovo di Pola (5); ricevette l’investitura 
dal re e fu perciò riprovato dal papa. Tuttavia siccome non s’era 
ancora rinnovata la rottura fra il papa ed il re, si venne ad un 
accomodamento e nel sinodo romano dell’ 11 febbraio 1079 
Enrico giurò pubblicamente di non avere mai avuto notìzia 
della prescrizione papale che vietava ai prelati di ricevere da 
laici l’investitura delle loro chiese e di rimanere soggetto alla 
Sede Apostolica secondo le usanze; e dopo ciò ricevette dal 
papa l’anello, il pastorale e le altre insegne del patriarcato 
fra le quali si deve annoverare certo anche il pallio. Anzi come 
riconoscimento degli aiuti prestati al vescovo di Albano ed a 
quello di Padova suoi legati, e delle premure dimostrate nel 
procurare la pace in Germania, il 16 giugno 1079 Gregorio VII 
concesse ad Enrico di portare il pallio oltre che nelle solennità 
consuete anche nelle feste di s. Afra e di S. Uldarico, protettori 
della città di Augusta. 

Le premure di Enrico erano però dirette prima di tutto a 
favorire le fortune di Enrico IV di fronte al suo competitore 
Rodolfo di Svevia e fece convergere a questo suo disegno anche 
l’attività dei legati papali, tanto che questi, quando ritornarono 
a Roma sulla fine del 1079, furono sconfessati dal papa. 

3. Il trovare poi Enrico patriarca in Germania ad Hirtscheid 
il 19 ottobre 1079 (6) ci fa concludere che in quei mesi egli 
stesse costantemente presso Enrico IV. Il 25 giugno 1080 egli 
partecipò insieme coi suoi suffraganei: Reginaldo di Belluno, 
Bruno di Verona, Milone di Padova, Rolando di Treviso a quel 
concilio di Bressanone che osò dichiarare deposto Gregorio 
VII per avere di nuovo scomunicato Enrico IV ed eleggere a 
nuovo pontefice Guido, arcivescovo di Ravenna, col nome di 
Clemente III. 
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Essendo caduto in battaglia il 15 ottobre e morto poco 
dopo il re Rodolfo, Enrico IV scese in Italia nella primavera del 
del 1081, ricevette a Milano la corona italica e giunse sotto 
Roma il 21-22 maggio. Non avendo potuto entrare in città, si 
ritirò a Lucca e colà, il 20 luglio, il patriarca Enrico che eviden¬ 
temente lo aveva accompagnato nella spedizione, ottenne da lui 
due diplomi coi quali gli venivano concessi i due vescovadi 
istriani di Parenzo e di Trieste con facoltà di eleggere i vescovi 
e dare loro 1* investitura (7). Il patriarca fu allora scomunicato 
da Gregorio VII. Neppure un secondo tentativo di Enrico nel 
1082 per entrare a Roma riuscì ed il sovrano ritornò indietro 
sino a Pavia. Il 22 agosto egli concesse al patriarca Enrico un 
nuovo diploma nel quale intendeva dimostrare che la precedente 
unione di Trieste con Aquileia non era stata fatta per cupi¬ 
digia, ma perchè Trieste « era ridotta quasi al niente dalla 
violenza dei ladroni e dalla povertà o negligenza dei vescovi i 
quali erano meno potenti dei ladroni», e si era veduto neces¬ 
sario che quella sede fosse protetta da Aquileia come da una 
madre, e perciò riconfermava l’unione fatta l’anno prima. Di Pa¬ 
renzo non si fa parola : segno che soltanto a proposito di Trieste 
erano state fatte particolari critiche e lamentele. 

Una terza spedizione contro Roma fu condotta da Enrico 
IV nel maggio-giugno 1083 ed Enrico patriarca vi partecipò, 
perchè il 15 giugno compare anch’egli presente a Roma (8) ad 
un atto del sovrano in favore di Farfa. 

Sappiamo che Enrico morì il 28 marzo 1084, « in anima ed 
in corpo, ripetutamente spergiuro al papa e scomunicato», 
come scriveva un cronista tedesco di parte gregoriana. Certa¬ 
mente negli ultimi anni del suo breve governo potè assai poco 
essere presente nel Friuli. Non sappiamo però se anch’egli sia 
entrato a Roma con Enrico IV il 21 marzo, pochi giorni cioè 
prima della sua morte. 
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4. Il nuovo patriarca risulta già eletto il 23 maggio 1034 
perchè fu presente a Sutri insieme col vescovo di Padova ad un 
diploma del sovrano in favore dei canonici di Pisa. L’elezione 
di Enrico IV si posò questa volta su uno slavo: Swatobor nipote 
ai Wratislao re di Boemia e proposito di Briinn in Moravia, 
conosciuto col nome tedesco di Federico. Costui, in passato, 
era stato in buone relazioni con Gregorio VII che gli aveva 
fatti i suoi ringraziamenti; evidentemente aveva poi mutato 
pensiero perché al momento dell’elezione doveva trovarsi nel 
campo di Enrico IV. 

Ma Federico durò poco: il 23 febbraio 1086 fu ucciso dai 
suoi e da altri laici. Ciò dovette avvenire nel patriarcato, ma 
non conosciamo i nomi dei rei del delitto (9). La sua memoria 
si trova legata alle fondazioni e dotazioni di Moggio, Rosazzo 
e s. Maria di Aquileia. 

5. Quando Gregorio VII moriva a Salerno (25 maggio 1085), 
Enrico IV era già in Germania ed a Magonza riuniva una nu¬ 
merosa assemblea alla quale intervenne anche Luitoldo di 
Eppenstein, duca di Carintia, e di nuovo vi fece riconoscere 
come papa Clemente III. Durante il 1086, forse in occasione 
della dieta radunata di nuovo a Magonza nell’aprile, fu nomi¬ 
nato quale nuovo patriarca d’Aquileia Vodolrico di Eppenstein, 
fratello del duca di Luitoldo e di Enrico marchese d’Istria e 
Carniola. Il nuovo eletto da dieci anni teneva l’abbazia di san 
Gallo non ostante le aspre lotte che vi dovette sostenere, e 
ne conservò il governo sino alla morte. Anch’egli come tutti 
i suoi era devotissimo ad Enrico IV che probabilmente lo 
elesse per avere più forza contro Gebardo arcivescovo di Sali¬ 
sburgo ed Altmanno vescovo di Passau capi della riforma gre¬ 
goriana in Germania (10). Chiese ed ottenne il pallio dall’anti¬ 
papa Clemente III (11). 

Per i primi cinque anni sappiamo assai poco sull’attività di 
Vodolrico come patriarca. Il 12 maggio 1090 moriva suo fra¬ 
tello Luitoldo duca di Carintia e quell’ufficio fu dato a suo 
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fratello Enrico, che lasciò libere perciò le sue due marche di 
Carniola e d’Istria. Vodolrico sottoscrisse in quell’anno ad un 
diploma rilasciato da Milone, vescovo di Padova, in favore della 
sua chiesa. Il 5 maggio 1091 fu presente a Bassano ed il 23 
maggio a Vicenza a due atti di Enrico IV. Egli aveva raggiunto 
dunque il sovrano ch’era sceso in Italia nel marzo del 1090; e 
probabilmente per suo incarico tentò di soppiantare Gebardo, 
vescovo di Costanza, mettendo su quella sede Arnoldo, monaco 
di S. Gallo. Ma l’opera di Vodolrico non ebbe buona riuscita e 
perciò, come narra il cronista, Vodolrico fatta la pace com¬ 
pensò i suoi fautori « nell’abbazia di san Gallo, oppure, con¬ 
dottili seco nel patriarcato, li colmò di onori e di beni ». 

6. Troviamo poi di nuovo Vodolrico il 25 aprile 1093 a 
Pavia presso Enrico IV, in un momento in cui questi si dibat¬ 
teva fra le più aspre difficoltà. Egli attese a farsi rilasciare nuovi 
beni in favore dell’abbazia di san Gallo e ad allargare la sua 
potenza nel patriarcato. Fece presente ad Enrico la donazione 
fatta a Sigeardo della marca di Carniola che poi era stata 
invece data a suo fratello, ed il 12 maggio, a Pavia, ottenne che 
di nuovo fosse concessa alla chiesa di Aquileia (12). Non era 
naturalmente compresa in questa donazione la contea di Car¬ 
niola (Carniola superiore) che rimase legata al ducato di 
Carintia. 

Non si parla nel documento dell’ Istria; ma sappiamo che 
nel 1093-1094 anche il vescovado di Pola, seguì le sorti di quelli 
di Trieste e di Parenzo e fu assoggettato al Patriarcato nelle 
medesime condizioni. 

La marca d’Istria rimase ancora legata alle fortune della 
casa di Eppenstein giacché fu data a Poppo di Weimar-Orla- 
miinde, genero di Hedwig, sorella del patriarca Vodolrico (13). 
Il marchese Poppo morì nel 1101 lasciando solo due figlie delle 
quali una, Sofia, andò sposa a Bertoldo di Andechs, signore 
bavarese, portando certo in dote al marito beni nell’ Istria; la 
marca d’Istria fu data allora a Burkardo di Mosburg, avvocato 
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della chiesa d’Aquileia, bavarese anch’egli e fervido sostenitore 
di Enrico IV. Anche Burkardo morì presto (1102 circa) ed il 
marchesato fu dato ad Engelberto II di Spanheim - Lavant, 
nipote del patriarca. Allora Ulrico, fratello del defunto mar¬ 
chese Poppo, ritirandosi in Turingia fece divisione dei possessi 
ch’erano toccati a lui in Istria fra i suoi vassalli e la chiesa 
d’Aquileia. Furono presenti a quest’atto, rogato il 17 novembre 
1102, Corrado avvocato della chiesa d’Aquileia, Enrico di Go¬ 
rizia ed altri, ed alla chiesa d’Aquileia toccarono i castelli di 
Pinguente, Colmo, Bogliuno, Vragna, Letai, San Martino presso 
Bellai, Cosliaco, la villa di Cortalba, Castelvenere colla villa di 
Zucculi, il castello di Momiano, le ville di Cisterna, Pietralba, 
Draguch, Mareniga, Codoglie, i castelli di Buie e Grisignana, 
la villa di Castagna, il castello di Castiglione presso Buie, la 
villa di san Pietro di Montrin ed i monasteri di san Pietro e 
di san Michele di Leme. A parte, Ulrico concesse nel 1102 anche 
il castello di Portole e san Siro e ad Enrico duca di Carintia 
concesse il castello di Rauenstein o Pietrapelosa (14). 

Più volte negli ultimi decenni del secolo XI compare come 
avvocato della chiesa d’Aquileia Marquardo II di Eppenstein 
(+ 16 giugno 1076) insieme col figlio Marquardo. Questi morì 
presto e l’awocazia fu esercitata dai suoi fratelli; il duca En¬ 
rico però, per poterla esercitare, dovette cedere al fratello pa¬ 
triarca il possesso di Eck in Carintia. che poi questi cedette 
all’abbazia di Moggio. Inoltre il duca Enrico rinunciò ad eser¬ 
citare l’awocazia sui possessi del capitolo di Aquileia e ne fu 
steso solenne documento che fu anche inciso su un’antica pie¬ 
tra romana. E’ il primo esempio di liberazione da quest’onere 
ch’era abbastanza opprimente. Quanto alla sede patriarcale, 
l’awocazia fu concessa a Burkardo di Mosburg diventato, come 
vedemmo, marchese d’Istria; e poiché costui morì presto, passò 
a Corrado marito di sua figlia Matilde il quale nel 1102 con¬ 
cesse alla chiesa di Aquileia diciotto massericie in Istria ed è 
chiamato « Conradus de Castellono»; anche costui dunque se 
volle godere del diritto deH’avvocazia dovette pagarselo. 
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7. Nel 1097 Enrico IV uscì dall’Italia per non ritornarvi 
più. Il Friuli ed il patriarcato sembra non partecipassero in al¬ 
cun modo alle vicende italiane di quegli anni e rimanessero 
sempre fedeli ad Enrico IV grazie al governo degli Eppenstein. 
Ma quando nel 1105 Enrico il giovane si sollevò contro il padre 
Enrico IV coll’ intento di mettere fine alle discordie della Ger¬ 
mania, Vodolrico si portò colà coll’intento di pacificare padre 
e figlio, esortando Enrico IV a riconoscere i suoi errori ed a 
pacificarsi colla sede romana cioè con papa Pasquale II; e, 
dopo avere celebrata la Pasqua a Magonza, se ne tornò al pa¬ 
triarcato dopo avere ricevuto da lui dei doni. Non si sa che sor¬ 
gessero difficoltà fra Enrico V ed i due Eppenstein: patriarca 
e duca di Carintia, nè prima nè dopo la morte di Enrico IV av¬ 
venuta il 7 agosto 1106. 

Poiché Pasquale II nel concilio di Guastalla dell’ottobre 
1106 al quale intervennero anche gli inviati di Enrico V pro¬ 
clamò che i vescovi ed i chierici ordinati durante lo scisma (l’an¬ 
tipapa Clemente III era morto nel settembre 1100) potevano 
continuare nel loro ufficio purché non avessero usurpata una 
sede non vacante e non fossero simoniaci o colpevoli di delitti 
manifesti, anche Vodolrico doveva ritenersi ormai come legit¬ 
timo patriarca. Non consta però che intervenisse al concilio di 
Guastalla mentre vi fu presente il patriarca di Grado. 

Nell’ottobre ilio Enrico V discese in Italia per ricevere 
la corona imperiale. Nei negoziati che incominciarono a Sutri 
il 5 febbraio 1111 con Pasquale II troviamo quali intermediari 
anche Enrico duca di Carintia ed il marchese Engelberto di 
Spanheim che prestarono giuramento in nome di Enrico V. 
Quando il 12 febbraio 1111, per le difficoltà insorte, l’incorona¬ 
zione non potè aver luogo e ne sorsero tumulti, Enrico V, avuto 
nelle mani il papa, lo diede in custodia al patriarca Vodolrico 
che si trovava presente insieme col duca suo fratello. La cro¬ 
naca aquileiese asserisce che il patriarca « serviva il papa non 
come carceriere, ma come umile servo»; comunque sia, egli si 
dimostrava però consenziente con Enrico V. La prigionia di 
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Pasquale durò sessanta giorni, dopo i quali, il 13 aprile, egli 
coronò Enrico V. Questi poi ritornò tosto verso il settentrione; 
nel maggio era a Verona e poi in Germania. 

Il patriarca era presente a Spira ad un atto di Enrico V 
in favore del monastero di Fruttuaria l’8 ottobre 1112 e sap¬ 
piamo di lui in quegli anni soltanto che fu colpito di scomu¬ 
nica (15). Il duca Enrico suo fratello invece partecipò alla di¬ 
scesa di Enrico V in Italia nella prima metà del 1116. 

Oltre a quanto abbiamo detto sulle relazioni degli Eppen- 
stein col patriarcato è degno d’essere ricordato ch’essi posse¬ 
devano in Friuli un gruppo di beni fra i quali ci sono noti 
quelli di Pordenone e Cordenons, di Spilimbergo e di Ragogna. 

La chiesa di Salisburgo possedeva Adegliacco presso Udine 
per concessione fattane da Emma di Zeltschach che aveva fon¬ 
dato il vescovado di Gurk in Carintia; possedeva pure Noncello 
a mezzodì di Pordenone, che Ottone figlio del conte Ozi aveva 
ceduto sino dal 1059; possedeva finalmente il territorio di 
S. Odorico sul Tagliamento colla cappella che vi sorgeva per 
una concessione fatta al capitolo di Salisburgo da Federico, 
figlio del conte Eppo, il 23 febbraio 1085. Si trattava, come si 
vede, di possedimenti di famiglie tedesche in Friuli, diventati 
proprietà di quella chiesa. Alcuni terreni a Purchstal presso 
Aquileia appartenevano pure a Salisburgo, ma non se ne sa la 
provenienza nè l’ubicazione. 

Gli Eppenstein, profittando dell’esilio di Corrado arcivescovo 
di Salisburgo, occuparono questi beni e può essere che il pa¬ 
triarca Vodolrico abbia avuto mano in questa mossa. L’arcive¬ 
scovo Corrado, al suo ritorno dall’esilio, ne volle la restituzione 
ed essendogli negata scomunicò il duca Enrico e si accinse ad 
invadere la Carintia coll’aiuto di Ilteboldo vescovo di Gurk. Il 
duca Enrico che il 25 marzo 1121 si trovava a Ratisbona presso 
Enrico V insieme con Leopoldo marchese d’Austria, col marchese 
Engelberto di Spanheim ed altri signori bavaresi, dovette ac¬ 
correre a difendere i suoi territori; ma si trovò costretto a chie¬ 
dere pace ed assoluzione dalla scomunica da cui era stato col- 
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pito ed a restituire i beni occupati. Durante questi avvenimenti 
il patriarca Vodolrico era morto il 13 dicembre 1121 ed era stato 
sepolto in Aquileia (16). 

8. Gli anni che corsero durante la lotta per le investiture 
(1076-1123) furono fecondi d’istituzioni monastiche. Ebbero 
particolare relazione col Friuli alcuni monasteri d’oltr’Alpe ed 
anzitutto quello di Millstatt sul lago omonimo in Carintia, fon¬ 
dato nel 1080 da Aribo conte palatino di Baviera ( + 1102) e da 
suo fratello Boto (+ 1104) nipoti del patriarca Sigeardo; di 
esso tennero l’avvocazia i conti di Gorizia, discendenti appunto 
di Aribo. 

Il monastero di Arnoldstein che stava entro i confini della 
diocesi patriarcale sorse sul posto di un vecchio castello ro¬ 
vinoso nel 1106, per opera di Otto I. vescovo di Bamberga, 
giacché il luogo era proprietà di quella chiesa. 

Il monastero di San Paolo nella Lavanthal (Carniola su¬ 
periore) fu fondato da Engelberto I di Spanheim accanto ad 
una chiesa che sorgeva nei suoi possessi; Urbano II il 26 marzo 
1099 prese sotto la protezione della Sede Apostolica questo mo¬ 
nastero che le pagò perciò ogni anno ii censo di un bisanzio 
d’oro. Aveva possessi in diversi luoghi del Friuli: a Vivaro presso 
Maniago, a Domanins presso Spilimbergo, a Villacaccia presso 
Codroipo, a Vendoglio, a Laipacco, una casa presso Aquileia 
ecc. (17). 

Il monastero di S. Lamberto fu fondato nel 1102 per muni¬ 
ficenza degli Eppenstein che ne ebbero l’avvocazia e la tra¬ 
smisero ai Traungau marchesi di Stiria quando morì il duca 
Enrico che vi fu sepolto nel 1122. Era situato nel territorio di 
Friesach. 

Ad Eberndorf nella Iaunthal che stava entro la diocesi pa¬ 
triarcale era sorta su dominio privato la chiesa di S. Maria di 
luna ; il conte Cancellino lasciò i beni che aveva nella Iaunthal 
a questa chiesa perchè vi fosse istituito un capitolo di canonici 
ed il patriarca Vodolrico diede compimento a questa pia dispo- 
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sizione: ricostruì la chiesa e la fece consacrare nel 1106 da 
Riwin vescovo di Concordia. I canonici presero poi la regola di 
S. Agostino per disposizione del patriarca Pellegrino del 20 
ottobre 1154. 

Come monastero o canonica regolare compare in questo 
tempo anche la chiesa di s. Odorico e come abbate è ricordato 
un Kebene o Gebene. 

Secondo la tradizione locale il 9 giugno 1118 fu dedicato il 
monastero colla chiesa di Moggio in onore di s. Gallo (18); e tra 
le reliquie che vi furono deposte v’erano pure quelle di s. Ot- 
maro ch’era stato abbate di San Gallo. E’ impossibile non scor¬ 
gere in ciò un omaggio del patriarca verso la grande abbazia 
della quale aveva continuato a tenere il governo. Il famoso 
testamento del conte Cancellino che avrebbe lasciato i suoi beni 
per la fondazione di questo monastero, non è genuino; ma è 
piuttosto un raffazzonamento di più documenti. Però realmente 
un Cancellino dovette aver donato dei beni al monastero in sul 
suo sorgere, ed è assai verosimile ch’egli sia un’unica persona 
con quel milite Chazili de Muosiza che compare col patriarca 
Sigeardo nel 1072 e che lasciò beni per S. Maria di luna. Quale 
vero fondatore però si deve riguardare il patriarca Vodolrico che 
donò al monastero, oltre a quanto possedeva già nella valle dei 
Fella da Pontebba sin presso Venzone e nelle valli adiacenti, 
numerosi altri possessi nella valle del Gail e luoghi contermini, 
le pievi di Dignano sul Tagliamento, di Cavazzo in Carnia con 
diritti di placito di cristianità, di Gorto (valle del Degano) senza 
diritto di placito, altri possessi di minor conto ed anche l’ospe¬ 
dale ch’egli stesso aveva edificato (19). I patriarchi posteriori 
e particolarmente Pellegrino I confermarono ed allargarono 1 
possessi del monastero. 

Contemporaneamente a Moggio sorgeva anche Rosazzo. 
Marquardo II di Eppenstein con sua madre Beatrice assegnò 
alcuni beni (20) per questa nuova fondazione alla quale concor¬ 
sero pure Aribo il fondatore di Millstatt, Lodovico conte del 
Friuli, Udalschalk di Lurn; ma fu il patriarca Enrico a costruire 
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la chiesa di san Pietro, ad introdurvi i primi chierici sotto la 
regola di s. Agostino e ad assegnare alla nuova fondazione 
tutto il territorio intorno al colle che era ancora « nemus et 
silva». Fu il patriarca Vodolrico a darle poi nuova vita coll’af- 
fìdarla ai monaci benedettini che fece venire da Millstatt e 
coll’aumentare il suo patrimonio, donando al monastero la 
chiesa di S. Andrea, fuori di Capodistria, con quanto le appar¬ 
teneva e che formava parte del suo patrimonio ereditario (21). 
Quando gli Spanheim successero agli Eppenstein come duchi 
di Carintia, Rosazzo fu reputata da loro come fondazione fami¬ 
gliare al pari di quella di San Paolo e parecchi di loro fecero 
donazioni a queste chiese e vi furono sepolti tanto che, nel 
chiostro di Rosazzo, è ricordato il «monumento dei duchi». 
L’avocazia del monastero passò invece dagli Eppenstein ai conti 
di Gorizia i quali poi, durante il secolo XIV, pretesero di farsi 
passare come veri fondatori di Rosazzo e fecero anche larghe 
donazioni. Si fecero seppellire nel monastero e la loro tomba 
« era nel capitolo » (22). 

Il patriarca Vodolrico prese molto a cuore anche le sorti 
dell’ antico monastero di san Martino della Beligna presso 
Aquileia. Egli assegnò anzitutto all’abbate Giovanni la chiesa 
di s. Giovanni al Timavo «una volta monastero assai celebre, 
ormai distrutta, ridotta ad un rudero e soggetta a servitù lai¬ 
cale » con tutti i suoi beni « nel modo che i suoi antecessori 
Enrico e Federico l’avevano concessa all’abbate Alberico perchè 
vi mettesse dei monaci per il servizio divino e per dimora, 
quando le malattie impedivano di soggiornare a Beligna » (23). 
Un’iscrizione ritmica, colla data del 18 ottobre 1113, ricorda la 
scoperta fatta dal patriarca di reliquie rimaste nascoste per più 
di cinquecento anni; ad esse egli fa accenno in un secondo do¬ 
cumento quando, consecrando nella chiesa della Beligna l’altare 
di S. Croce, concesse al monastero la metà della pieve Marciliana 
(Monfalcone) ed alla chiesa di san Giovanni i beni che aveva 
avuto da Mainardo di Gorizia e dal marchese Engelberto [di 
Spanheim] ed anche beni a Gradisca. 
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Anche il vescovo di Concordia sebbene avesse nei confini 
della sua diocesi, ma non a sè soggetto, il monastero di Sesto, 
impiegò una parte dei beni del suo vescovado, per fondare quello 
benedettino di Summaga non lungi da Concordia e Porto- 
gruaro; ed anche in seguito insistette perchè rimanesse sotto la 
sua giurisdizione unendo ad esso la pieve di Cinto. Non pos¬ 
siamo però dire con precisione quando e come questo monastero 
abbia avuto origine; in ogni modo anche i patriarchi favorirono 
questo istituto e nel 1192 Godofredo gli concesse sei mansi nella 
selva di Cinto « ad runcandum ». Romolo, vescovo di Concordia, 
rinunciò allora al diritto di decima su quel terreno (24). 

A nessuno deve sfuggire un fatto di grande importanza per 
la storia della civiltà cioè che questi monasteri non soltanto 
soddisfano ad una necessità religiosa, ma adempiono ad un 
compito sociale rendendo più facili ed aperte le vie di transito 
e proteggendo coloro che le attraversavano. 

Le honorantiae civitatis Papiae cioè l’elenco dei diritti 
doganali del regno d’Italia compilato prima che la contea del 
Friuli fosse assegnata definitivamente al patriarca, parlano di 
tre mute in Friuli: S. Pietro di Carnia, Cividale ed Aquileia; 
tutte e tre rimasero attraverso il medio-evo (25). Aquileia, 
durante tutto il secolo decimo secondo ed anche nel seguente, 
colle sue botteghe, colle sue relazioni marittime ci attesta un 
movimento commerciale non indifferente, unico forse finché 
lungo i fiumi friulani non sorsero altri piccoli centri concor¬ 
renti come Latisana, Portogruaro e Sacile. Cividale era a cavallo 
della via che da Aquileia, per la valle del Natisone, conduceva 
verso Tolmino e più oltre da una parte e verso Caporetto e 
Plezzo dall’altra. Quanto alla muta di san Pietro o di monte 
Croce è da notare che durante il secolo XII acquista un’ impor¬ 
tanza preponderante per le relazioni colla Carintia, la via che 
percorreva la valle del Fella e che per il passo di Camporosso- 
Tarvisio portava nella valle della Drava; la muta si pagava 
tanto se si passava per monte Croce quanto se si passava per la 
Chiusa ed è per questo che s’introdusse poi l’usanza di pagarla 
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a Venzone, punto di convergenza delle due strade. Noi vediamo 
perciò sulla via del Fella due monasteri: a Moggio e ad Arnold- 
stein; più oltre ci sono quelli di Ossiach e di Admont, e quelli 
di Millstatt verso occidente, di san Lamberto e di san Paolo di 
Lavanto verso oriente. Ben presto si vide che questi provvi¬ 
denziali istituti non erano sufficienti e se ne fondarono di nuovi. 
Rosazzo, monastero e poi anche fortezza, muniva, dall’alto delle 
ultime colline, la via che saliva da Aquileia e sembra quasi eretto 
per difesa di fronte al castello di Cormons, sfuggito troppo 
presto al diretto potere del patriarca. Tanto a Cividale quanto 
in Aquileia, altri istituti religiosi non mancavano, come ab¬ 
biamo veduto. 

9. Il 4 dicembre 1122 moriva anche Enrico III, duca di 
Carintia e con lui si estingueva la famiglia degli Eppenstein; 
per testamento ne ereditò i beni situati in Friuli Leopoldo 
figlio di Ottocaro dei Traungau di Stiria, che ebbe anche la 
marca di Carintia. Il ducato di Carintia da Enrico V fu dato 
ad Enrico IV, figlio di Engelberto I di Spanheim e di Hedwig 
di Eppenstein, e quando questi morì il 24 marzo 1124, lo ebbe 
Engelberto II che dal padre aveva avuto il marchesato d’Istria. 
Sembra che Engelberto prendendo il governo del ducato la¬ 
sciasse il marchesato d’Istria nelle mani del secondogenito En¬ 
gelberto III che l’avrebbe poi tenuto per quasi cinquant’anni 
cioè sino alla sua morte avvenuta il 6 ottobre 1173. 

Anche nella famiglia di Burkardo di Mosburg, morto sino 
dal 1102, avvenivano importanti mutazioni; sua figlia Matilde 
aveva sposato Corrado al quale passò l’awocazia di Aquileia. 
Il 3 ottobre 1102 questi faceva una compera di beni a Latisana 
e Castions, in Istria ed in Camioia. Il 3 novembre 1106 Ber¬ 
toldo, arcivescovo intruso di Salisburgo che s’era rifugiato in 
Friuli, concesse ai due coniugi « suoi diletti parenti ed amici 
ed ai loro eredi il castello di Attens nel comitato del Friuli». 
Il 13 febbraio 1107, proprio in Attens, Acica, la vedova di Bur¬ 
kardo concesse parimenti ai due coniugi quanto le apparteneva 
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nel regno italico per parte paterna e materna e per parte del 
defunto marito (ma tali beni non sono specificati) ed altri beni 
in Carintia ed in Austria. 

Corrado però era già morto il 20 gennaio 1112 quando Ma- 
tilde vendette a Pietro sacerdote (26) per 2000 libbre d’argento 
tutto quello che essa possedeva per parte del padre, della madre 
e del fratello in « tutto il regno italico, in Baviera, Carintia e 
Friuli; ne conservò però l’usufrutto vita sua durante mentre 
la proprietà passava ai figli ed alle figlie ch’essa aveva avuto 
da Corrado. Chi saranno stati questi figlioli? E, l’awocazia 
della chiesa di Aquileia in mano di chi rimase sino alla morte 
di Enrico III duca di Carintia? Non ne sappiamo proprio nulla. 

Ma ecco farsi qui innanzi la famiglia dei conti di Gorizia. 
Aribo, conte palatino e fondatore dell’abbazia di Millstatt, aveva 
sposata Liutkarda, vedova di Engelberto conte nel Pusterthal; 
costei portò al secondo marito non solo i beni del primo, ma 
anche quelli di Mainardo conte di Lurn e di Enrico fratelli di 
lui, morti anch’essi senza figli. I figli di Aribo e di Liutkarda 
portarono i nomi di Engelberto e di Mainardo che divennero 
poi tradizionali nella famiglia insieme con quello di Enrico. 
Engelberto ebbe la contea palatina di Carintia che sempre 
rimase nella famiglia; suo fratello Mainardo ebbe l’avvocazia 
della chiesa d’Aquileia. Vien fatto di pensare che Diemut sua 
moglie fosse figlia di Corrado e di Matilde e che costei gli por¬ 
tasse l’avvocazia di Aquileia ed il possesso di Latisana, com¬ 
prato nel 1102 da Corrado e che rimase poi sempre in possesso 
della famiglia (27). Ciò tanto è più verosimile perchè anche il 
castello di Mosburg passò in possesso dei Goriziani. Ma questa 
rimane tuttavia un’ ipotesi. 

Nel secondo documento concesso dal patriarca Vodolrico 
(dopo l’ottobre 1113) al monastero di Beligna compaiono tanto 
Engelberto quanto Mainardo (28); nè l’uno nè l’altro sono chia¬ 
mati ancora conti od avvocati. In un documento patriarcale 
rogato a Cividale il 21 maggio 1122, Mainardo è chiamato conte 
ma non avvocato. Solo nel 1125 in un altro documento patriar- 


23 


cale troviamo per la prima volta: Mainardus advocatus. Tale 
designazione si ripete in seguito, perchè l’avvocazia rimase poi 
stabile nella sua famiglia. Essa avrebbe cominciato dunque 
ad appartenerle fra il 1122 ed il 1125, quando cioè si estingueva 
la famiglia degli Eppenstein. 

I conti di Gorizia furono vassalli della chiesa d’Aquileia 
per tutto quello che possedevano in Gorizia e nel Friuli: essi 
furono perciò i primi fra i liberi signori del patriarcato stesso 
e la loro autorità si estendeva su Precenicco e Latisana verso 
le foci del Tagliamento, Belgrado, Codroipo, Goricizza, Gra¬ 
disca ed altri luoghi sulla sinistra del Tagliamento (29). Per 
quanto possedevano nella Carintia dipendevano da quel duca 
e l’autorità comitale era da loro esercitata come palatini del 
ducato; in Friuli invece i loro feudi erano compresi entro il 
comitato del Friuli senza esserne propriamente conti; porta¬ 
rono anche qui questo titolo perchè loro competeva in Carintia. 
In ogni modo l’awocazia della Chiesa coi diritti inerenti con¬ 
feriva loro un’autorità ed una potenza superiore d’assai a quella 
di ogni altro feudatario. 

10. Altre famiglie ebbero posssessi in Friuli: con Acica, la 
già ricordata vedova di Burkardo di Mosburg, compare nel 
documento del 13 febbraio 1107 il suo parente Guglielmo di 
Pozzuolo che professava di vivere secondo la legge bavarese. 
Poiché Pozzuolo era un castello della chiesa d’Aquileia sino dal 
922, Guglielmo era per conseguenza un vassallo del patriarca; 
suo figlio doveva essere un Pellegrino di Pozzuolo che compare 
poi nei decenni susseguenti (30). Questi fu signore di Hohen- 
wart, castello posto fra i laghi Wòrther ed Ossiach; suo figlio 
Gunther è anche chiamato marchese di Saunia. Pellegrino fu 
il primo che abbia avuto, per quello che si sa, l’ufficio di coppiere 
patriarcale, passato quindi per eredità ai principi di Stiria e poi 
d’Austria. 

II 7 aprile 1126 donava i beni che possedeva in Carnia alla 
prepositura di Berchtesgaden in Baviera, un Rodolfo di Tar- 
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cento e nel documento è ricordato anche suo nipote Otto. 
Questi dovrebbe essere quel medesimo Otto di Machland (Au¬ 
stria superiore) che nel 1140 era in possesso della metà di Tar- 
cento, donata nel 1147 al monastero di Waldhausen nell’Au¬ 
stria superiore da lui fondato. I Machland continuarono ad 
avere ingerenza a Tarcento durante la prima metà del se¬ 
colo XII e sono ricordati un Wodescalco di Tarcento (1136 
circa), un Erpzom di Tarcento (31). Ma già nel 1164 è nomi¬ 
nato un Leone di Tarcento come ministeriale ed altri ministe¬ 
riali sono nominati poi in seguito e costoro non potevano certo 
appartenere al ceppo primitivo. Signora di Tarcento fu poi la 
famiglia friulana di Caporiacco e quindi quella di Castello. 

Nel documento del 7 aprile 1125, sopra ricordato, risultano 
presenti accanto al duca di Carintia ed ai suoi figliuoli, anche 
il conte Mainardo e poi Lodovico di Lavariano, Artuico e Cono 
di Caporiacco, Depoldo di Alberico di Vendoglio. Di queste tre 
famiglie che appaiono ancora fra le libere, la prima ebbe pos¬ 
sessi nel medio Friuli che si estendevano assai più che l’odierno 
villaggio di Lavariano e che divenne poi la famiglia di Stras- 
soldo (32); la seconda oltre ai possessi sulle colline fra Fagagna 
e San Daniele ne ebbe altri oltr’Alpe; la terza invece, meno 
nota, aveva i suoi possessi al di sopra di Tricesimo. 

Nel documento di Bertoldo di Mosburg del 3 novembre 1106 
troviamo ricordati Napone e Larinco vice-comiti. Larinco può 
ben essere un’unica persona con Toringo vicecomite ricordato 
il 20 gennaio 1112 insieme col figlio Regenardo e con quel Durin 
« vicecomes de loco Meles » che era già morto il 15 luglio 1126. 
« Regenardus vicecomes » è ricordato il 22 ottobre 1134 insieme 
col fratello Toringo; ambedue dunque erano figli del Toringo 
ricordato sopra. Reinhard di Mels (cioè Regenardo) compare 
un’altra volta a Villacco nell’estate del 1136, ma senza il titolo 
di visconte del quale non si ha più menzione. Si sa invece che 
i Mels, oltre il luogo donde trassero il nome, avevano anche 
possessi a Venzone ed in Carnia (33). 
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NOTE 


(I) Si sa che il patriarca lu consacrato il 15 giugno. Cfr. Mcmor. Stor. 
Forogiul. IX (1913), p. 395 ibid. p. 296. 

(.2) E' notevole che furono presenti a quest’atto, oltre l'arcivescovo di Sa¬ 
lisburgo ed il vescovo di Concordia, Luipoldo marchese di Carinzia, il milite 
Cazill di Muosiza (Moggio), Cuno milite del patriarca, il conte Lodovico [del 
Friuli], Marquardo con suo figlio Marquardo di Eppenstein . A. von Iaksck, 
Die Kdrntner Geschichtsquellen, Klangenfurt, 1904, n. 393. 

(3) De Rubeis, Dissertation.es mss. Bibl. Marciana. Non si sa come e per qual 
ragione siano venuti quei luoghi in possesso del patriarcato. Del resto sappiamo 
che questo nel secolo decimo aveva possessi fra l’Adda e l'Oglio; e da un 
documento del 6 ottobre 1028 ìisulta che ampli possessi intorno Padova, di 
pertinenza della chiesa d’Aquileia, erano passati al monastero di S. Ilario. 

Gloria, Codice Diplom. Padovano, Venezia, 1876. n. 121. 

(4) Necrol. Aquileien. dove è notato che Sigeardo lasciò al capitolo d’Aqui¬ 
leia Rive d’Arcano e dieci mansi presso Flaibano. 

(5) Haziga, madre dei due prelati, era matertara di un’altra Haziga nata 
contessa di Scheyern che sposò Ermanno conte di Castel. G. Schwartz, Die Be- 
setzung der Bistumer Reichsitaliens 951-1122, Leipzig, 1913, p. 34. 

(6) Stumpf, Acta Imperii inedita, n. 2818. 

(7) I vescovadi venivano a trovarsi nelle medesime condizioni degli altri 
che erano stati in precedenza concessi alla chiesa d’Aquileia. 

(8) Il Regesto di Far/a, Rema, 1892, voi. V, p. 72 e p. 93. Con lui compaiono 
l’arcivescovo di Amburgo e Diepaldo arcivescovo di Milano. 

(9) Seguo la data dello Schwartz, op. cit. p. 35; il giorno ed il mese sono 
tramandati dai necrologi di Rosazzo e di Aquileia. Federico donò ai canonici 
di Aquileia le decime della loro villa di Scrillach e due mansi a Beligna « quando 
consacrò l’altare del sepolcro». Egli dunque fu certamente in Aquileia durante 
il breve periodo del suo patriarcato. 

(10) Anzi Enrico IV nel 1085 aveva contrapposto ad Altmanno, come ve¬ 
scovo di Passau, Ermanno altro fratello di Vodolrico. Ma Ermanno mori nel 
1087. 

(II) Kehr, Italia Pontif. VII. I. p. 33. n. 72. Fu scomunicato da Urbano II 
nel 1088-89. Ibid. n. 73. 

(12) Enrico IV chiama il patriarca « fidelis nostri et dilectissimi consan¬ 
guinei ». 
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(13) Hedwig aveva sposato Engelberto I di Spanheim-Lavant e la loro figlia 
Riccarda aveva sposato Poppo. Da Engelberto discese la nuova famiglia dei 
duchi di Carintia che si estinse nel 1269. 

(14) Una donazione che fu fatta il 4 agosto 1097 infra castru Utini 
alla chiesa d’Aquileia da Giovanni figlio di Randolfo del suo possesso dentro 
e fuori del castello di Nigrignano, nella marca d’Istria, ha il carattere di 
un fatto privato. 

(15) Certo per quanto aveva fatto in occasione della coronazione d’En¬ 
rico V. Il Kehr, Italia Pontif. Vili. I. p. 34, n. 74, suppone che tale scomu¬ 
nica sia stata lanciata nel concilio di Guastalla del 1106, ma non lo credo 
probabile. 

(16) Anch’egli fece larghi donativi al capitolo patriarcale: sette massa- 
rfcie con due mulini nella villa di Bagnarla, sei massaricie nella villa di 
S. Andrea, le decime di Sottoselva: due massaricie a Joanniz e due a Busel 
(S. Pietro d’Isonzo); una curia in Aquileia; tre stazioni per i lumi dei santi 
martiri Ermacora e Fortunato ed una per l’altare di San Gallo. 

17) Il 25 aprile 1206 il patriarca Wolfger confermò al monastero di San 
Paolo i privilegi concessigli dai suoi predecessori Vodolrico e Gcdofredo. 

(18) Memor. Stor. Forogiul. IX (1913), p. 300. Secondo un’altra notizia 
il 28 agosto 1119 Andrea vescovo di Cittanova consacrò la chiesa di Moggio 
per incarico del patriarca Vodolrico; il giorno dopo lo stesso vescovo con¬ 
sacrò gli altari laterali. De Rubeis, M. E. A. col. 547. 

(19) Il patriarca Pellegrino I nel 1136 parla deli’« ospedale che è presso 
Chiusa (la chiusa del Fella dove si pagava pedaggio) e dell’Ospedale che è 
in Aquileia, fondati ambedue dal patriarca Vodolrico * ed ambedue sotto¬ 
posti all’abbate di Moggio. 

(20) Vodolrico patriarca parlerà di « conununia et silvas » a Pasian di 
Prato, donati da suo padre; beni di questo genere il monastero possedette 
nei suoi dintorni verso Cividale. 

(21) Il duca Enrico, fratello del patriarca, concesse a Rosazzo la villa 
di Brazzano presso Cormons ed alcune ville nel Carso, presso Trieste. 

(22) Da Rosazzo dipendeva l’ospedale colla chiesa di S. Egidio presso 
Aquileia destinato ai lebbrosi, fondato nel 1135-36 dal patriarca Pellegrino I 
con beni offerti da Vodolrico di Ortemburg, arcidiacono <li Aquileia resosi 
monaco a Rosazzo. Una chiesa di S. Egidio esiste tuttora nei pressi di Villa 
Vicentina. 

(23) fra i presenti alla redazione dell’atto c’è ancora un «Albertus comes 
Forojuliensis », l’ultimo che si presenti con questo titolo. 

(24) E. Decani, La diocesi di Concordia, Udine 1924, p. 73. 

(25) Cfr. Memor. Stor. Forogiul. XX (1924), p. 126 sg. 

(26) Questo personaggio doveva essere un parente del defunto Cor¬ 
rado, che si preoccupò di provvedere ai figli di lui, per il caso che Matilde 
passasse ad altre nozze. 

(27) Poiché Corrado e Matilde non ebbero solo una figlia, è naturale che 
i loro beni andassero divisi: così il castello di Attens andò a finire in aitre 
mani. 
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(28) Un « Meginardus de Gurlza * è ricordato in un documento del 1064 
ed un «Henricus de Gurlza» nel 1101-1102 in occasione dell’avvocazia del 
capitolo d’Aquileia; personaggi certo legati di parentela coi primi Goriziani. 

(29) Non si estendeva invece nella valle dell’ Isonzo al disopra di Ca¬ 
nale dov’era diretto signore il patriarca. 

(30) Nel documento del 7 aprile 1126 di Rodolfo di Tarcento. E’ ricordato 
come donatore della villa di Vencò nel Colilo all’abbazia di Rosazzo nel 1103; 
ma questa data, come qualche altra, non può essere esatta. 

(31) H 15 agosto 1311 Federico IV burgravio di Norimberga (un Hohen- 
zollera) concedeva a Corrado di Aufenstein una «casa a Tarcento in Friuli» 
a lui devoluta per diritto feudale, perchè Ulrico di Kapell (Austria superiore) 
non si era curato di chiedergliene l’investitura. Monumenta Zollerana, voi. II. 
p. 305, n. 482. Come mai quella casa sia caduta sotto la signoria dei bru- 
gravi non sappiamo. 

(32) Cfr. V. Joppi, Nozze Strassoldo Gallici, Udine, 1879. 

(33) Regenardo ed Artuico di Mels compaiono nel documento dell'8 maggio 
1149, nel 1158; Enrico di Mels nel 1188; Durengo di Mels il 25 maggio 1200, 
ecc. però mai più come visconti. 










CAPITOLO II. 


Dal termine della lotta per le investiture 
ai primi anni del Barbarossa 

1. Il patriarca Gerardo e la sua deposizione - 2. Elezione di Pellegrino 
riconosciuta - 3. Atti di Pellegrino sotto Lotario II e Corrado III - 
4. Pellegrino ed il Barbarossa. 


1. Nulla sappiamo sulle circostanze che accompagnarono 
nel 1122 la nomina del successore di Vodolrico nel patriarcato. 
Gerardo che fu reietto, secondo la cronaca dei patriarchi era 
originario della villa di Premariacco presso Cividale; non ap¬ 
parteneva dunque alla nobiltà germanica come i suoi prede¬ 
cessori, ma, come si suppone, alla stirpe dei liberi di quel luogo 
che ci è nota da un diploma di Enrico V dell’ 11 maggio 1111. 

Si sa che il 21 maggio 1122 concesse al capitolo di Cividale 
l’autorità arcidiaconale perchè la esercitasse per mezzo dei suoi 
delegati sui territori che gli erano direttamente dipendenti nello 
spirituale; e nel 1125 fece una donazione al monastero di 
s. Pietro sul Carso. 

Gerardo, dopo la morte di Enrico V (23 marzo 1125), in¬ 
sieme coll’arcivescovo di Milano tenne le parti di Corrado di 
Hohestaufen contro il suo emulo Lotario II re di Germania. 
Il cardinale Giovanni di Crema in un sinodo a Pavia nel 1128 
scomunicò l’arcivescovo di Milano che non si piegò; invece Pie¬ 
tro, cardinale di s. Anastasio, depose i patriarchi di Aquileia e 






di Grado. Nel marzo 1129 un documento ci attesta che la sede 
d’Aquileia era vacante e di Gerardo non si fa parola se non 
nei necrologi i quali attestano che morì il 10 luglio; l’anno è 
assai probabilmente il 1129. 

2. Questa volta Corrado arcivescovo di Salisburgo (1), ri¬ 
soluto sostenitore della riforma gregoriana, credette di riuscire 
a far eleggere patriarca Egilberto decano di Bamberga. Questi 
si presentò in Friuli e tentò per qualche tempo di governare, 
però non potè reggere dinanzi all’opposizione del clero e si ri¬ 
tirò. La fazione a lui avversa designò come patriarca Vodolrico 
di Ortemburg, arcidiacono e preposito della chiesa d’Aquileia, 
e l’antipapa Anacleto II. come pare, durante il 1130 lo riconobbe 
quale patriarca. 

Queste discordie devono essersi sedate col prevalere in Ger¬ 
mania del re Lotario II e portarono ad una elezione concorde 
nella persona di Pellegrino, figlio di Ottone di Pao (Pavo) nel 
Trentino (2), che dovette avvenire dopo l’aprile 1131. Nulla sap¬ 
piamo sulla vita sua precedente; papa Innocenzo II lo rico¬ 
nobbe come patriarca e poi con una bolla, pubblicata a Pia¬ 
cenza il 29 giugno 1132, confermò a Pellegrino la autorità me¬ 
tropolitica sopra i sedici vescovadi di: Pola, Trieste. Parenzo, 
Pedena, Emona ('Cittanova), Concordia, Treviso, Ceneda, Bel¬ 
luno, Feltre, Padova, Vicenza, Trento, Mantova, Verona, Como; 
— poi gli confermò il possesso dei monasteri di Ossiach, Mog¬ 
gio, Rosazzo, Beligna, Sesto, Pero (nel Trevigiano) e S. Maria 
in Organo (Verona); — gli confermò inoltre l’uso del pallio, dei 
razionale e del nacco per i giorni festivi stabiliti, col diritto di 
farsi precedere dalla croce dovunque andasse; — ed entrando 
nel campo dei diritti politici, gli confermò con autorità aposto¬ 
lica il possesso del comitato, della marca e del ducato (cioè la 
piena signoria sulla contea del Friuli) e prese sotto la prote¬ 
zione della sede apostolica tutti i beni posseduti dalla chiesa di 
Aquileia. 


\ 
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3. Al solenne riconoscimento da parte del pontefice tenne 
dietro un ravvicinamento coll’arcivescovo di Salisburgo. Il 29 
maggio 1132 Pellegrino s’incontrò a Friesach coll’arcivescovo 
Corrado, presente anche Romano vescovo di Gurk. Questi due 
prelati riconobbero che, a motivo delle passate discordie, non si 
pagavano più da loro al patriarca le decime dovute e ciò perchè 
questi trascurava il bene dei suoi sudditi; ora, mutate le condi¬ 
zioni, riconobbero il loro obbligo ed altrettanto fecero alcuni si¬ 
gnori tedeschi. Il biografo di Corrado ci riferisce che in questa 
occasione l’arcivescovo fece riconoscere anche ai propri sudditi 
il dovere della decima che andava in dissuetudine. Come si 
vede, si trattava di metter fine alle ritorsioni provocate dalla 
lotta per le investiture. 

Pellegrino partecipò al concilio di Pisa (30 maggio - 6 giu¬ 
gno 1135) nel quale Innocenzo II scomunicò l’antipapa Ana¬ 
cleto II e depose Anseimo arcivescovo di Milano; col patriarca 
furono presenti anche i suoi suffraganei di Vicenza, Mantova, 
Feltre e Como. In quest’occasione fu investito della marca di 
Toscana Engelberto di Spanheim, marchese d’Istria fratello 
di Ulrico I duca di Carintia, « mandato in aiuto, come scriveva 
s. Bernardo, al signor papa ed agli amici suoi: giovane forte e 
valoroso e, per quanto so, fedele ». Engelberto fece il suo in¬ 
gresso a Firenze il 16 giugno. 

Nei suoi primi anni di governo troviamo Pellegrino intento 
a favorire il progresso dei monasteri. Nel 1133, continuando la 
benevolenza dimostrata da Vodolrico in favore del monastero 
di s. Nicolò di Lido, concesse all’abbate Vitale il monastero di 
s. Pietro sul Carso insieme col suo possesso di Pinguente col¬ 
l’onere di un censo di due libbre d’incenso il dì dell’Assunta. 

Quando i tre fratelli: Meginalmo di Weichselburg in Car- 
niola, Enrico capostipite dei Montpareis e Schàrfenberg e Die- 
trico, ricchi signori della marca venda e del Sannthal, dona¬ 
rono alla chiesa d’Aquileia il loro possesso di Sittich per fon¬ 
darvi un monastero, Pellegrino vi chiamò i monaci cisterciensi 
da poco stabiliti a Reun, concesse loro per suo conto le decime 
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che la chiesa percepiva sul territorio, eccetto quanto spettava ai 
sacerdoti, ed altri beni. Nel 1136 il monastero era canonica- 
mente fondato (3). 

A quest’anno risalgono pure le concessioni fatte in favore 
dei monasteri di Moggio e di Rosazzo ed una permuta fatta in 
favore di quello di Ossiach. In questa circostanza, Pellegrino 
s’incontrò a Villacco coll’arcivescovo Corrado (estate 1136) alla 
presenza di Stefano cardinale diacono, dei vescovi di Gurk, Vi¬ 
cenza e Feltre e degli abbati di S. Paolo, di S. Lamberto, di 
Millstatt, di Rosazzo e di Beligna e di altri ecclesiastici e laici, 
fra i quali Ulrico duca dt Carintia; e probabilmente fu allora 
che il patriarca concesse al capitolo di Gurk una corte in Aqui- 
leia presso il mercato e l’esenzione dal ripaticum e dal thelo- 
neum per tutto quello che doveva passare per la Chiusa a van¬ 
taggio dei canonici e dell’ospedale dei poveri. 

L’anno 1137 fu da Pellegrino occupato in buona parte a 
servizio dell’ imperatore. Lotario II venne la seconda volta in 
Italia nell’agosto 1136; nel febbraio 1137 mandò Enrico duca 
di Baviera a ristabilire Engelberto, marchese di Toscana, ch’era 
stato cacciato; scese per Ravenna verso il mezzodì e accompa¬ 
gnato dal papa, arrivò a Bari il 30 maggio. Noi troviamo Pel¬ 
legrino il 9 luglio presente alla discussione contro l’abbazia di 
Montecassino che continuava a favorire Anacleto II e contro 
l’abbate Rainaldo. Il 5 settembre fu presente a Benevento quan¬ 
do Innocenzo II consecrò Gregorio vescovo di Benevento e coa¬ 
diuvò il pontefice nel rivendicare a questa città i suoi diritti. 
Il 16 settembre era a Cassino presente alla discussione della 
causa dell’abbate Rainaldo (4); il 22 era in Aquino insieme con 
Lotario II; poi il 6 novembre lo troviamo di nuovo con lui presso 
Ferrara; non sappiamo se fosse a Trento quando Lotario vi 
morì il 4 dicembre. Il 24 febbraio 1138 veniva eletto a succe¬ 
dergli in Germania il suo competitore Corrado III di Hohen- 
staufen. 

Dopo ritornato in Friuli, troviamo di nuovo Pellegrino in¬ 
tento a favorire gli istituti monastici. 
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Il 12 giugno 1138 egli era nella curia sua di san Polo di 
Piave coi vescovi di Treviso, Belluno, Ceneda, Feltre, Concordia 
e con parecchi sacerdoti e concesse un manso a Musestre, con¬ 
finante colle terre patriarcali, al monastero di San Cipriano di 
Murano dipendente da S. Benedetto in Polirone. Ma è probabile 
che in quest’adunata si trattassero maggiori affari. 

Pure in quest’anno, Engelberto II, conte di Gorizia ed av¬ 
vocato che faceva la penitenza canonica per un omicidio com¬ 
messo, rilasciò, verso un compenso, i diritti di avvocazia che 
esercitava sulle ville di Terzo, Cervignano, Muscoli, Alture, Per- 
teole e su quelle di Pantianicco, Beano e Zompicchia che ap¬ 
partenevano alle monache di Aquileia; ciò fece per amore di 
quelle monache, fra le quali vi era pure sua sorella Beatrice. 

Nel 1139 fu risolta una controversia che si dibatteva fra 
Arturico, preposito di S. Stefano in Aquileia, e Mainardo con 
suo figlio Enrico, conte di Gorizia, a proposito dell’avvocazia sui 
beni di quella chiesa (5). Il diritto di avvocazia dei Goriziani fu 
ristretto ai beni che la prepositura possedeva a Pradamano, a 
Terenzano ed in Carnia ed i conti furono risarciti con alcuni 
possessi ed una somma di danaro; mentre su tutti gli altri beni 
il placitum advocatiae doveva essere tenuto dal preposito. E’ no¬ 
tevole che in questa convenzione compare il telonium in mer¬ 
cato S. Danielis; mercato questo che era stato in possesso del 
patriarca Godebaldo sino dalla metà circa del secolo prece¬ 
dente (6). Del mercato concesso da Pellegrino in un tempo non 
precisato in favore di Cividale, parleremo più sotto. 

In un suo documento del 7 aprile 1140, Pellegrino narra 
com’egli avesse indotto, dietro consiglio d’uomini prudenti, Die- 
boldo di Chager e sua moglie Truta a dare alla chiesa d’Aqui- 
leia il loro allodio ad Obernburg col castello, per erigervi un 
monastero di Benedettini. Nel luogo vive , ano cento ministeriali 
d’ambo i sessi che dovevano vivere in seguito secondo il diritto 
dei ministeriali d’Aquileia e cinquecento servi sui loro possessi. 
In favore dei monaci il patriarca donò una parte delle decime 
della pieve che stava in quel luogo e con altre decime ancora, 
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di più di dieci mansi a Buttrio perchè i monaci potessero trarne 
il sale e l’olio, ed una somma di denaro. Così il monastero venne 
ad aggiungersi agli altri che erano sorti entro i confini della 
diocesi d’Aquileia. 

Nel 1140 Pellegrino fu in Germania ed assistette ad un 
documento del re Corrado in favore della chiesa di Feltre. Il 1* 
dicembre, nel riconsecrare a Verona alla presenza di numerosi 
vescovi ed ecclesiastici la chiesa di S. Giorgio, confermò a quei 
capitolo il privilegio di dipendere direttamente dal patriarca. 
L’ 11 gennaio 1142 consecrò una chiesa nel territorio di Veldes 
in Carniola; il 31 agosto 1143 approvò in San Marco a Venezia 
la sentenza del legato papale in favore del monastero di S. Ila- 
rio contro le usurpazioni del vescovo di Treviso; nel 1145 con¬ 
secrò la cattedrale di Trento; nel 1146, in Aquileia, ebbe dal conte 
Bernardo di Spanheim e da sua moglie Cunegonda, il castello 
di Artegna, lasciando loro, finché fossero vissuti, il godimento 
di alcune rendite. 

Quest’ultimo atto è di speciale importanza perchè palesa la 
premura di avere in diretto possesso quei castelli che, in tempo 
più o meno remoto, erano andati in mano dei grandi feudatari. 

Durante il 1147 il patriarca ebbe ad occuparsi degli affari 
della Marca Trevigiana: da Vicenza infatti dove si era recato 
coi vescovi di Verona, Vicenza, Padova e Treviso, minacciò la 
scomunica ai Vicentini collegati coi Veronesi ed ai Padovani 
collegati coi Trevigiani, coi Cenedesi e coi Coneglianesi ch’eranc 
in lotta, se non piegassero alla pace. E la pace fu stipulata in 
fretta a Fontaniva presso Treviso il 28 marzo. 

Da Vicenza il patriarca passò a Verona dove il vescovo era 
in lotta col capitolo per il possesso del castello di Cerreto che 
era occupato dai conti di Runco. La questione fu qui più dif¬ 
ficile da risolvere che altrove perchè c’era di mezzo una sen¬ 
tenza del cardinale legato Guido di Crema e lo stesso papa Eu¬ 
genio III intervenne colle sue lettere; tuttavia essendosi sotto- 
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messi i conti di Runco il 20 agosto 1143 a Brescia davanti al 
Cardinal Guido, al patriarca ed al vescovo di Verona, terminò 
ogni lite. 

Eugenio III che ritornato dalla Francia si trovava a Bre¬ 
scia sino dal 9 luglio, vi rimase sino all’8 settembre, e con lui 
anche il patriarca per lo meno sino al 24 agosto; di là questi 
dovette tosto far ritorno alla sua sede. 

Nel 1149 Corrado III ritornava dalla Crociata verso la Ger¬ 
mania e, navigando lungo tutto l’Adriatico, giungeva in Aqui- 
leia. Qui, com’egli stesso c’informa, si fermò qualche tempo 
per riposarsi un poco e perchè « pochi dei suoi predecessori, ed 
assai di rado, avevano colla loro reale presenza retta quella 
città » ; volle perciò esercitarvi atti di governo ed avendo tro¬ 
vato che i possessi delle prepositure, abbazie e chiese erano stati 
malamente alienati per farne dei feudi, dichiarò nulle quelle 
infeudazioni e rese liberi i possessi a coloro cui appartenevano. 
Prima ad essere favorita da questa disposizione fu, l’8 maggio 
1149, l’abbazia di Moggio. Di nuovo l’abbate di Sesto si presentò 
a fare le sue lamentele contro il patriarca ma non ebbe ascolto. 
Invece a S. Vito sul Gian il 14 maggio l’abbate di Ossiach ot¬ 
tenne la conferma dei suoi possessi. 

Toccò poi ai canonici di Salisburgo di lagnarsi con Corrado 
perchè il patriarca aveva occupata come propria la chiesa di 
S. Odorico presso il Tagliamento. Corrado obbligò allora il pa¬ 
triarca a rispettare i diritti altrui e lo avvertì che il tribunale 
imperiale aveva deciso che si poteva esigere il teloneo solo dai 
mercanti che passavano la Chiusa andando e ritornando per i 
loro affari; mentre doveva passare liberamente per il Friuli 
quanto apparteneva ai redditi dei possessi delle chiese. Sap¬ 
piamo che nell’aprile 1150 Pellegrino confermò all’abbazia di 
Moggio l’esenzione della muta alla Chiusa; nel 1151 egli esentò 
da ogni onere i cavalli da soma del capitolo di Salisburgo nel 
passare per la valle del Fella; più tardi, cioè nel 1159, egli con¬ 
cesse l’esenzione dalla muta anche all’abbazia di Ossiach, ma 
limitata a dieci some. Anche all’abbazia di s. Paolo di Lavant 
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concesse l’esenzione dalla muta in Aquileia ed alla Chiusa per 
venti cavalli da soma, ma non sappiamo in qual tempo (7). 

Come è evidente da queste concessioni e dagli avvenimenti 
degli anni susseguenti, è la via della Val Fella che serve per il 
commercio fra l’Adriatico, la Carintia e gli altri paesi della 
Germania orientale; quella del monte Croce camico, senza 
essere mai abbandonata, resta ormai come una via supple¬ 
mentare ed assai meno battuta dai viandanti che non la Val 
Fella. 

Dopo il passaggio del sovrano, il patriarca riprese con mag¬ 
gior coraggio l’opera sua per liberarsi il più possibile dagli oneri 
che derivavano al patriarcato dall’avvocazia dei conti di Go¬ 
rizia. Mainardo I che, come vedemmo, fu il primo della sua 
famiglia ad avere l’avvocazia, era morto fra il 1140 ed il 1146; 
il figlio Enrico che aveva esercitato insieme col padre quei 
diritti, era già morto nel 1150, e da allora Engelberto II, fra¬ 
tello di Enrico (8), per quasi quarant’anni fu unico avvocato 
della chiesa d’Aquileia. Uomo violento e prepotente, costui si 
diede a guastare i beni della Chiesa e ad angariarne i coloni; 
il patriarca allora gli assegnò un termine per discolparsi di 
questi eccessi. Ma Engelberto per tutta risposta lo assalì d’im¬ 
provviso a mano armata e lo imprigionò. Allora si misero di 
mezzo Ottocaro V marchese di Stiria ed altri vassalli della 
chiesa aquileiese e liberarono il patriarca; Engelberto il 21 
aprile 1150 presso la selva di Ramusel (Cordovado?) fu obbli¬ 
gato a rinnovare al patriarca il giuramento di fedeltà che aveva 
violato, a consegnargli come pena per la sua prepotenza, trenta 
mansi sul Carso e trenta in Carintia ed a sottostare a certe 
condizioni nel caso in cui fosse morto senza eredi. Del diritto di 
avvocazia non fu però privato. 

Testimonio delle prepotenze di Engelberto è un altro atto 
a cui si può assegnare una data solo approssimativa: verso il 
1161, Iringo, abbate di Beligna, si lamentò di lui perchè «i 
suoi gastaldi molestavano gli uomini del suo monastero con 
ingiusti placiti, soggiorni, ar.garie ed esazioni, ed estorcevano 
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sui loro beni crudelmente assai più di quanto comportavano i 
diritti d’avvocazia ». Anche questa volta il patriarca stabilì che 
l’abbate, cedendo alcuni mansi, riscattasse il diritto d’avvocazia 
e l’avvocato d’allora in poi non giudicasse se non le persone 
convinte di furto. 

Pare però che anche il patriarca procedesse talvolta senza 
troppi riguardi verso i monasteri. Sappiamo infatti che il papa 
(certo Adriano IV) dovette intervenire in favore dell’abbate di 
Rosazzo ch’era stato costretto, contro le usanze del suo mona¬ 
stero, a seguire il patriarca in una spedizione militare, per 
ricordare al patriarca il suo torto dato che il monastero non 
aveva regalie; perciò egli non doveva entrare nel monastero 
con milizie a turbare la quiete dei monaci, nè rovinarne l’eco¬ 
nomia coll’esigere cavalli ed uomini più di quanto gli fosse do¬ 
vuto; inoltre doveva ammonire l’arcidiacono della sua chiesa 
a non angariare ingiustamente con placiti ed in altro modo gli 
uomini dell’abbazia ed a non fare esazioni ingiuste a danno dei 
suoi sacerdoti e del suo clero; finalmente doveva far desistere il 
vicedomino e gli altri canonici dall’ inquietare r abbate ed i 
monaci. 

Nel 1151 Pellegrino fece un viaggio in Germania e fu 
presente ad una solenne adunanza a Ratisbona dove, fra l’altro, 
furono confermati i possedimenti dell’abbazia di S. Nicolò di 
Lido a Venezia. Forse questo viaggio stava in relazione colla 
discesa che Corrado III meditava di compiere in Italia per 
ricevere la corona imperiale. Ma Corrado morì il 16 febbraio 
1152 e suo fratello Federico, detto Barbarossa, fu eletto re di 
Germania. 

Poche notizie abbiamo su Pellegrino sino al momento in 
cui il Barbarossa intraprese la sua discesa in Italia. Egli era 
con Federico a Bressanone il 19 novembre 1154; nelle vici¬ 
nanze di Bologna il 15 maggio (9) 1155; presso il Soratte sul 
Tevere il 1° luglio; lo accompagnò dunque certamente a Roma 
e fu presente a quanto avvenne nell’occasione della corona¬ 
zione imperiale. Poi, mentre Federico tornava in Germania 


38 


tenendo la via di Verona, Pellegrino dovette ritornarsene nel 
patriarcato. Fu però presente a Ratisbona il 16 settembre 1156 
all’atto solenne dell’erezione del marchesato d’Austria a du¬ 
cato: avvenimento questo che doveva avere la sua importanza 
in seguito. 

Nel luglio 1158 il Barbarossa scendeva di nuovo in Italia 
per la valle dell’Adige, mentre i duchi d’Austria e Carintia gli 
conducevano le loro truppe attraverso la valle del Fella ed il 
Friuli. Forse anche il patriarca si unì con loro; certo era presso 
Valeggio il 10 luglio, presente ad un atto del Barbarossa per un 
ospedale di Mantova (10) e poi alla dieta di Roncaglia. L’in¬ 
verno invece lo passò nel patriarcato, ma si ritrovò presso l’im¬ 
peratore durante il 1159; e quando i cittadini di Crema, dopo 
un celebre ed ostinato assedio, si videro costretti ad arrendersi 
(27 gennaio 1160), presero come loro intermediari presso l’im¬ 
peratore Enrico il Leone duca di Baviera e Sassonia ed il pa¬ 
triarca « personaggio erudito ed adorno di moltissime virtù, il 
quale oltre l’autorità dell’ufficio era dotato di grande facondia », 
come dice il biografo del Barbarossa. 

Nel frattempo la morte di Adriano IV (1 settembre 1159) 
e l’elezione di Alessandro III, personaggio assai inviso al 
partito imperiale, provocò lo scisma da parte di Ottaviano 
cardinale di S. Cecilia che si fece eleggere dai suoi fautori, 
prese il nome di Vittore IV e portò la sua causa davanti l’im¬ 
peratore Federico (11). Si i adunò a questo proposito a Pavia, il 
5 febbraio 1160, un sinodo nel quale sembra che il patriarca 
tenesse una specie di presidenza: certo vi ebbe le prime parti. 
Dopo lunghe discussioni fu deciso di riconoscere come legittimo 
papa Vittore IV il quale fu intronizzato nel monastero di san 
Siro coll’ intervento dell’ imperatore e del patriarca. 

Il 15 febbraio 1160 l’imperatore, per dimostrare al patriarca 
]1 suo amore e la sua riconoscenza, gli concesse il vescovado di 
Belluno con tutto il comitato, le arimannie, la giurisdizione e 
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tutti i diritti, quali erano stati esercitati dai precedenti sovrani; 
sicché il vescovo in avvenire doveva ricevere r investitura delle 
regalie dal patriarca. 

Poiché il 24 marzo 1160 Alessandro III lanciò l’anatema 
contro gli autori e favoreggiatori dello scisma e contro 1* impe¬ 
ratore, è certo che anche Pellegrino rimase colpito dalla cen¬ 
sura; ma egli riteneva per legittimo papa Vittore IV e non po¬ 
tremmo certo dire che fosse in mala fede. Intanto se ne ritornò 
nel patriarcato e non se ne partì che quando Federico Barbarossa 

10 invitò a recarsi presso di lui a Pavia con sufficiente milizia 
per il 30 aprile 1161. Però Pellegrino non partì prima del 28 
aprile; il 3 giugno, in ogni modo, egli era presente alle porte di 
Milano di cui l’imperatore aveva cominciato l’assedio, ad un 
documento del Barbarossa in favore del vescovado di Passau; 

11 17 giugno partecipò al concilio che, cominciato a Cremona, 
era stato giusto allora trasferito a Lodi dove si chiuse il 25 
luglio: era stato radunato allo scopo di controbilanciare il favore 
che andava acquistandosi nell’Italia settentrionale Alessandro 
III. Anche qualcuno dei suffragane! del patriarca, come Gio¬ 
vanni di Padova, stava apertamente col legittimo papa. 

Mentre il Barbarossa continuava pertinace nell’assedio, 
Pellegrino moriva 1’ 8 agosto 1161, se alla corte o nel patriar¬ 
cato non sappiamo; certo fu sepolto nella sua cattedrale di 
Aquileia davanti il coro (12). L’Impero perdeva in lui un fedele 
sostenitore, il patriarcato un capo energico e valente. 

NOTE 

(1) Corrado è aspro nel suo giudizio contro Gerardo, e lo dice «indegno 
tì’ogni ufficio ecclesiastico», «albero che occupava inutilmente il terreno* e 
mostra la speranza che «venisse eliminato finalmente [in Aquileia! l’orrore 
delle antiche sporcizie». 

(2) E’ ricordato nei documenti un suo fratello di nome Carbonio. Una let¬ 
tera di Pellegrino a papa Innocenzo II ed una risposta di questi (24 aprile 1132) 
sono apocrife. Kehr, Italia Pontif. VII. I. p. 34, n. 77-78. 

(3) Secondo Giovanni Vlktring il monastero di Sittich fu fondato nel 
1132 dal patriarca Pellegrino coi beni della chiesa d’Aquileia. Ioannis abbaxxs 
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Victoriensis, Liber certar. historiarum; Scriptores Rer. Germanie, in usum 
scholar. 1909, I. p. 81 sg. Può darsi che si tratti di antichi beni della Chiesa dati 
in feudo. 

(4) Watterich, Vitae Roman. Pontificum, II, p. 230-240. Hefele, Histoire des 
ConcUes, to: V, p. 715 sgg. 

(5) Non pare che il patriarca Pellegrino abbia assistito al concilio Lateranese 
del 1139. 

(6) Lo sappiamo da un accenno in una bolla di Alessandro III del 25 
maggio 1174 in favore di S, Stefano di Aquileia. 

(7) Di quest'esenzione si fa menzione nella conferma concessa dal pa¬ 
triarca Vodolrico II verso il 1162. 

(8) Ulrico, altro fratello, fu vescovo di Treviso (1154-117); la sorella Bea¬ 
trice era monaca ad Aquileia, come vedemmo. 

(9) A. Brackmann, Papsttum und Kaisertum, Miinchen, 1926, p. 206, n. VI. 

(10) I. F. Boehmer, Acta Imperii selecta, p. 97. 

(11) C’è una lettera di Vittore IV da Segni, 28 ottobre 1159, colla quale rac¬ 
comanda la sua causa a Pellegrino, ai vescovi, abbati, cortigiani del Barba¬ 
rossa. Kehr, Ital. Ponti /. VII. I., p. 37, n. 88. 

(12) Donò ai suoi canonici la villa di S. Lorenzo. 



CAPITOLO III. 


Vodolrico II patriarca 

1. Elezione di Vodolrico II e sua adesione a Vittore IV - 2. Il patriarca 
si mette con Alessandro III - 3. Il patriarca e gli affari interni del pa¬ 
triarcato - 4. Il patriarca e la pace di Venezia del 1177 - 5. Gli ultimi 

anni del patriarca. 


1. Non sappiamo come si sia svolta reiezione del successore 
di Pellegrino, nè quanta parte, diretta od indiretta, vi abbia 
avuta l’imperatore. L’eletto fu Vodolrico II, figlio di Volfrado 
conte di Treffen in Carintia e di Emma figlia di Verigant avvo¬ 
cato della chiesa di Gurk (1); il 29 settembre egli ebbe a Pavia, 
come di rito, l’investitura feudale dal Barbarossa, promettendo 
di ubbidire a Vittore IV e di recarsi a fargli visita. Invece si recò 
a Venezia senza mantenere questa promessa e di là per mare 
mosse verso Aquileia accompagnato da Enrico duca di Carintia. 
Però per via, mutato consiglio, prese terra nelle paludi di Tre¬ 
viso; mentre il duca che aveva continuato il viaggio per mare, 
affondava alle foci del Tagliamento ed il suo cadavere veniva 
poi sepolto a Rosazzo. 

Il patriarca s’era già messo in relazione coi cardinali di 
Alessandro III e ricevette perciò le congratulazioni di Eberardo, 
arcivescovo di Salisburgo, fedele sostenitore del legittimo papa 
al quale lo raccomandò per lettera perchè volesse senz’ altro 
confermarne reiezione. Eberardo aggiungeva che tutto era 
avvenuto per disposizione della Provvidenza poiché non sem- 
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brava possibile, dato il momento, avere un patriarca migliore, 
sebbene questi dovesse agire con molta prudenza: per fortuna 
c’era il vescovo di Concordia che gli poteva essere d’aiuto. 

Vodolrico che era stato costretto a scrivere una lettera a 
Vittore IV, si abboccò a Villacco, nel dicembre 1161. con Ebe- 
rardo ed assistette all’entrata del nuovo duca Ermanno fratello 
del disgraziato Enrico. Udì quindi la fiera risposta data dall’ar¬ 
civescovo al rappresentante del Barbarossa, di voler servire sì 
all’ impero, ma non di partecipare alla spedizione alla quale 
l’imperatore lo sollecitava per domare Milano, e le parole che 
soggiunse in favore di Alessandro III. 

Sebbene l’arcivescovo Eberardo si adoperasse per Vodolrico 
anche presso il patriarca di Grado che stava per Alessandro 
e ne favoriva le parti, Vodolrico continuò a chiamarsi patriarca 
eletto ancora per qualche anno; perciò non fu per allora conse- 
crato e nemmeno riconosciuto da Alessandro, il quale certo 
non se ne fidava ancora. Vodolrico però tenne il governo del 
patriarcato e si mantenne costantemente in contatto con Sali¬ 
sburgo. Invece, non sappiamo per quale motivo, nel febbraio 
del 1162 (2) Vodolrico assalì Grado a mano armata; ma assalito 
a sua volta dalle navi veneziane fu fatto prigioniero con sette¬ 
cento nobili; per essere liberato dovette scendere a patti con 
Vital Michieli II doge di Venezia e promettere di inviare a 
Venezia ogni anno per il mercoledì di carnisprivio dodici grossi 
porci e dodici pani di un sestario. E così, umiliato, su d’una 
barchetta se ne ritornò in Aquileia. 

Il 10 agosto di quell’anno 1162 egli era presso il Barbarossa 
a Torino e fece palese adesione all’antipapa Vittore IV; fu 
perciò denunciato pubblicamente da Alessandro III come sco¬ 
municato. Non fa quindi meraviglia se, nell’ottobre 1163, lo 
troviamo presente alla traslazione delle reliquie di san Bassiano 
da Lodivecchio a Lodi insieme con Vittore IV ed i suoi cardinali, 
coll’imperatore, l’abbate di Cluny ed altri vescovi ed arcive¬ 
scovi. Anzi poi nel novembre fu inviato dal Barbarossa a Sali- 



43 


sburgo insieme col vescovo di Concordia per indurre l’arcive¬ 
scovo ad aderire ai tentativi che stava facendo per mettere fine 
allo scisma; ma questi tentativi non ebbero seguito. 

2. Del resto Vittore IV moriva il 20 aprile 1164 e fu subito 
eletto a succedergli Pasquale III che il Barbarossa riconobbe. 
Ma lo scisma diventava sempre più impopolare, e poiché nel¬ 
l’ottobre 1164 P imperatore tornò in Germania, venne a man¬ 
cargli in Italia il più forte sostegno. Proprio sul principio di 
questo anno si cominciò a costituire fra Venezia, Padova, Ve¬ 
rona, Vicenza e Treviso una lega segreta collo scopo di difen¬ 
dere tutte insieme i loro interessi di fronte alla prepotenza 
imperiale; e poiché Venezia era sempre stata con Alessandro III 
anche le altre città non potevano essere di sentimenti diversi. 
Così pure, morto Eberardo di Salisburgo il 22 giugno 1164, i 
suoi successori in quella sede: Corrado ( + 1168) ed Adalberto 
continuarono sul suo esempio; e ciò dovette fare impressione 
sull’animo del patriarca il quale, invitato a partecipare al smodo 
di Wurzburg radunato nel maggio 1165 per riaffermare l’ub¬ 
bidienza a Pasquale III in Germania, non si presentò come non 
si presentarono i suoi suffraganei. 

I cittadini di Treviso ch’erano anch’essi nella lega non po¬ 
tevano sapere quello che il patriarca avesse in animo di fare 
e perciò il 16 dicembre 1164 indussero gli uomini di Caneva 
presso Sacile a mettersi nelle loro mani, a consegnare loro il 
castello ed a promettere di stare con essi qualora sorgesse una 
guerra; e se il patriarca si fosse messo contro i Trivigiani, quei 
di Caneva dovevano fare in modo che una tal guerra non si fa¬ 
cesse. Questo patto doveva valere per dieci anni. Però non es¬ 
sendosi il patriarca messo contro la lega, il trattato non ebbe 
pratica esecuzione. Delle incertezze ed ansietà di quegli anni 
ci fa testimonianza anche quanto avvenne a proposito dell’ab¬ 
bazia di Sesto. L’abbate Martino ed i monaci erano ricorsi al- 
l’imperatore contro le esazioni e le vessazioni compiute sui ter¬ 
ritori del monastero da parte di messi patriarcali; ma il pa- 
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triarca riservando a sè il giudizio aveva condannato l’abbate e, 
perchè questi aveva appellato al papa, l’aveva cacciato dall’ab¬ 
bazia sostituendolo con un altro abbate. I monaci però, senza 
scoraggiarsi, insistettero presso papa Alessandro III per avere 
quello che loro spettava senza essere più maltrattati e per im¬ 
pedire che l’abbate intruso avesse a recare danni. Anche En- 
gelberto, conte di Gorizia, intervenne per raccomandare i mo¬ 
naci di Sesto presso Otto e Cencio Frangipani « suoi amici e 
consanguinei » a Roma, perchè anch’egli teneva un grande 
feudo da quel monastero (3). Ma non sappiamo come poi que¬ 
sta faccenda andasse a finire. Più tardi sorse Gionata, vescovo 
di Concordia, a pretendere che Sesto dovesse dipendere dal suo 
vescovado, ma Urbano III il 3 marzo 1187 riconobbe al patriarca 
Godofredo i diritti sull’abbazia (4). 

Nel 1167, grazie alla lega stretta per mutua difesa da al¬ 
cune città lombarde, fu possibile ricostruire Milano distrutta sino 
dal 1162; il 21 aprile 1168, appena il Barbarossa fu costretto a 
ritornare in Germania, la lega fondò Alessandria per tenere in 
freno i signori del Piemonte. Proprio durante questi avvenimenti 
il patriarca Vodolrico cominciò a svolgere un suo piano poli¬ 
tico-religioso. Nell’autunno 1167 egli tentava di accostarsi a 
Corrado di Salisburgo facendo notare la potenza che andava 
acquistando la lega in Lombardia e l’utilità di giovarsene; du¬ 
rante il 1168 egli fu a Verona accolto solennemente dal vescovo 
Ognibene che era sempre stato all’obbedienza di Alessandro III. 
Egli era perciò entrato nella comunione di Alessandro ed in¬ 
fatti a Friesach il 15 marzo 1169 egli ordinò prete e poi con- 
secrò vescovo, assistito dai vescovi di Treviso e di Gurk, Adal¬ 
berto arcivescovo di Salisburgo; ma poi il sabato santo quando 
alla benedizione del cereo pasquale fece pronunciare dal diacono 
il nome di Alessandro III, nacque nella basilica d’Aquileia un 
tumulto e tutti disertarono la chiesa : tanto era saldo ancora in 
Friuli il senso di ubbidienza verso l’imperatore. 

Vodolrico era inoltre già rivestito dell’ufficio di legato pa¬ 
pale che esercitò poi costantemente negli anni seguenti, quando 
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a Villacco il 24 marzo 1169, ancor prima di giungere ad Aqui- 
leia, nel confermare al capitolo di Gurk le esenzioni e donazioni 
dei suoi predecessori, si proclamava « Dei gratie sancte Aqui- 
legensis ecclesie patriarcha et Apostolice Sedis legatus » di¬ 
nanzi ad una solenne adunanza di abbati, prepositi, arcidiaconi, 
plebani e di nobili carintiani e friulani. 

Passato il primo momento di sorpresa e punito forse qualche 
oppositore ostinato, non sembra che il patriarca incontrasse 
troppo gravi difficoltà a proposito del nuovo atteggiamento po¬ 
litico assunto con energia in questo momento. In tal modo Sa¬ 
lisburgo non aveva più nulla a temere ormai da parte del pa¬ 
triarcato ed Alessandro III, Venezia, la lega veronese potevano 
liberamente comunicare coll’ Ungheria, colla Germania orien¬ 
tale e sopratutto con Enrico il Leone duca di Baviera che era di¬ 
venuto il grande oppositore del Barbarossa. Salisburgo negli 
anni dopo il 1170 fu turbata dalle lotte suscitate dal partito im¬ 
periale al quale premeva di abbattere del tutto quello che era 
il centro più forte dell’opposizione. Le guerre si estesero anche 
al vicino ducato d’Austria mettendo il disordine in tutto il 
paese, con pericolo di coinvolgervi anche il Friuli od almeno i 
territori del settentrione più vicini al Friuli. 

Tuttavia il patriarca Vodolrico riuscì a mantenere vive le 
comunicazioni coi più importanti istituti ecclesiastici d’oltre 
Alpe servendosi di persone private fra le quali troviamo Otto 
preposito di Reitenbuch e di Eberndorf, fratello di Ruperto ab¬ 
bate di Tegernsee in Baviera e consanguineo dello stesso pa¬ 
triarca. 

3. Vodolrico intanto provvedeva con sollecitudine al van¬ 
taggio materiale della sua Chiesa. Nel 1163, d’accorc’o con suo 
padre e sua madre, le concesse i castelli di Treffen e di Tiffen in 
Carintia, insieme coi ministeriali, cogli allodi e colle giurisdi¬ 
zioni ad essi pertinenti e quanto la sua famiglia possedeva 
intorno al lago di Ossiach e nei dintorni di Villacco (5). Altre 
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donazioni egli fece al monastero di Sittich col consenso dei ge¬ 
nitori e della sorella e le confermò poi il 2 luglio 1177. 

Una consanguinea del patriarca: la contessa Matilde di 
Morit moglie di Arnaldo conte di Griffenstein, fondò e dotò il 
capitolo regolare di Owen (Griez sopra Bolzano); il patriarca 
ne consecrò la chiesa ed il 21 novembre 1179, da Aquileia. prese 
quell’ istituto sotto la protezione della sua Chiesa prescrivendo 
che vi fosse osservata la regola di sant’Agostino. 

Nel 1166 a Cividale Uldarico di Attimis (6), non avendo figli 
maschi rinunciò nelle mani del patriarca Vodolrico a cinque 
ville che aveva avute in feudo dalla Chiesa d’Aquileia, cioè Tis- 
sano, Persereano, S. Stefano (presso Palmanova), Magrat e Gri- 
sina e quanto aveva avuto in feudo da lui Bertoldo e ne fece in¬ 
vestire sua figlia Luicarda, il marito di lei Enrico di Manzano ed 
il loro figlio Corrado. In questo modo egli assicurava un feudo co¬ 
spicuo alla figlia ed alla famiglia nella quale era entrata sposa. 
Più tardi, il 2 febbraio 1170, insieme colla moglie Diemot, sul¬ 
l’altare della Vergine in Aquileia, egli donò alla Chiesa d’Aqui¬ 
leia nelle mani del patriarca: il castello di Attimis colla villa 
sotto il castello, il castello di Partistagno lì presso, le ville di 
Porzus, Subit, Prossenicco con altri possedimenti vicini, le ville 
di Cergneu e Chialminis, l’allodio presso Nimis, la curia costi¬ 
tuita presso Ariis (nella pianura friulana sotto Mortegliano) (7) 
ed altre ville in territorio slavo. Donò inoltre alla chiesa i suoi 
ministeriali fra i quali alcuni sono detti di Attimis, anzi uno di 
loro era gastaldo in Attimis; restituì a quei ministeriali quanto 
aveva loro tolto colla violenza e volle che si mettesse come castel¬ 
lano in Attimis solo uno che fosse designato dagli stessi ministe¬ 
riali. E costoro ricevettero dalle mani di Uldarico e del patriarca 
i feudi che possedevano e prestarono il giuramento di fedeltà di¬ 
ventando in tal modo feudatari diretti della Chiesa d’Aquileia. 
Fu presente a quest’atto un’ intera corte di feudatari liberi e mi¬ 
nisteriali; poi il 4 febbraio il patriarca ebbe la consegna della 
curia di Ariis ed il 6 quella del castello di Attimis. La memoria 
del feudo del marchesato di Attimis non andò perduta e da ac- 
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cenni nel Thesaurus sappiamo che si estendeva a Qualso, a San 
Vidotto, a Tapogliano. Pradatimis sotto Rizzolo si riferisce certo 
a questo feudo. 

Così questo possesso pedemontano entrava o forse rientrava 
sotto il dominio della Chiesa d’Aquileia come, pochi anni prima, 
era rientrato quello di Artegna. 

Una nuova famiglia tedesca allargava la sua potenza nei 
territori vicini al Friuli: quella degli Andechs nella Baviera 
superiore per opera specialmente di Bertoldo III figlio di Ber¬ 
toldo II (-f 1151) e di Sofia che usciva dalla casa dei Weimar- 
Orlamunde signora un tempo dell’ Istria e della Camiola. Il 6 
ottobre 1173 moriva quell’ Engelberto III di Spanheim, marchese 
d’Istria e di Kreinburg, già ricordato, ed allora Bertoldo III 
che aveva servito fedelmente il Barbarossa nelle guerre prece¬ 
denti, si fece dare l’investitura del marchesato d’Istria, della 
Carnioia inferiore (detta poi marca Wenda), e della contea 
di Carnioia (Carnioia media e superiore). Sappiamo ch’egli non 
tardò a fare sentire la sua potenza; e Bertoldo arcidiacono della 
Sanntal si lamentò col patriarca di non essere in grado di 
soddisfare ai suoi impegni verso l’abbazia di Belligna a propo¬ 
sito della chiesa di s. Pancrazio di Altenmarkt presso Win- 
dischgraz, per causa appunto della persecuzione del marchese. 
Ed il patriarca ad Obernburg il 5 gennaio 1174 dovette procedere 
in proposito (8). Non sembra che per questo i rapporti del 
patriarcato con Bertoldo III abbiano in alcun modo sofferto. 

Nel 1174 abbiamo un gruppo di bolle rilasciate da Alessan¬ 
dro III in favore degli istituti ecclesiastici d’Aquileia (9). 

La prima, del 24 aprile 1174, è in favore del capitolo di 
S. Felice; ed è la prima volta che questo compare in un pubblico 
documento (10): il papa conferma ad esso il luogo dov’è co¬ 
struita la chiesa, la villa di Asiola, « l’intera villa di Pozzecco 
dallo stagno presso Villacaccia, sino al cumulo di terra presso 
la villa di Lestizza e fino a Talmassons e fino all’acqua detta 
Sediliana, dove abitano quattro servi », la villa intera di S. Vito 
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(di Fagagna?) e mezza la villa di Virco, la villa di Sammarden- 
chia ed altri beni e possessi sparsi; 

la seconda, del 27 aprile, è in favore del monastero di 
S. Maria di Aquileia; 

la terza, del 26 maggio, è in favore di S. Stefano; e vediamo 
che numerosi beni s’erano aggiunti alla prima fondazione del 
patriarca Godebaldo: come le tre ville di Cussignacco, Prada- 
mano (11) e Terenzano con tre parti delle loro decime ed il 
diritto di avvocazia sulle due ultime e su altri luoghi riscat¬ 
tati dal conte di Gorizia; beni in San Daniele che, insieme col 
mercato, vi aveva posseduto il patriarca Godebaldo; 

la quarta, del 29 giugno, è in favore dell’abbazia della 
Belligna, ma l’anno è incerto fra il 1174 ed il 1176. 

Del 7 luglio 1176 è una bolla dello stesso papa colla quale 
prendeva sotto la protezione di San Pietro e della sede aposto¬ 
lica il capitolo della chiesa d’Aquileia e gli confermava tutti i 
possessi. A questa bolla si aggiunse il 20 luglio dell’anno se¬ 
guente un diploma del Barbarossa col quale pure si confer¬ 
mavano al capitolo i possessi ivi elencati. A quelli del secolo 
precedente si erano aggiunti la villa di Farra sull’ Isonzo con 
alcune ville adiacenti, Gradisca e Bruma, le ville Priola, Noia- 
riis e Fielis col monte Tenca in Carnia ed altri ancora. 

Una conferma importante, ma di altro genere, concesse il 
patriarca stesso in questo tempo, cioè il 12 febbraio, a Cividale. 
Il patriarca Pellegrino, in un privilegio che non ci fu conser¬ 
vato, aveva concesso in favore di Cividale un pubblico mercato 
colla condizione che i commercianti i quali vi avevano casa 
pagassero ogni anno, il 2 febbraio, al patriarcato due denari 
frisacensi per ogni passo di terra che occupavano, col diritto 
di trasmettere in eredità tale possesso e di darlo, venderlo, com¬ 
mutarlo liberamente senz’ obbligo di riceverne speciale inve¬ 
stitura purché soddisfacessero fedelmente al tributo; erano 
inoltre dichiarati liberi da ogni altra esazione da parte del pa¬ 
triarca o dell’avvocato. Vodalrico confermò questo costituto 
aggiungendo che tutti quelli che si presentassero al mercato 
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dovevano pagare al patriarcato la muta stessa che si pagava 
in Aquileia: ne erano esenti però tutti quelli che abitavano 
a Cividale e nei dintorni e concorrevano ai lavori ed alla 
custodia (waite e schiriwaite) di Cividale pagando però 32 
marche. Furono esentati dalla muta anche Enrico di Gemona 
ed Erbordo di Partistagno ministeriali, in premio della fedeltà 
e devozione dimostrata verso il patriarca e la Chiesa d’Aquileia. 
Sul mercato doveva esserci un avvocato, quale rappresentante 
del patriarca, e dei giurati che insieme con lui facessero osser¬ 
vare i diritti del mercato (12). Si tratta, come risulta ben chiaro, 
di un mercato permanente oltre il quale si avevano quelli 
straordinari; ed è pure da notare che i mercanti di Cividale si 
trovarono ora in una condizione più favorevole che gli abitanti 
di Aquileia. 

4. Il Barbarossa veniva sconfitto a Legnano dalla Lega Lom¬ 
barda il 29 maggio 1176 e cominciava tosto a persuadersi 
che non sarebbe mai riuscito a ridurre al suo volere le 
città ribelli ed a piegare la resistenza di Alessandro III; si trat¬ 
tava ormai di ottenere una pace onorevole colle condizioni 
meno gravose. A questo scopo il Barbarossa si rivolse anche al 
patriarca Vodolrico invitandolo a partecipare ad un concilio che 
voleva tenere a Ravenna il 2 febbraio 1177. Il patriarca era di¬ 
sposto a recarvisi insieme coi suoi suffraganei; ma i rettori della 
Marca Veronese, temendo per i loro interessi, vi si opposero ri¬ 
solutamente. Vodolrico allora si portò a Venezia e si mise in 
contatto con gli altri legati di papa Alessandro per conoscere 
come dovesse comportarsi in mezzo alle dicerie ed ai sospetti 
provocati dalle mosse dell’ imperatore, ma venne a sapere che 
quel concilio non si sarebbe più tenuto; e poiché il Barbarossa 
lo sollecitava a recarsi presso di lui, lo troviamo alla fine di 
febbraio vicino Pesaro, donde si imbarcò per Venezia, e fu tra 
coloro che primi incontrarono Alessandro III quando giunse 
colà il 24 marzo dopo fortunosa navigazione. 

Tanto però s’erano messi in sospetto i Trivigiani sul conto 
del patriarca che, profittando del patto stretto con quei di Ca- 
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neva, mossero in armi contro le terre del patriarcato ed assa¬ 
lirono Cavolano sulla destra del Livenza a mezzodì di Sacile. 
Ma appena chiarite le cose, il podestà di Treviso, il 31 marzo 
1177, nell’ospedale di san Marco a Venezia promise di pagare al 
patriarca a nome del comune per la fine di maggio centodieci 
libre veronesi e di far restituire tutto quello che era stato tolto 
agli uomini del patriarca, meno le vettovaglie che erano servite 
di nutrimento. Quei di Caneva furono prosciolti dal patto giu¬ 
rato ed il podestà protestò che esso non era stato stretto per 
fare ingiuria alla chiesa d’Aquileia; così il patriarca ed il co¬ 
mune ritornarono in pace. 

Assai più diffìcili erano i negoziati per la pace fra il Barba¬ 
rossa ed il papa coi suoi alleati; anche per questi il patriarca 
si adoperò con tutto r impegno. Il Barbarossa avrebbe voluto 
averlo apertamente dalla sua parte, anzi presso di sè; Vodolrico 
invece preferì rimanere a Venezia ed attendere « a promuovere 
gli affari della Chiesa a lode di Dio ed a gloria dell’ Impero », 
come riconosceva lo stesso Barbarossa in una delle parecchie 
lettere che gli inviò. In queste lo sollecitava a negoziare un 
prestito coi Veneziani perchè aveva grande bisogno di denaro, 
ed offriva le migliori garanzie per il pagamento. 

Quando poi il Barbarossa entrò a Venezia il 24 luglio e 
s’incontrò col papa, anche Vodolrico partecipò al solenne 
ricevimento. Anzi il cronista Romualdo di Salerno racconta che 
il giorno seguente, all’omelia della Messa solenne predicata dai 
papa, « P imperatore, avvicinatosi al pulpito, si pose ad ascol¬ 
tare con attenzione quanto il papa diceva. Questi, per soddi¬ 
sfare la sua devozione fece tradurre in tedesco dal patriarca 
d’Aquileia, quanto egli veniva esponendo in lingua latina ». 

Il patriarca rimase a Venezia anche nell’agosto e fu pre¬ 
sente al concilio tenutovi da Alessandro III e ad alcuni docu¬ 
menti rilasciati dal Barbarossa. Con lui erano Gerardo vescovo 
di Concordia f.d altri vescovi veneti ed istriani con un seguito 
di 300 persone, Godofredo abbate di Sesto, Udalrico arcidiacono 
d’Aquileia, Mattia Magno pure arcidiacono. 
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5. Sul principio di settembre il patriarca potè finalmente 
ritornare nel patriarcato. Sembra però che vi trovasse degli af¬ 
fari scabrosi da regolare, sopratutto causa le guerre che, come 
abbiamo veduto, avevano imperversato durante questi anni 
oltr’Alpe. Suo padre e sua madre lo avvertirono di accorrere a 
liberare un loro castello assediato dai ministeriali del duca di 
Carintia; ed egli allora raccolse le milizie che potè, passò in 
Carmtia e giunse a Villacco; ma il castello era stato espugnato 
ed occupato dai nemici. I vassalli furono allora del parere che 
il patriarca, giunto impreparato, non si fermasse ad espugnare 
quel castello (13); perciò Vodolrico ritornò in Friuli coll’ inten¬ 
zione di tenere capitolo in Aquileia il due novembre e di met¬ 
tersi poi in viaggio verso Trento. 

E’ assai probabile che Vodolrico abbia tenuto in Aquileia 
il suo sinodo, ma non ne abbiamo la certezza. Il 30 giugno 1173 
egli stava a S. Daniele; fece il viaggio a Trento; il 21 novembre 
1179 era in Aquileia. Fu dispensato dal presentarsi al concilio 
ecumenico indetto da Alessandro III al Laterano in quell’anno, 
mentre vi intervennero quattro dei suoi suffraganei. 

Dopo tanti gravi trambusti il patriarca comprese l’oppor¬ 
tunità di assicurare i possessi della sua Chiesa. Infatti a Wiirz- 
burg il 23 gennaio 1180 il Barbarossa, accogliendo le istanze del 
patriarca, con un documento prese sotto la protezione imperiale 
la chiesa d’Aquileia e tutti i possessi e diritti che le erano stati 
accordati, cioè: il ducato e comitato del Friuli colla villa di 
Lucinico e con tutto quello che apparteneva al ducato ed alle 
regalie; le regalie di tutti i vescovadi deU’Istria e dei vescovadi 
di Belluno e Concordia; le regalie delle tre abbazie di Sesto, 
S. Maria in Organo e S. Maria in Valle; l’isola di Grado colle 
sue pertinenze; i territori donati da Corrado II colle ville di 
S. Polo e di san Giorgio; il castello di Treffen con quanto era 
stato donato dal padre del patriarca; il castello di Attimis ed 
il possesso di Ariis donati dal marchese Udalrico (14). 

In relazione con questo documento dobbiamo mettere la 
bolla di Alessandro III riguardante i diritti ecclesiastici di 
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Aquileia; disgraziatamente non ne sappiamo la data pre¬ 
cisa (15). Il papa conferma la giurisdizione metropolitica sui 
sedici vescovadi; erige il nuovo vescovado di Giustinopoli (Ca¬ 
podistria) staccandolo da Trieste, ma colla clausola che l’ere¬ 
zione abbia il suo pieno vigore dopo la morte di Wemardo ve¬ 
scovo di Trieste; conferma la giurisdizione sulle abbazie di 
Ossiach, Rosazzo, Beligna, Moggio, Sesto, Pero, S. Maria in 
Organo, s. Eufemia di Villanova (Treviso), Sittich, Obernburg, 
S. Maria di Aquileia, S. Maria in Valle, e sulle prepositure di 
S. Michele di Leme (Istria), di Aquileia, di Juna, S. Stefano, 
S. Felice, S. Odorico, sulla chiesa di S. Giorgio a Venezia; con¬ 
ferma pure l’uso delle insegne onorifiche ed i diritti politici 
concessi alla chiesa di Aquileia. 

Finalmente a Roma il 30 luglio 1180 si prese una decisione 
definitiva riguardo alle liti sempre pendenti fra Grado ed 
Aquileia. Enrico, patriarca di Grado, intervenne personalmente, 
Vodolrico per mezzo dei suoi rappresentanti: Giovanni vescovo 
di Vicenza e Romolo maestro della scuola in Aquileia. Il Gradese 
rinunciò ai diritti sui vescovadi dell’ Istria e ad ogni diritto 
metropolitico sulle diocesi venete soggette ad Aquileia, ai tesori 
asportati da Grado al tempo di Poppo; ai beni che la sua chiesa 
aveva in Friuli, conservando quelli nell’Istria ed il contributo 
di vino che doveva avere da Capodistria. L’Aquileiese consegnò le 
due pievi di Latisana e di San Fior (presso Conegliano) eccetto 
i tre quarti della decima. Presenti a questo patto furono i 
vescovi di Pola, Padova, Belluno, Treviso, Concordia ed altri 
ecclesiastici di inferiore grado. Da questo momento in poi le 
antiche contese giurisdizionali non furono più rinnovate. 

Nell’ aprile 1180 il patriarca stava a Padova dove il 24 
consecrava la cattedrale assistito dal vescovo Gerardo e da 
Enrico di Bressanone; al principio di maggio era in Aquileia. 
Il 23 febbraio 1181 era di nuovo in Aquileia e « coll’autorità di 
papa Alessandro III, di legato quale egli era, e di metropolita » 
indirizzò a Liutprando, decano del capitolo di Aquileia, una 
costituzione per la quale tutti i canonici erano obbligati a fare 
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vita comune nella medesima casa e refettorio, ricevendo vitto 
e vestito eguale (con un’eccezione solo per il decano ed il 
maestro della scuola, ch’erano, si capisce, le maggiori dignità) 
e perciò tutte le prebende, compresa quella del preposito, si 
dovevano mettere in comune; ogni canonico poteva disporre 
come voleva dei frutti della sua prebenda per il primo anno 
dopo la sua morte. La riforma aveva la sua importanza ed ebbe 
esecuzione; con l’andar del tempo subì bensì delle attenua¬ 
zioni, ma rimase sempre unica l’amministrazione e tutte le 
singole prebende ebbero redditi eguali, meno quella del decano. 

L’ultima volta ci è ricordato Vodolrico il 18 e 21 dicembre 
a Sittich quando consecrò gli altari di quella chiesa monastica. 
Egli morì il 2 aprile 1182 e fu sepolto nella basilica d’Aquileia 
davanti l’altare di san Giacomo dove gli fu messa un’ iscrizione. 
Al suo capitolo d’Aquileia egli aveva donato, sino dal 28 ottobre 
1171, la villa di Muzzana (16). In momenti particolarmente 
difficili egli era riuscito a rendersi accetto ad ambedue le parti 
contendenti ed a promuovere e confermare gli interessi della 
sua Chiesa. 


NOTE 


(1) WSlbirga Sorella del patriarca, aveva sposato Enrico, conte di Lechsge- 
mtìnd e Windischmatrei nel Tirolo, il cui nome compare ripetutamente nei do¬ 
cumenti del cognato patriarca. 

(2) Seguo la data del Dandolo; mentre altri assegnano questo fatto al 1164. 
Nel 1162 cominciamo le ostilità fra Venezia ed il Barbarossa. 

(3) Kehr, Italia Pontif. VII. I., p. 79, n. 3, dove gli ultimi fatti sono posti 
verso il 1169.1 due Frangipane, che non sappiamo come potessero essere in pa¬ 
rentela col Goriziano, sono ricordati intorno il 1162 negli atti di Alessandro III. 
Ibid. I. p. 192. 

(4) Kehr, op. cif. VII. I. p. 42, n. 110; p. 79, n. 5. Decani, op. cit. p. 54. 

(5) Giovanni di Viktring dice di Vodolrico: «qui ipsum comitatum patris 
et matris assensu Aquilegiensi ecclesie disposuit, sicut privilegia Ecclesie lucide 
protestantur ». Io: Victor., 1. c. I. p. 88. 

(6) Udalrico, che compare negli atti friulani sino dal 1134, era stato creato 
da Lotario III marchese di Tuscia nel 1139 dopo che Engelberto ed Enrico di 
Baviera si erano ritirati; ma anch’egli non tenne molto a lungo un tale ufficio; 
lo aveva certo già lasciato nel 1152, continuò però a portare il titolo di mar¬ 
chese: di qui il marchesato di Attimis. Siccome Corrado, avvocato di Aquileia, e 
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sua moglie Matilde avevano avuto Attimis dai Mosburg, è (probabile che Udal- 
rico fosse loro figliuolo od almeno stretto parente ed appartenesse perciò a 
quella discendenza. 

(7) Su Hage — Ariis cfr. Mem. Stor. Forojul. IX (1913) p. 206 sgg. 

(8) Questa questione si ripresentò poi nel giugno 1178. 

(9) Cfr. Kehr op. cit. VII. I., p. 40 sgg. 

(10) Non si fa alcun cenno di uno speciale fondatore; la sua dotazione deve 
essere stata costituita con beni della stessa chiesa di Aquileia in onore del mar¬ 
tire che era sepolto in quella chiesa. Il suo preposito Arnaldo fu presente 
nel 1122 da un atto del patriarca Gerardo; ed è la prima memoria che se ne ha. 

(11) Il 4 maggio 1171, a Cividale, il patriarca aveva concesso alle ville di 
Cussignacco e Pr adamano, appartenenti alla prepositura, l’uso della roggia che 
passava per la villa di Udine sicché nessuno nel loro territorio potesse costruire 
mulini, nè contare diritti su quell’acqua. 

(12) Statata Civitatis Austriae, ed E. Volpe, Utini, 1892, p. 25. cfr. P. S. 
Leicht, Gli statuti dell'Avvocato di Cividale nel 1288; Mem. Stor. Forogiul. X 
(1914) p. 306 sgg. 

(13) E’ il patriarca stesso che in una lettera narra questi fatti. Ciò può 
essere avvenuto nel settembre-ottobre 1177. 

(14) Non si parla invece affatto delle due marche d’Istria e Carniola le 
quali, non ostante la donazione del 1077, erano in questo tempo in dominio di 
Bertoldo di Andechs. 

(15) Il Kehr, Ital. Pontif. VII. I. p. 39, n. 100, suppone, con molta proba¬ 
bilità, che questa bolla sia del 1177. 

(16) Vedi il testo del documento in Mem. Stor. Forogiul. XI (1915), p. 54 sgg. 





CAPITOLO IV. 


Gli ultimi due decenni del secolo XII 
ed il principio del XIII 

1. Il patriarca Godofredo; suo soggiorno presso il Barbarossa - 2. Af¬ 
fari ecclesiastici e lotte col comune di Treviso - 3. Patriarcato e signori 
friulani - 4. Godofredo ed Enrico VI; moneta patriarcale; morte del pa¬ 
triarca - 5. Elezione di Pellegrino II; suoi primi provvedimenti - 6. Lotte 
con Treviso (1198-1201) - 7. Mutamenti in Germania; i diritti dell’awo- 
cazia goriziana - 8. Nuove lotte con Treviso; ultimi anni e morte del 

patriarca. 


1. A successore di Vodolrico II fu scelto Godofredo abbate 
di Sesto (1), il quale subite chiese per mezzo del decano Liut- 
prando il pallio al papa e lo ebbe; reiezione sembra perciò 
avvenuta nelle forme regolari senza contrasto. Che egli fosse 
persona accetta al Barbarossa, lo si arguisce dal fatto che nel 
maggio 1183 gli fu rilasciata ricevuta per trecento quindici 
marche da lui pagate per l’imperatore ad Auliverio di Jacopo 
Isembardi di Pavia. 

Sul principio del suo governo si palesa subito una reazione 
contro il nuovo ordinamento introdotto da Vodolrico II nel 
capitolo d’Aquileia. Il preposito Gabriele, aiutato da suo fratello 
Federico [di Caporiacco], da Leonardo di Tarcento suo consan¬ 
guineo e da altri parenti, volle assolutamente che gli fosse 
affidata Tamministrazione dei beni del capitolo, come prima 
della riforma, e nonostante le proteste dei canonici radunati a 
Caorle, il 24 ottobre 1183 fu necessario rilasciargliela finché 
fosse vissuto e contentarsi della sua promessa di amministrare 
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rettamente (2). Quasi in compenso Godofredo concesse ai cano¬ 
nici la pieve di Rive d’Arcano loro promessa da Vodolrico e 
confermò il possesso di Muzzana. 

Il 9 marzo 1184, in Aquileia, Godofredo confermò solenne¬ 
mente una sentenza pronunciata da Pellegrino arcidiacono di 
Aquileia e da Vodolrico di Prompurch « coll’assenso di tutta la 
curia » riguardante le decime d’Isola d’Istria restituite ai 
monastero di s. Maria d’Aquileia. L’accenno alla curia eccle¬ 
siastico-feudale che assisteva ai giudizi ha una speciale im¬ 
portanza. 

Troviamo il 19 ottobre ed il 4 novembre 1184 Godofredo 
alla corte del Barbarossa a Verona e quasi certamente inter¬ 
venne anche al concilio tenuto là in quella circostanza da papa 
Lucio III (morto poi a Verona il 25 novembre 1195) per risolvere 
le questioni ancora pendenti fra Chiesa ed Impero e provvedere 
alla repressione dell’eresia. In ogni modo il 12 novembre 1194, 
dietro preghiera del preposito Gabriele e dei canonici d’Aqui¬ 
leia, Lucio III confermò al capitolo quanto aveva concesso e 
confermato Alessandro III nel 1177. 

Godofredo era col Barbarossa a Vicenza il 16 novembre 
1184. In quel giorno egli diede in feudo ad Enrico conte dei 
Tirolo ed ai suoi successori la metà della muta di Gemona colla 
clausola che nè il mercato del sale, nè altro mercato pubblico 
si doveva tenere fra il monte Croce (in Carnia) e Gemona e 
fra Pontebba e Gemona nè a valle di Gemona per un miglio. 
11 patriarca promise di favorire in tutti i modi il mercato di 
Gemona e 1* imperatore confermò l’infeudazione. 

Ecco dunque in pieno sviluppo il pubblico mercato di 
Gemona : quarto dopo quelli di Aquileia, Cividale e San Daniele. 
Esso è in relazione col commercio che si svolgeva attraverso le 
valli del Fella e del Tagliamento-But colla Carintia e le altre 
regioni transalpine sin verso il Tirolo. E che il Tirolo fosse 
direttamente interessato con queste vie che mettevano all’Adria¬ 
tico lo prova l’altro fatto che nel 1189 « il comune in Gemona 
consegnò ad Enrico conte del Tirolo la terza parte del suo 
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castello » ; ed il conte costruì nella selva sopra Ospedaletto il 
castello di Grossumbergo. Questo costituiva quasi una seconda 
chiusa in un punto a monte di Gemona dove la roccia stra¬ 
piombava sul greto ristretto del Tagliamento, mentre Venzone, 
come borgo, ancora non esisteva. E’ vero però che questo stato 
di cose durò poco perchè i Gemonesi, prima del 1212, avevano 
già distrutto coll’aiuto del patriarca il castello di Grossumbergo; 
il conte del Tirolo infeudò poi a signori friulani (come i Mels) 
i suoi beni in Carnia e nei pressi di Venzone. 

Godofredo fu poi col Barbarossa a Treviso il 24 novembre 
1184; il 9 novembre 1185 consecrò a Verona la chiesa di s. Maria 
Antica; poi raggiunse il Barbarossa a Milano e fu lui il 27 gen¬ 
naio 1186 a coronare re d’Italia Enrico VI nella basilica di 
s. Ambrogio invece dell’arcivescovo di Milano che era ancora 
Urbano III come prima di essere pontefice. Urbano sospese dai 
divini uffici il patriarca ed i vescovi che avevano partecipato a 
quella coronazione; ma questa punizione non turbò a lungo 
i rapporti fra loro. 

2. Nella bolla nella quale erano stati confermati da Ales¬ 
sandro III i diritti della chiesa d’Aquileia era imposta l’erezione 
della nuova diocesi di Capodistria. Sappiamo però che tanto il 
patriarca Vodolrico II quanto Wernardo vescovo di Trieste 
erano contrari a tale erezione patrocinata dal doge di Venezia, 
col quale i Capodistriani erano legati da speciali trattati. Poiché 
ormai Wernardo era morto, il podestà ed i consoli di Capo¬ 
distria assegnarono i beni che dovevano formare la dotazione 
del vescovado (5 luglio 1186) e fu perciò nominato il primo 
vescovo: Aldigerio. Urbano III però impose a quei di Capodistria 
di sottostare all’autorità metropolitica di Aquileia ed al vescovo 
di ricevere dal patriarca la conferma e 1* investitura. 

Abbiamo alcuni provvedimenti imposti da papa Urbano III 
durante il suo breve pontificato a vantaggio della metropoli 
aquileiese: ognuno dei vescovi della provincia ecclesiastica 
doveva prestare giuramento di conservare indenni i beni eccle- 
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siastici della propria diocesi, di non concederli in feudo nè di 
alienarli in altro modo (12 marzo 1186 o 1187). Questa dispo¬ 
sizione doveva essere diretta sopratutto ad impedire alienazioni 
forzate, date le condizioni in cui si trovava la Marca Trevigiana. 
Infatti con un’altra lettera del 23 novembre 1186 il papa conce¬ 
deva facoltà al patriarca di scomunicare, senza beneficio di 
appello, coloro che imponevano taglie ed esazioni ingiuste sugli 
uomini e sui beni del patriarcato, e ciò perchè aveva saputo che 
quei di Treviso e di Conegliano erano rei di tali attentati. 

Infatti quei di Ceneda e di Conegliano il 4 aprile 1184 s’erano 
sottomessi al comune di Treviso facendosi cittadini trevigiani; 
poi nel 1189 anche Vicenza si collegò con Treviso. Padova allora, 
gelosa di Treviso, si collegò con Belluno e con Feltre. Vedemmo 
già come, in occasione della lega veneta del 1164, Treviso aveva 
messo gli occhi su Caneva ch’era sotto il dominio del patriarca. 
Le soldatesche del comune di Treviso, in ogni modo, comincia¬ 
rono adesso col distruggere quasi del tutto la città di Feltre, 
col bruciarne le chiese e costringere il vescovo ed i cittadini a 
farsi loro sudditi. Poi devastarono i territori di Feltre, Belluno 
e Ceneda, distrussero le curie di S. Polo e di Medate che- erano 
del patriarca, assediarono per quindici giorni il castello di 
Caneva commettendo uccisioni e distruzioni nel suo territorio. 
Godofredo allora scomunicò i consoli ed i consiglieri di Treviso 
e lanciò l’interdetto sulla città. Tuttavia Urbano III, avuta dai 
Trevigiani promessa di dare soddisfazione, fece in modo che il 
patriarca ritirasse le censure. Ma i Trevigiani ben presto ripe¬ 
terono le loro gesta contro i vescovadi di Ceneda, Belluno e 
Feltre conducendo prigionieri molti degli abitanti. Da una 
sentenza arbitrale pronunciata a Mantova il 19 ottobre 1193 
sappiamo che in questo momento oltre ai danni recati a San 
Polo e Medate, i Trevigiani avevano fatto danni anche in Friuli 
ed in particolare al preposito di San Odorico per 1100 marche 
d’argento in tutto. E’ vero però che il patriarca non se n’era 
stato inattivo, ed i suoi uomini avevano recato danno ai Trevi¬ 
giani a Mestre, Spinea ed altre quaranta ville e nelle parti di 
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Ceneda a venticinque ville per una somma molto elevata. Gli ar¬ 
bitri dichiararono compensati fra le due parti i danni che s’erano 
vicendevolmente fatti, imposero al podestà di Treviso di non 
esercitare giurisdizione sulle terre del patriarca, decisero che 
Conegliano e tutto il vescovado e comitato di Ceneda fossero 
liberi sia dai Trevigiani che dai Padovani, liberarono i Trevigiani 
dal compensare i danni fatti nei tre vescovadi, ma anche i tre 
vescovi dal risarcire i Trevigiani; solo i signori di Camino dove¬ 
vano essere risarciti dai danni loro cagionati dai Trevigiani. 

Treviso però non accettò questa sentenza ed appellò ad 
Enrico VI il quale la cassò (7 dicembre 1193); poco dopo esso 
fece uccidere Gerardo vescovo di Belluno (1194); occupò il 
castello di Oderzo ed una terza parte dei possessi della chiesa 
di Belluno. Papa Celestino III lanciò allora I* interdetto contro 
Treviso e fece scomunicare gli autori di tante violenze. 

In queste circostanze anche Godofredo, in un concilio pro¬ 
vinciale del 1. ottobre (3), lamentando che gran numero di gente 
con inaudita crudeltà « versava sangue innocente, tagliava vigne 
ed alberi fruttiferi, spogliava ed abbruciava le case altrui e 
persino le chiese consecrate al Signore », come era avvenuto 
nella provincia d’Aquileia, lanciò la scomunica contro gli autori 
di tali delitti. 

Colla necessità di difendersi si collega anche un’altra mi¬ 
sura ch’egli prese: il 29 gennaio 1190 Godofredo «volle che la 
città di Sacile fosse libera e che i suoi abitatori potessero libera¬ 
mente possedere e vendere i loro doni. Il patriarca ritenne però 
nelle sue mani le regalie e le giurisdizioni; obbligando la città 
ad una prestazione il giorno del giovedì santo ». In questo modo 
il patriarca interessava tutti i cittadini alla difesa del luogo; 
e Sacile ch’era un castello importante per la sua posizione sul 
Livenza, veniva messo in grado di tener testa ai signori dei 
dintorni che stavano diventando sempre più potenti e si arro¬ 
gavano di esercitare diritti signorili: essi erano i signori di 
Camino sulla destra del Livenza i Polcenigo ed i Prata-Porcia 
sulla sinistra. 
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3. E’ notevole infatti riguardo a questi ultimi la forma 
solenne colla quale ricevevano l’investitura dal patriarca: il 
5 settembre 1188 Godofredo « con un vessillo elevato nelle 
mani » investì Guecelletto di Prata « del feudo retto e legale che 
aveva dalla chiesa d’Aquileia in Friuli ed altrove e particolar¬ 
mente in Porcia e suo distretto ed in Brugnera e suo distretto 
dall’una e dall’altra parte del Livenza sino alla fossa detta 
Cigana, con tutte le giurisdizioni, garrito e comitato». Nessun 
altro feudatario troviamo investito di così ampi diritti (4). 

Nei due figli di Guecelletto si ebbe una divisione: Gabriele 
conservò il titolo di signore di Prata coll’avvocazia del vescovado 
di Concordia, Federico quello di signore di Porcia e Brugnera 
con l’awocazia del vescovado di Ceneda. Le avvocazie erano 
state tenute da Guecelletto (5). 

In questo periodo non troviamo fatti d’importanza nelle 
relazioni fra il patriarcato ed il conte di Gorizia, causa, io 
penso, le particolari relazioni coll’Impero. Nel 1187 morì il 
conte Engelberto II e gli successero i figli Mainardo II ed 
Engelberto III già associati a lui nel governo. Mainardo nei 
1195, seguendo l’esempio dei duchi di Carinzia e d’Austria e di 
altri conti, prese la croce e rimase in Oriente sino al 1198. 
Al ritorno, sbarcò in Aquileia insieme con Wolfger vescovo 
di Passau ed altri vescovi tedeschi. Forse Mainardo volle fare 
penitenza per avere nel novembre 1192 inseguito Riccardo 
Cuor di Leone, re d’Inghilterra, giunto naufrago ad Aquileia 
ed averlo fatto cadere nelle mani del duca Leopoldo d’Austria 
suo nemico personale. 

Nel 1188 compaiono in due transazioni i signori di Duino: 
nella prima che riguarda l’abbazia di Moggio, Stefano di Duino 
e sua moglie Adelmota rimettono i beni lasciati all’ abbazia 
da Wernero di Carisacco e da sua moglie Berta (6) nelle mani 
del patriarca, rinunciando ad ogni diritto che potessero ancora 
avervi. I Duinati erano evidentemente legati da parentela con 
quei signori di Carisacco; ma erano in relazione anche coll’ab¬ 
bazia della Beligna perchè nella seconda transazione Stefano, 
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insieme colla moglie e coi figli Cono, Voscalco, Enrico ed Ugo, 
fece uno scambio di beni per togliere controversie con essa. 

Il nucleo principale dei beni di questa famiglia era situato 
nelle vicinanze del castello di Duino sino a toccare presso Aqui- 
leia i possessi degli istituti ecclesiastici (7). Carisacco invece, 
come è noto, era situato nei pressi di san Gorgio di Nogaro. 

Un altro possesso lì vicino era quello di Titiano. Sino dal 
1136 è ricordato un Ottaker di Titiano che compare altre volte 
nei documenti patriarcali sino al 1162. Nel 1171 ci si presenta 
invece Mattia di Titiano. 

Roperto di Canussio compare la prima volta nei documenti 
patriarcali il 9 gennaio 1192. Canussio è località sul Taglia¬ 
melo sotto Madrisio di Varmo. 

4. Quando nel novembre 1190 Enrico VI scese in Italia per 
ricevere la corona imperiale, Godofredo l’accompagnò nel viag¬ 
gio: T 11 febbraio 1191 era con lui a Bologna e fu certo presente 
a Roma alla coronazione il 15 aprile; seguì Enrico sino a Napoli 
dove lo si trova il 5 giugno; e, ritornato indietro con lui, lo 
vediamo ad Aquileia il 15 novembre ed a Portogruaro il 15 
dicembre, quando confermò le costituzioni che Romolo, vescovo 
di Concordia, aveva date al suo capitolo. 

Enrico VI non fece nuove donazioni al patriarca, si accon¬ 
tentò di premiarlo, il 10 gennaio 1192 a Ratisbona, col confer¬ 
margli il ducatum Fori - Julii con tutti i diritti e particolar¬ 
mente il sanguinolentum denarium cioè le competizioni in 
denaro che si pagavano per ferite, omicidii, furti, la cui puni¬ 
zione spettava al principe, e col confermare le transazioni col 
conte di Gorizia per l’avvocazia. Un altro diploma rilasciato da 
Enrico VI al patriarca in Gelnhsausen il 10 dicembre 1193, 
non è che la ripetizione di quello del Barbarossa del 25 gen¬ 
naio 1180. 

Sappiamo invece che Godofredo fece battere moneta col 
suo nome. Sebbene la chiesa d’Aquileia avesse ottenuto sino dai 
tempi di Poppo tale privilegio, non sembra che dopo un primo 
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esperimento abbia fatto più uso di un tale diritto. Nel Friuli 
correvano comunemente i denari d’argento veneziani insieme 
con i piccoli veronesi; ma nel 1130 gli arcivescovi di Salisburgo 
possedevano già una zecca dove coniavano i denari Frisacensi. 
Questa moneta divenne comune oltr’Alpe e vi rimase a lungo 
e penetrò man mano anche in Friuli facendo concorrenza alla 
moneta veneziana e veronese. Ci sono esemplari di Frisacensi 
senz’alcuna scritta; un poco dopo cominciano a portare sem¬ 
plicemente la scritta Frisacensis. Quasi del tutto uguali 
a questi ce ne sono altri con un busto di prelato con 
mitra e pastorale e colla scritta: Aquilegia P. Non sap¬ 
piamo se questi fossero coniati in Aquileia od ancora a 
Friesach e siano del tempo del patriarca Godofredo od ante¬ 
riori. In ogni modo Godofredo volle lasciare il suo nome sulla 
moneta facendo incidere in due righe sul libro che regge nella 
mano sinistra le due sillabe Go-ti; il suo successore Pelle¬ 
grino II fece poi altrettanto mettendovi invece le sue così : Pi-li. 
Dopo di loro i patriarchi, senza eccezione, batterono moneta 
d’argento e di rame col loro nome ed in tal forma la loro sovra¬ 
nità si manifestò in tutta la sua pienezza. 

Godofredo morì il 9 ottobre 1194 (8); e poiché non è indi¬ 
cato il luogo dove fu sepolto, dovremmo pensare che non morì 
in Aquileia. 

5. Successore di Godofredo fu Pellegrino II, preposito di 
Cividale sino dal 1173 ed arcidiacono d’Aquileia sino dal 1184. 
In quest’anno e nel 1188 egli ci compare anche come vicedo¬ 
mino. Non sappiamo invece da quale famiglia uscisse, nè le 
circostanze della sua elezione. Per pagare i debiti di cui era 
gravato, il patriarca ottenne dal papa di conservare ancora il 
godimento dei redditi della prepositura di Cividale (9) e li 
percepì infatti sino alla morte. 

Non si fece subito consecrare; probabilmente perchè tro¬ 
vandosi Enrico VI in Italia sino dal giugno 1194 doveva rice¬ 
vere da lui l’investitura feudale. Pellegrino infatti lo incontrò 
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a Como nel giugno 1195 quando stava per ritornarsene in Ger¬ 
mania e certo allora ricevette 1* investitura (10). L’ 8 giugno 
infatti Enrico VI rilasciava una lettera che Pellegrino fece pub¬ 
blicare poi a Cividale il 17 luglio, nella quale diceva che la 
Curia imperiale, alla presenza del patriarca, aveva dichiarate 
nulle tutte le alienazioni ed infeudazioni fatte da Godofredo 
durante la sua infermità, obbligando coloro che le avevano 
ottenute a farne la restituzione (11). 

Grazie ad una seconda sentenza della Curia imperiale del 
29 maggio 1196 furono annullate tutte le locazioni fatte dai 
procuratori della chiesa d’Aquileia per un prezzo inferiore che 
per il passato senza il consenso del patriarca. Si deve concludere 
da tutto questo che un certo disordine s’era introdotto nella 
amministrazione dello stato e ne avevano cavato vantaggio 
ufficiali o poco scrupolosi o troppo deboli e incapaci. 

L’ 8 febbraio 1195 a Sacile il patriarca col bastone che te¬ 
neva in mano diede ai fratelli Vecello, Gabriele e Biaquino da 
Camino in feudo retto e legale i castelli e possessi di Camino, 
Motta e Cessalto e di tutto quello che Vecellone loro avo aveva 
avuto dal patriarca, dai suoi predecessori e dalla Chiesa d’Aqui¬ 
leia nei vescovadi di Ceneda, Feltre e Belluno, nel Cadore ed 
in tutto il patriarcato d’Aquileia. I tre fratelli fecero il giura¬ 
mento di fedeltà e ricevettero il bacio dal patriarca. 

Il 1. settembre 1195, a Sacile, Amelrico di Castelnuovo ce¬ 
dette al patriarca una sua libera proprietà e la riottenne da lui 
in feudo col permesso di costruire nella località Subcolles un 
castello che fosse ben munito; il patriarca promise di contri¬ 
buire colla sua milizia alla costruzione del castello. 

6. I Trevigiani, scomunicati da Cèlestmo III, non s’erano 
piegati; anzi alleatisi nel 1198 coi Veronesi e coi Vicentini inva¬ 
sero di nuovo la diocesi di Ceneda, incendiarono Ceneda colle 
sue chiese, devastarono i possessi del vescovo e le sue ville. Il 
vescovo Matteo ricorse al papa, e Innocenzo III appena eletto 
obbligò quei di Treviso a restituire il mal tolto ed a compensare 
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i danni fatti al patriarca Pellegrino ed ai tre vescovi di Feltre, 
Belluno e Ceneda, minacciandoli altrimenti di togliere loro la 
sede vescovile, di vietare ai Lombardi il commercio con loro e 
di imprigionare i mercanti trevigiani dovunque si trovassero. 
Ma la prepotenza dei Trevigiani fu più forte di ogni diritto, 
tanto che il 15 giugno 1199 gli uomini di Ceneda si fecero citta¬ 
dini di Treviso e consegnarono la rocca ai Trevigiani; allora 
Matteo vescovo di Ceneda si rifugiò presso il patriarca ed ottenne 
dal papa la prepositura di santo Stefano non ostante l’opposi¬ 
zione di quei canonici. Guecello e Gabriele da Camino il 12 
giugno s’erano fatti cittadini di Treviso, così pure, il 18, Vecel- 
letto di Prata e suo figlio Federico. 

Anche i conti di Gorizia avevano fatto causa comune con 
Treviso perciò, il 29 marzo 1200 presso il Tagliamento, il pa¬ 
triarca ed il podestà di Treviso giurarono di rimettersi alla 
sentenza che Salinguerra, podestà di Verona, avrebbe pronun¬ 
ciato, quale arbitro, sulle loro discordie. Sembra che il patriarca 
ed i suoi non sapessero della lega che v’era fra Treviso e Verona; 
ma quando il 25 maggio a Verona Salinguerra prese a pronun¬ 
ciare la sua sentenza, il patriarca, accorgendosi eh’ essa era 
ispirata ad aperta partigianeria, si alzò e partì insieme coi 
suoi senza curare le minaccie di Salinguerra. 

Egli si rivolse allora ai Veneziani e, come sappiamo da 
una lettera del doge Enrico Dandolo del giugno 1200, si fece 
cittadino veneziano promettendo di tenere casa in Venezia e 
di abitarvi un mese ogni anno; promise aiuto ai Veneziani 
contro i Trevigiani qualora questi offendessero Venezia e di 
contribuire con armati a difesa della città; promise finalmente 
di tenere aperto il Friuli ai Veneziani e di non far lega o pace 
con Treviso senza il consenso di Venezia. 

Anche papa Innocenzo III si mise di mezzo ed il 13 novem¬ 
bre 1200 scrisse una lettera ai Trevigiani a proposito dell’ucci¬ 
sione di Gerardo vescovo di Belluno della quale essi si professa¬ 
vano innocenti, e decise che F interdetto da cui erano stati col¬ 
piti poteva essere tolto qualora fosse stato lanciato solo per 
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questo delitto; ma intanto voleva che insieme col patriarca, coi 
tre vescovi di Ceneda, Feltre e Belluno e con chiunque altro vi 
avesse interesse si deliberasse per togliere di mezzo ogni motivo 
di discordia. Non sappiamo quello che sia avvenuto nel 1201; 
ma più tardi i Trevigiani sostennero che il patriarca Pellegrino 
aveva loro recati danni per 25.000 marche d’argento. 

7. Morto il 28 settembre 1197 a Messina Enrico VI lasciando 
bambino il figlio Federico, in Germania si era proceduto alla 
elezione del nuovo re; il partito degli Hohenstaufen elesse 
Filippo di Svevia fratello del defunto imperatore; il partito 
contrario elesse Ottone di Brunswich; si ebbe perciò fra i due 
contendenti una lunga e disastrosa lotta durante la quale il 
duca di Carintia, i vescovi di Passau e di Trento e lo stesso pa¬ 
triarca Pellegrino si sarebbero mostrati in favore di Filippo. Ben 
presto però il patriarca, per seguire le esortazioni di Innocenzo 
III, si professò neutrale e ciò era più che opportuno dote le lotte 
che doveva sostenere in Italia contro i suoi nemici. E poiché la 
situazione politica generale accennava ad inasprirsi sempre più, 
parve conveniente ai principi più interessati: Leopoldo VI duca 
d’Austria e di Stiria, Bertoldo duca di Merania, Bernardo duca 
di Carintia, Udalrico conte di Eppan, Alberto conte del Tirolo 
ed Alberto conte di Weichselburg, di mettersi di mezzo per asse¬ 
stare le relazioni del patriarca col conte di Gorizia e formare 
in tal modo un blocco concorde- nella Germania e nella Venezia 
orientale. Un patto fu stretto il 27 gennaio 1202 a san Quirino 
presso Cormons alla presenza di numerosi signori e ratificato 
poi ad Udine ed a Gorizia nei giorni seguenti : i conti di Gorizia 
dovevano avere dal patriarca in feudo trasmissibile ai maschi 
ed alle femmine il castello di Gorizia con tutto quello che vi 
apparteneva eccetto i ministeriali ed inoltre il castello di 
Mosburg con tutta la sua proprietà compresi i ministeriali; in 
mancanza di eredi, i due castelli sarebbero ritornati alla Chiesa 
d’Aquileia. I conti conservavano quanto aveva posseduto il padre 
loro sotto i patriarchi Vodolrico II e Godofredo; essi però dove- 
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vano togliersi dall’alleanza coi Trevigiani e non fare più lega 
con loro contro il patriarca. 

Il documento accenna sufficientemente alle lotte che c’erano 
state negli anni precedenti, perchè vi è detto che la pace doveva 
valere tanto in favore di coloro che erano stati coi Goriziani, 
quanto di coloro che erano stati col patriarca e tutti dovevano 
riavere i feudi che avevano perduti. Per di più il patriarca 
insieme col duca di Merania doveva decidere la questione che 
v’era fra Engelberto di Gorizia ed il conte Alberto del Tirolo. 
I duchi di Stiria, Merania e Carintia (12) dovevano aiutare il 
patriarca nell’obbligare i Goriziani ad osservare i patti. Ed è 
notevole che in questo momento Bertoldo di Merania prese a 
prestito dal patriarca mille marche Frisacensi dando in garanzia 
due castelli a Stein e tutti i beni allodiali che aveva in Carniola 
e sul Vipacco. Però anche il patriarca diede in pegno ai Gori¬ 
ziani dei beni a Manzano e sul Carso che davano un reddito 
superiore alle duecento marche. 

Parve opportuno in occasione di queste trattative prendere 
in esame e precisare quali fossero i diritti dei conti di Gorizia 
quali avvocati della chiesa d’Aquileia. Perciò nel 1202 furono 
nominati due arbitri dell’una parte e due dell’altra parte e 
questi, dietro indicazione di Federico di Caporiacco, scelsero 
fra i signori friulani tre personaggi pratici degli usi: Enrico di 
Gemona, Arnoldo di Brazzacco e Corrado di Floiana perchè li 
assistessero. Costoro a Cividale il 13 dicembre pronunciarono la 
sentenza: Engelberto di Gorizia doveva riconoscere l’avvocazia 
dal patriarca ed esercitarla per mezzo di un suo rappresentante 
che insieme col rappresentante del patriarca rendesse giustizia 
e governasse; questi dovevano dividere fra loro i denari che gua¬ 
dagnassero col tenere placito, specialmente in occasione di furti, 
rapine o delitti di sangue. Tale placito si terrebbe una volta al¬ 
l’anno in Aquileia, a Cividale ed a Cinto (ad occidente di 
Gruaro); due volte all’anno ad Aiello, Joanniz, Gonars, Percotto, 
Udine, Buttrio, Orsaria, Fagagna. Il conte aveva inoltre l’avvo- 
cazia su Biauzzo, Dignano, Ober ed Unter Vellach, ville del- 
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l’abbazia di Moggio, su tutta la prepositura di San Felice; non 
l’aveva invece sul capitolo di Aquileia, eccetto Muzzana; l’avvo- 
cazia su Farra e Marano era ancora in contestazione; l’aveva 
invece su Coseano, villa tenuta in comune dai capitoli di 
Aquileia e Cividale e sui monasteri situati lungo la si¬ 
nistra del Tagliamento (eccettuato San Odorico) col diritto 
di placito una volta all’anno. Oltre a questo spettavano 
all’avvocato altre prestazioni in denaro: come quella sul 
ripatico e telonio d’Aquileia e sulla Chiusa, sui redditi del fore¬ 
stario dove questo era costituito, — od in natura: come vacche, 
uova, cereali, oppure il diritto di ricevere il vitto ( servitium) 
dalla mensa patriarcale e dai luoghi per i quali passava. Il 
diritto di albergarla era molto limitato e solo quando stava col 
patriarca, l’avvocato aveva diritto di condurre al pascolo i suoi 
cavalli, insieme con quelli del patriarca, sotto la custodia dei 
marescalchi. L’avvocazia dunque veniva esercitata dal conte 
sui beni che avevano formato in origine la dotazione della 
Chiesa; essa non si estendeva affatto sui monasteri di Sesto e 
Sumaga e sul vescovado di Concordia ed in generale oltre la 
destra del Tagliamento: un’unica eccezione si ha per Cinto 
dov’era il forestario che teneva il governo e la sorveglianza a 
nome del patriarca sulla grande foresta che si estendeva dal 
Tagliamento al Livenza verso il mare. Di più, alcuni istituti 
ecclesiastici si erano già liberati del tutto od in parte dal- 
l’avvocazia col denaro o colla cessione di una parte dei propri 
possessi; altri riscatti consimili si avranno poi durante il secolo 
XIII. Le regalie, i possessi ed i diritti signorili che spettavano 
al patriarca quale principe del Friuli non erano soggetti all’av- 
vocazia; le deliberazioni per il bene comune, i giudizi in materia 
civile o criminale erano presi e definiti nella curia dei vassalli, 
ai quali si aggiunsero anche i ministeriali; ed a questa curia 
il conte di Gorizia partecipava anch’egli come uno dei vassalli. 
E ad un vassallo egli si assomigliò sempre più col proceder del 
tempo quantunque i suoi grandi possessi carintiani per i quali 
non era vassallo del patriarca, lo facessero troppo potente e su- 
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periore agli altri vassalli, in grado perciò di opporsi al patriarca 
e di capitanare un’opposizione. Coll’organizzarsi di questa curia 
ne scapitò sempre più il placium advocatiae che si limitò solo 
ai delitti capitali ed all’esecuzione delle pene corporali gravi o 
capitali, giacché prese a prevalere invece la giurisdizione del 
tribunale signorile. 

Certamente il conte di Gorizia esercitava, sui territori che 
aveva in feudo dal patriarcato, diritti signorili più ampi che 
nessun altro signore ad oriente del Tagliamento (13). Ad occi¬ 
dente di questo fiume, sempre in sottordine al patriarca, eserci¬ 
tarono diritti signorili sui loro territori : il vescovo di Concordia, 
l’abbate di Sesto ed alcuni maggiori feudatari quali: i Prata, 
i Porcia, ei un po’ più tardi ed in forma più limitata i Polcenigo 
signori del castello omonimo alle sorgenti del Livenza (14). 

8. Intanto Matteo, vescovo di Ceneda, s’era piegato davanti 
a Treviso ed il 13 dicembre 1203 aveva concesso a quel comune 
di esercitare giurisdizione sulle terre del vescovado e del comi¬ 
tato di Ceneda, nella forma con cui la esercitava sul vescovado 
di Treviso riservandosi alcuni diritti comitali; ed aveva per¬ 
messo che fossero aperti al comune i castelli e le terre del 
vescovado ogni qualvolta lo si ritenesse necessario. Perciò anche 
il patriarca, il 20 gennaio 1204 a Lorenzaga, trattò « per sé e 
per il patriarcato, per gli uomini ed il comune del Friuli » con 
Treviso, ratificò i patti che i vescovi di Feltre, Belluno e Ceneda 
avevano già concluso riservandosi però la giurisdizione sul 
castello di Caneva e suo territorio che doveva sempre rima¬ 
nere neutrale nelle guerre che potessero sorgere fra il patriarca 
e Treviso; acconsentì anche ai patti stretti dai signori di Prata 
con Treviso e approvò che fossero resi i possessi ai da Camino, 
ai Prata ed agli altri partigiani di Treviso. In compenso furono 
resi da Treviso al patriarca, ad Enrico di Gemona ed agli altri 
i possessi che erano stati loro occupati. I giudici del patriarca 
ad Aquileia, Gemona e Cividale dovevano giudicare secondo co¬ 
scienza le cause dei Trevigiani, così pure i Trevigiani quelle dei 
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sudditi del patriarca. I danni fatti furono condonati ed ai Tre¬ 
vigiani fu concesso libero accesso nel territorio del patriarca. 
Era assicurata con questo trattato l’assoluta preminenza di 
Treviso sulla Marca denominata ormai comunemente Trevisana. 

Morto Gabriele preposito d’Aquileia nel 1198 o sul prin¬ 
cipio del 1199, gli era successo un Poppo di nazione germanica 
che aveva promesso di osservare la costituzione emanata da 
Vodolrico II e confermata da Lucio III; ma venuto costui ad 
Aquileia, pretese di amministrare i possessi del capitolo, di 
prenderne il possesso anche colla forza e di avere al suo ser¬ 
vizio gli impiegati per la riscossione e conservazione delle ren¬ 
dite. Di qui un nuovo appello al tribunale del papa ed una 
risposta favorevole per il capitolo da parte di Innocenzo III 
(9 luglio 1199); tuttavia si venne ad un accordo per cui il capi¬ 
tolo, pur conservando nelle sue mani l'amministrazione e rima¬ 
nendo fermo nell’osservanza della vita comune, concesse a 
Poppo un’ ingerenza nella elezione dei canonici ed il godi¬ 
mento di certi determinati beni, sino a che non avesse ottenuto 
una prelatura maggiore alla quale si stava di fatto preparando. 

Pellegrino ci compare presente l’ultima volta all’adunanza 
solenne di ecclesiastici e di principi in s. Maria di Gemona, in 
occasione del matrimonio di Azzo VI d’ Este con Alisia figlia 
di Rinaldo principe d’Antiochia, Castiglione e Monreale in 
Palestina. 

Egli mori il 15 maggio 1204 e fu sepolto nella basilica di 
Aquileia davanti a s. Ermogene. Lasciò memoria « d’avere molto 
beneficate le chiese e fra le altre d’avere restaurata la chiesa 
di Cividale ed arricchita di molti oggetti preziosi, e fece una 
tavola d’argento molto ricca per quella Chiesa» (15) dove an¬ 
cora si conserva, e d’aveme donata un’altra « veramente mira¬ 
bile nella chiesa d’Aquileia, che poi per l’incuria dei pastori 
fu lasciata in pegno ai Veneziani che la conservarono come un 
tesoro prezioso». 
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NOTE 


(1) Come abbate di Sesto lo si trova la prima volta in 12 febbraio 1176; 
nulla si può dire sulle sue origini e sulla sua vita prima di questo tempo. 

(2) E’ degno di nota che in questo documento oltre che i canonici sono 
ricordati quattro vicari: del patriarca, del vescovo di Concordia, del vescovo 
di Trieste e del conte di Gorizia. 

(3) Non sappiamo l’anno; il decreto potrebbe essere anche stato emanato 
prima che il patriarca fosse costretto a prendere le armi contro Treviso. 

(4) Nella stessa forma riceveva l’investitura dei suoi feudi familiari il conte 
di Gorizia. Gli altri nobili e ministeriali del Friuli la ricevevano o con un cap¬ 
puccio o col lembo della veste del patriarca. 

(5) Avvocato di Concordia troviamo sino dal 1140 Gabriele padre di Gue- 
oelletto. Con un atto del 13 maggio 1192 Romolo vescovo di Concordia deter¬ 
minò quali fossero i diritti di Gabriele di Prata riguardo all’awocazia. Però du¬ 
rante la seconda metà del secolo Xin cessò ogni autorità dell’avvocato. E. De- 
gani, Statuti civili e criminali della diocesi di Concordia, Venezia, 1882, p. 6. 
La diocesi di Concordia cit. p. 163. 

(6) Questi beni consistevano in un allodio presso Tolmezzo rilasciato in fa¬ 
vore di Moggio sino dal 1158. Wernero di Carisacco è ricordato in un docu¬ 
mento dell’8 maggio 1149 ed in un altro del 21 aprile 1150. 

(7) «Feudatari del patriarca per Duino e le terre del basso Timavo e dei 
vescovi di Pola per la Libumia da Fiume in giù, i Duinati compaiono la prima 
volta al principio del 1100. Confinanti da un canto cod Goriziani (e ad essi 
sempre alleati, anche quando questi saranno in guerra con i patriarchi) dal¬ 
l’altro canto con Trieste (con cui sono in perpetuo conflitto) essi sbarrano la 
strada che da Monfalcone, lungo il mare, conduce dal Friuli in Istria: sarà 
questa la causa principale della loro futura potenza». De Vergotxini, Linea¬ 
menti storici cit. I., p. 62. 

(8) Egli donò ai canonici d’Aquileia dieci mansi in Tolmino. 

(9) La bolla di Celestino III è del 30 marzo 1196. Anche il suo successore 
se ne conservò il godimento per qualche tempo. 

(10) Pellegrino dovette poi ricevere la consacrazione episcopale verso la fine 
del 1195. 

(11) Le difficoltà finanziarie del patriarca d sono attestate anche da un 
prestito da lui dovuto contrarre con Bagalot, Gerardo e compagni, mercanti 
di Piacenza coll’interesse di 13 soldi e 4 denari per marca; prestito che fu 
confermato da Celestino III il 26 aprile 1196. Kehr, Italia Pontif. VII. I., 
p. 44, n. 121. 
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(12) I duchi d’Austria-Stiria, di Merania e di Carintia avevano feudi dalia 
chiesa d’Aquiieia. 

(13) Il documento che attesterebbe riconosciuti ai signori di Zegliaoco 
nel 1252 i diritti comitali è certamente rimaneggiato e forse falso del tutto. 
Cfr. Mem. Stor. Forogiul. XII-XIV (1918), p. 67. 

I signori di Mels ebbero invece diritti signorili sui loro possessi, per con¬ 
cessione del conte del Tirolo o del patriarca nella seconda metà del secolo XIII. 
Come loro verso lo stesso tempo cominciarono ad avere il garrito anche al¬ 
cuni altri signori, ma pdù per via di fatto che per via di diritto. 

(14) Quanto ai signori della Frattina cfr. Mem. Stor. Forogiul. X (1914) 
p. 325. 

(15) Per fare questa seconda tavola d’argento dorato Pellegrino lasciò 500 
marche ed un anello d’oro con rubino. Lasciò inoltre cento marche perchè i 
canonici comprassero un allodio. Le guerre non avevano dunque impedito a 
Pellegrino II di mostrarsi munifico fautore dell’arte. 











CAPITOLO V. 


Il patriarcato di Wolfger 

1. Elezione di Wolfger - 2. Il patriarca, 1* Istria e Venezia; relazioni con 
Treviso e coi conti di Gorizia - 3. Il patriarca e gli affari di Germania - 
4. Il patriarca legato di Ottone IV in Italia - 5. Affari del patriarcato - 
6. Wolfger e Federico II - 7. Ultime vicende e morte del patriarca - 
8. Nuove fondazioni religiose in favore degli ordini cavallereschi. 


1. Come sia avvenuta reiezione del successore di Pelle¬ 
grino II è narrato in una lettera di Innocenzo III del 24 giugno 
1204: i canonici d’Aquileia radunatisi insieme, col consenso 
dei nobili e dei ministeriali, scelsero a patriarca Wolfger di Ellen- 
brechtskirchen vescovo di Passau e subito inviarono presso il 
papa il vescovo di Concordia con due canonici e*à alcuni vas¬ 
salli e ministeriali per il necessario permesso per Wolfger di 
lasciare Passau per Aquileia. Il papa concesse a Wolfger questo 
trasferimento se lo riteneva a sè conveniente ed incaricò Varci- 
vescovo di Salisburgo di darvi esecuzione (1). 

Di fatto erano corse trattative sulla successione ancor 
prima che Pellegrino morisse; ma perchè si preferisse proprio 
Wolfger, non sappiamo. In ogni modo la sede di Passau fu 
assegnata a Poppo preposito d’Aquileia; e la prepositura di 
Aquileia fu data ad Hertnido preposito di Mattsee e canonico 
di Passau. 

Wolfger era reputato persona abile ed istruita; discendeva 
da nobile famiglia bavarese ed era vescovo di Passau sino dal- 
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l’undici marzo 1191. Aveva avuta larga parte nelle trattative fra 
Enrico VI ed il papa nel 1195 ed aveva partecipato alla crociata 
del 1197-1198. Era stato in diretto contatto nel 1199 con Inno¬ 
cenzo III a proposito della costituzione del nuovo ordine caval¬ 
leresco di S. Maria dei Teutonici. Fautore degli Hohenstaufen 
contro Ottone IV, mosse dalla Germania a Roma nel 1203-1204 
e, durante il viaggio di ritorno, avvenuta la morte di Pellegrino 
II, fu deciso il suo trasferimento ad Aquileia. Ottenuto il pallio 
dal papa entrò nel Friuli in quello stesso anno 1204, probabil¬ 
mente verso il mese d’agosto; e subito vi tenne un solemne ca- 
pitulum per risolvere gli affari più urgenti. 

2. Uno dei primi contatti di importanza nella Venezia orien¬ 
tale ebbe Wolfger con Venezia a proposito dell’ Istria. Il potere 
feudale del marchese era colà in decadenza di fronte allo svi¬ 
lupparsi delle città le quali tendevano sempre più ad eman¬ 
ciparsi anche dall’autorità feudale dei loro vescovi. La loro forza 
economica era principalmente sul mare; ma poiché sul mare, 
durante il secolo XII, Venezia riuscì a riprendere quello sviluppo 
politico-commerciale ch’era andato decadendo col secolo XI, la 
attività delle città istriane da Trieste a Pola doveva procedere 
in correlazione con quella di Venezia, arbitra assoluta delle 
coste da Grado alle foci del Po. Capodistria anzitutto e più che 
le altre città, sentì il predominio di Venezia poiché fu la prima 
a pagare il tributo annuo di cento misure di vino e ad esentare 
Venezia dal pagamento delle gabelle. Con essa e poi con Isola, 
Pola, Rovigo, Parenzo, Cittanova ed Umago Venezia fece spe¬ 
ciali patti che si riducevano in sostanza a tre punti: I. giura¬ 
mento di fedeltà a Venezia, II. tributo annuo in denaro od in 
natura, III. navi ed armati per la flotta di Venezia entro un 
circoscritto limite d’azione. Le città si facevano fideles a Ve¬ 
nezia che prometteva la sua protezione ma esigeva libertà per 
i suoi commerci; però nelle loro relazioni vicendevoli e nei loro 
rapporti col potere feudale deH’interno della penisola, Venezia 
non intendeva entrare. Tali relazioni non sempre furono paci- 
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fiche e anzi spesso furono piuttosto tollerate dagli Istriani, 
quando non le dovettero subire per forza come avvenne per 
Poi» nel 1195. Anche Muggia e Trieste nel 1202 furono costrette 
dal doge Enrico Dandolo a prestare giuramento ed a pagare 
contributo. 

Nella prima metà del 1205 Wolfger era già a Venezia con 
un seguito di ecclesiastici e confermò al monastero di San Ni¬ 
colò di Lido le concessioni fatte dai suoi predecessori e parti¬ 
colarmente « tre stationes (fondachi) nel foro d’Aquileia sulla 
iiva della Natissa presso le stationes dei Veneziani » coll’onere 
di una libbra d’incenso ogni anno ed il possesso dei monasteri 
del Carso con l’onere di due libbre di incenso. Poi in Aquileia 
il 21 dicembre 1206 strinse un patto con Venezia per cui conce¬ 
deva ai Veneziani piena libertà nel territorio soggetto feudal¬ 
mente alla chiesa d’Aquileia, stabiliva le norme colle quali si 
impegnava di provvedere alla sicurezza dei Veneziani e delle 
cose loro e di rendere loro giustizia; per di più il patriarca si 
dichiarava pronto a proteggerli in caso che il potere impe¬ 
riale si manifestasse loro contrario ed a pagare al doge ed al 
comune di Venezia le honorificentiae d’uso (cioè i pani ed i porci). 
Questo trattato rimase il tipo al quale si conformarono poi i pa¬ 
triarchi ed i Veneziani per regolare i loro mutui interessi in 
Friuli. E’ chiaro però che il prevalere dei Veneziani nel movi¬ 
mento commerciale del Friuli veniva a pregiudicare alle possi¬ 
bili iniziative friulane su questo campo; ma è altrettanto chiaro 
che il commercio stesso assumeva un più largo respiro così è 
pur chiaro dai documenti che solo col secolo XIV inoltrato i 
Veneziani presero a prevalere, senza riuscire però ad eliminare 
i mercanti toscani e sopratutto fiorentini. 

Wolfger si adattò anche alla pace che il suo predecessore 
aveva stretto con Treviso; anzi il 2 giugno 1206 a Treviso stesso 
indusse ad accedervi il vescovo di Feltre che vi si mostrava ri¬ 
luttante. E dinante il suo governo tacquero quelle discordie che, 
cominciate nel secolo precedente, dovevano poi rinnovarsi sotto 
il suo successore. 
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Le circostanze politiche fecero sì che anche le relazioni fra 
il patriarca ed il conte di Gorizia non andassero soggette a spe¬ 
ciali difficoltà. Sembrerebbe anzi che la potenza dei conti su¬ 
bisse un periodo di decadenza, a meno che non si debba dire 
piuttosto che il patriarca, grazie anche alle speciali condizioni 
dell’ Impero, era in grado di tenere a freno ogni loro baldanza. 
Il 27 marzo 1210 anzi i due fratelli Mainardo ed Engelberto con¬ 
cessero ad Andrea ed Enrico Dandolo ed al loro nipote Marino 
certe decime in quel di Capodistria e di Pirano; ed il 25 maggio 
il conte Mainardo dichiarò d’aver ottenuto da Ottone IV un 
mercato settimanale a Gorizia e di averlo incominciato il giorno 
precedente col preparare tutto quanto era necessario, metten¬ 
dovi gli uomini suoi a governarlo per sette anni, « esentandoli 
da ogni servizio eccetto il ponte » (2). 

Continuarono invece negli anni seguenti i riscatti dell’av- 
vocazia: il 9 dicembre 1211 in Aquileia il patriarca attestò che 
Mainardo e suo fratello Engelberto avevano ceduto tale diritto 
sulle ville di Ober e Untervellach all’abbate di Moggio, verso il 
pagamento di 450 libbre veronesi; il 12 dicembre 1215 a Cividale 
Mainardo per trenta marche rinunciò all’awocazia su alcuni 
mansi a Fagagna che quel capitolo aveva comperato ed il pa¬ 
triarca ne investì il capitolo. Più gravi furono invece in quel¬ 
l’anno e nel seguente le liti col capitolo di Aquileia per l’avvo- 
cazia su Marano la cui risoluzione fu affidata da Innocenzo III 
ad Angelo Barozzi patriarca di Grado (14 luglio 1215); e l’altra 
per l’avvocazia della villa di Farra che lo stesso pontefice (11 
febbraio 1216) affidò a Giordano vescovo di Padova. Quanto 
alla prima Mainardo asseriva di tenerla in feudo dalla chiesa 
d’Aquileia e la curia dei vassalli d’Aquileia gli aveva dato ragione 
con dispiacere del patriarca, mentre i canonici sostenevano che 
Marano era un allodio della chiesa d’Aquileia e l’awocazia spet¬ 
tava al capitolo in grazia della rinuncia fatta da Enrico duca 
di Carintia; quanto alla seconda non abbiamo maggiori notizie. 
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3. Il 4 giugno 1205 Innocenzo III incaricò Wolfger insieme 
con Pietro abbate di Neuburg di porre fine ai disordini cagio¬ 
nati da Leopoldo vescovo di Worms che, colla protezione del re 
Filippo, aveva osato introdursi nella sede di Magonza a danno 
del legittimo arcivescovo Sigfrido e che poi inviato da lui come 
legato in Italia vi aveva provocato dei torbidi contro il papa. 
Però solo il 1° giugno 1205 troviamo Wolfger in Germania a No¬ 
rimberga presso il re Filippo ed allora si presentò subito una 
altra questione giuridica. Wolfger non aveva ancora ricevuta 
T investitura solita per le regalie del suo patriarcato. Non era 
tenuto a recarsi in Germania a riceverle perchè era principe 
italiano; ma poiché, senz’esservi chiamato dal sovrano, s’era por¬ 
tato a Norimberga quale legato papale, parve fosse tenuto a farsi 
dare l’investitura; e così infatti fu deciso l’il giugno nella dieta 
imperiale e Wolfger che aveva cercato di tergiversare si adattò, 
ricevette V investitura (3) e se ne fece rilasciare il relativo do¬ 
cumento. 

Wolfger aveva tergiversato perchè era sempre accesa la 
lotta fra i due contendenti ed intendeva rimanersene neutrale 
secondo il volere di Innocenzo III. Questi infatti giudicò teme¬ 
raria una tal mossa del patriarca, ma non lo sconfessò aperta¬ 
mente. Wolfger d’altronde riuscì a comporre la faccenda del 
vescovo Leopoldo e ad indurre il re Filippo ad una tregua col 
suo avversario. Per preparare la pace fu deciso che Wolger 
andasse a Roma cogli inviati del re Filippo il quale intendeva 
accostarsi alla Santa Sede. Il 12 luglio Wolfger era a Treviso, 
i primi di settembre a Verona e Vicenza, il 20-21 dicembre in 
Aquileia, il 3 marzo 1207 di nuovo a Verona. Durante uno di 
questi intervalli di tempo Wolfger fu a Roma. Poi precedette in 
Germania Ugolino vescovo d’ Ostia e Velletri e Leone cardinale 
di santa Croce inviati papali presso Filippo. Egli era infatti col 
re a Strasburgo il 18 giugno ed il 3 agosto a Worms insieme 
coi due legati che frattanto erano giunti. Filippo fu assolto 
dalla scomunica dalla quale era legato da anni e tutto fu 
disposto per concludere finalmente una pace duratura. Di ciò 



il merito maggiore fu riconosciuto a Wolfger « uomo di mirabile 
probità ed eloquenza», come dice un cronista tedesco. Quale 
compenso, egli ebbe ad Erfurt il 6 ottobre 1207 per la sua chiesa 
il castello di Monselice nello stato nel quale lo possedeva allora 
r Impero e colla condizione di non alienarlo. Rimase poi in 
Germania certo sin dopo il 10 dicembre; lo ritroviamo in Friuli 
ai primi di febbraio 1208, ma soltanto di passaggio. Il re Fi¬ 
lippo lo aveva costituito legato in Italia per preparargli la via 
ad una prossima spedizione e perciò nella primavera egli era a 
Siena, accolto festosamente dalla città che sperava col suo 
aiuto di liberarsi dall’ oppressione della rivale Firenze. Siena 
infatti il 23 maggio 1208 fece un accordo col patriarca che le 
promise gli aiuti del re Filippo contro la lega toscana. 

Giunse invece, come un fulmine a ciel sereno, la notizia 
che il 21 giugno 1208 Filippo era stato ucciso a Bamberga da 
Ottone di Wittelsbach, Enrico di Merania e dal duca di Baviera. 
Wolfger si portò subito a Verona e fece chiedere ad Innocenzo 
III quello che dovesse fare. Il papa rispose il 18 novembre che 
conveniva aderire ad Ottone IV ed aiutarlo con tutte le forze; 
tale era anche il desiderio comune in Germania dove fu dispo¬ 
sto, per porre fine alle divisioni, che Beatrice'figlia del defunto 
Filippo sposasse Ottone. 

Nel gennaio 1209 Wolfger era certo in Germania presso 
Ottone IV ed di 13 ad Augusta ottenne da lui la conferma di 
tutti i diritti della sua chiesa secondo le formule di Enrico VI; 
ma fece anche di più. Enrico di Merania, uno degli uccisori del 
re Filippo, era stato privato della marca d’Istria che nella 
dieta di Francoforte del novembre 1208 era stata assegnata a 
Lodovico di Baviera; Wolfger protestò contro un tale atto in 
forza appunto della concessione fatta alla chiesa d’Aquileia da 
Enrico IV ed ottenne che Lodovico, dietro giudizio di Ottone IV 
e dei principi, rinunciasse alla marca della quale fu investito 
egli stesso. Il documento imperiale di conferma non fu però 
redatto che l’8 maggio 1210 a Cremona. In esso Ottone IV 
parla dalla « marchia Carniole et Ystrie cum comitatu et uni- 
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versis pertinentiis suis et tam feudum quam allodium et omnis 
honor suus»; con questa formula Wolfger riusciva a farsi 
riconoscere tutti i diritti che gli derivavano dalle concessioni 
di Enrico IV (4); naturalmente egli doveva tener conto dei 
diritti goduti da altri. Così continuò a sussistere la contea 
d’Istria che nel frattempo s’era costituita accanto alla mar¬ 
ca (5); nella Carniola non furono estinti i diritti che i Mera- 
nesi vi avevano acquistati e l’autorità marchionale era più 
nominale che reale. In ogni modo da questo momento negli 
affari riguardanti quei paesi il patriarca d’Aquìleia cominciò 
a chiamarsi anche Istrie et Carniole marchio. 

4. Ottone IV rinnovò a Wolfger anche l’ufficio di legato 
che gli era stato affidato da Filippo; ed il 13 gennaio 1209 
scrisse ai fedeli dell’ Impero in Italia annunciandolo come suo 
rappresentante « tanto in Lombardia che per tutta la Tuscia, 
nel ducato di Spoleto e nella marca Anconitana e nella Roma¬ 
gna ». Wolfger si mise subito in relazione con Innocenzo III 
chiedendo il suo concorso nel compiere la sua missione per il 
bene dell’Impero, ed il papa gli rispose d’avere già scritto in 
proposito alle città della Lombardia e della Tuscia e gli diede 
facoltà di rivendicare i beni della contessa Matilde, come ne 
aveva avuta commissione da Ottone IV, purché lo facesse a 
nome del papa ed a vantaggio della chiesa romana. 

Wolfger che sul finire di marzo 1209 doveva essere a 
Milano, il 2 aprile era a Pavia, poi a Brescia e il 30 maggio a 
Bologna. Lasciò in Romagna, come suo rappresentante, un 
friulano: Rodolfo di Tricano, e nella seconda metà di giugno 
era a Firenze dove impose energicamente, come aveva fatto 
a Bologna, T immediata consegna di quanto spettava all’ Im¬ 
pero. Il 4 luglio era a Siena. Quando nell’agosto 1209 Ottone 
IV scese in Italia, Wolfger mosse di nuovo verso settentrione 
ed il 1. settembre lo troviamo nel campo imperiale presso Bo¬ 
logna ed assai probabilmente fu presente poi a Roma alla 
coronazione imperiale di Ottone il 4 ottobre perchè lo troviamo 
al suo seguito, nei mesi seguenti, in Toscana e nell’ Umbria 







80 

quando v’era pure Mainardo conte di Gorizia. Da Ravenna il 
4 marzo 1210 Ottone IV comunicò, in una lettera solenne, d’avere 
presa sotto la sua speciale protezione « la chiesa d’Aquileia ed 
i canonici tanto nelle persone quanto nei beni e pertinenze », 
comandando al patriarca che, com’era suo dovere, difendesse i 
canonici da ogni gravame specialmente riguardo alla lite sul- 
l’avvocazia. 

Ottone IV intanto stancava la pazienza del papa ritardando 
l’esecuzione dei patti giurati al momento della coronazione. 
Innocenzo IV sollecitò 1* intervento di Wolfger esortandolo 
anche ad essere meno rigido nell’ufficio di legato. Questi, pur 
rispondendo al papa, si tenne sulle generali; ma coll’aprile non 
portò più il titolo di legato sebbene continuasse a rimanere 
al seguito di Ottone sino al 2 luglio 1210; poco dopo dovette 
ritirarsi nel patriarcato senza più curarsi di Ottone IV che il 
18 novembre 1210 fu colpito dalla scomunica papale. 

5. Wolfger invece attese subito a consolidare il suo potere 
sull’Istria cominciando proprio nel 1210 con un trattato per cui 
quei di Capodistria si obbligarono a ricevere il marchese (cioè 
il patriarca stesso) e ad aiutarlo nell’esercizio delle sue funzioni. 
Infatti accanto al podestà della città, si trova in funzione in 
quest’anno il 'podestà del marchese, come a Pela si trova il 
podestà delle regalie che doveva esercitare le medesime incom¬ 
benze. Anche quei di Pirano il 18 dicembre 1210 fecero patti 
col patriarca promettendo di accettarlo ed ospitarlo anche per un 
anno intero, ma con non più di dieci militi e di stare con lui 
nelle guerre; il patriarca a sua volta prometteva di non scendere 
a patti coi loro nemici. Più tardi, nel 1217, Wolfger farà anche 
un trattato coi paesani dell’ Istria. 

Pure nel 1210, 1* 8 novembre, a Fiumicello presso Aquileia 
dov’era radunato il capitolo, con due vescovi e altri dignitari 
ecclesiastici et tota curia, Wolfger concesse al carne raro della 
sua chiesa d’Aquileia in perpetuo la pieve di Pozzuolo perchè, 
dopo avere provveduto ai preti che ufficiavano quella pieve, coi 
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redditi procurasse gli oggetti sacri e gli altri ornamenti per il 
decoro della stessa cattedrale ed i cantori. Il 9 maggio 1211, 
di nuovo a Fiumicello, il patriarca fece redigere l’elenco di tutti 
i contributi e prestazioni dovuti alla sua chiesa patriarcale: 
ad essa egli per primo era obbligato a dare i libri e le cam¬ 
pane; ed alcune delle sue gastaldie erano legate da speciali 
obbligazioni. 

A maggiore utilità del patriarcato, Wolfger decise di fare 
un cambio di beni con Eberardo II arcivescpvo di Salisburgo. 
L’affare fu concluso il 1. luglio 1212 ad Avosacco in Carnia; 
dove si incontrarono i due grandi prelati insieme con molti 
dignitari ecclesiastici e vassalli; per mezzo di arbitri fu deciso 
che il patriarca rinunciasse ad un gruppo di beni che la sua 
chiesa possedeva oltr’Alpe, in gran parte per la donazione dei 
genitori del patriarca Vodolrico II; l’arcivescovo doveva rinun¬ 
ciare a sua volta al possesso di Adegliacco e di altri beni che 
Salisburgo possedeva in Friuli; e così fu deciso con vantaggio 
di ambedue perchè rinunciando a possessi lontani ne ottene¬ 
vano altri più vicini (6). 

6. Wolfger s’era messo con Ottone IV non per simpatia e 
fiducia che sentisse verso di lui, ma solo per compiacere al papa 
e metter pace in Germania. Ottone però, sebbene fosse valoroso 
cavaliere, si mostrò inettissimo capo di governo e non fu capace 
di contentare nessuno nè in Italia nè in Germania. Il 30 luglio 
1212 egli scriveva una lettera a Wolfger annunciandogli le sue 
vittorie in Germania contando di fare ancora assegnamento su 
di lui; ma Wolfger non mosse più un passo in suo favore. 
Intanto Federico, figlio di Enrico VI, proprio in quel tempo 
viaggiava dalla Sicilia verso la Germania col proposito di ricon¬ 
quistare il regno paterno; il 26 settembre, superati gli ostacoli 
frapposti dai Milanesi, era a Basilea ed il 9 dicembre fu coro¬ 
nato re di Germania da Sigifredo arcivescovo di Magonza. Tentò 
di mettersi in relazione con Wolfgero che sapeva devoto alla 
casa d’Hohenstaufen; ma questi, sebbene vedesse mettersi con 
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Federico i duchi d’Austria e di Carintia (1213) e persino l’arci¬ 
vescovo di Salisburgo, ritardò un poco ad esporsi aperta¬ 
mente; però con un seguito numeroso di ecclesiastici e di vas¬ 
salli il 14 febbraio 1214 era alla corte di Federico e partecipava 
alla curia solemnis che si tenne pochi giorni dopo in Augusta 
e fu un vero plebiscito in favore del giovane sovrano. Da lui il 
22 febbraio ebbe la conferma dei possessi della sua chiesa, 
comprese le ultime concessioni fatte da Ottone IV. Il 25 aprile 
egli era di nuovo in Friuli e non ebbe più speciale occasione di 
trattare col nuovo re. 

7. Wolfger tentò di sottrarsi all’ invito del papa che lo 
chiamava al concilio ecumenico, accampando l’età e le spese 
dalle quali era gravata la chiesa d’Aquileia e che gli impedivano 
di comparirvi col dovuto decoro. Ma Innocenzo III insistette; e 
Wolfger fu presente coi vescovi di Trento, Mantova, Verona, 
Treviso, Padova, Ceneda, Pedena, Pola e Trieste suoi suffraganei 
TU novembre 1215 all’apertura del grande concilio e non è 
certo improbabile ch’egli abbia contribuito a spingere il papa 
a riconoscere come re di Germania Federico II non ostante 
l’intervento dei Milanesi in favore di Ottone IV. Il concilio non 
protrasse a lungo le sue deliberazioni ed il 12 dicembre Wolfger 
era già nel suo palazzo di Cividale. 

Egli era però ritornato in Friuli colla preoccupazione di 
metter fine ad una guerra che si presentava assai minacciosa 
per tutta la Venezia ed ebbe anche dal papa (forse durante il 
Concilio) speciale commissione a tale proposito. Nella Pentecoste 
del 1214 s’era tenuta a Treviso una grande festa detta del 
Castello d’Am ore; alla quale erano convenuti da tutta la Marca 
Trevigiana e persino dalla Lombardia numerosi cavalieri e 
signori colle loro donne. Il castello costruito di legname si 
espugnava non colle armi, ma colla galanteria ed i doni. I 
Veneziani che furono i vincitori, vennero a contesa coi Pa¬ 
dovani e la festa fu turbata, anzi nell’autunno del 1215 (7), 
dopo trattative e schermaglie di cui nulla si sa, i Padovani 
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assalirono le terre dei Veneziani aiutati in questo dai Trevigiani. 
L’inverno ed il gonfiarsi dei fiumi per le pioggie sospesero le 
operazioni militari e Wolfger, col far sentire la voce della 
ragione, il 9 aprile 1216 a san Giorgio in Alga, riuscì a strin¬ 
gere una pace fra Venezia e Padova ed una seconda fra Venezia 
e Treviso. 

Wolfger nel settembre 1216 era a Treviso e verso la fine 
di quell’anno, insieme col vescovo di Padova ed il priore di san 
Benedetto, ebbe l’incarico dal nuovo pontefice Onorio III, 
di provvedere all’assestamento economico del vescovado di Tre¬ 
viso compromesso dalle alienazioni di quel vescovo. 

Il 6 luglio 1217 Wolfger tenne curia nella chiesa di s. Nicolò 
di Sacile e stabilì che gli uomini di Vigonovo, uno per fuoco ed 
una volta alla settimana, nel luogo stabilito dal meriga, doves¬ 
sero lavorare in Sacile sotto pena di cinque soldi di denari 
veneti in caso di inadempienza, — ciò si chiamava far piovego. 
E poi rivolto ad Ardrico di Polcenigo lo invitò a dire se anche 
quei di Polcenigo erano tenuti a fare altrettanto; Ardrico ri¬ 
spose di sì perchè « là raccolgono, pascolano e dimorano come 
gli altri uomini della terra, e non potevano sottrarvisi che i 
militi (ministeriali) che vi si trovassero. Il patriarca interrogò 
allora i circostanti se seguissero questo lodo; tutti furono d’ac¬ 
cordo e quindi divenne giusto lodo » (8). Oltre che per la proce¬ 
dura seguita che è la solita in simili affari di carattere laicale, 
questo fatto ci interessa perchè è legato alla vita di Sacile che era 
fortezza e luogo di mercato e di convegno; diventata libera per 
decisione del patriarca Godofredo nel 1190, la città conservava 
i diritti di prima nei riguardi del suo contado; ed i contadini 
dovettero continuare quelle prestazioni d’opera che non man¬ 
cavano quasi mai nei rapporti feudali. 

D’altra natura è la decisione presa a Gemona il 9 luglio 
1217 nell’occasione che Leopoldo duca d’Austria passava di là 
per portarsi alla Crociata. A Ragogna aveva possessi signorili 
il duca (9) e li aveva pure il patriarca certo in grazia di un 
aggiustamento analogo a quello di Gemona del 1184, ma di 
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cui non ci è conservato il tenore. Siuredo di Ragogna coi suoi 
eredi v’era là come ministeriale del patriarca, mentre Abramo 
di Weissenstein v’era come ministeriale del duca. Ad istanza 
di Siuredo il patriarca cedette al duca come ministeriali un figlio 
ed una figlia di Siuredo stesso perchè potessero ereditare tutto 
l’allodio ed il feudo che Siuredo possedeva a Ragogna e fuori, 
tanto nei territori del duca, quanto in quelli del patriarca ed 
anche acquistare in Ragogna case e terreni da quegli abitanti, 
senza bisogno di chiedere permesso al duca. Il duca diede in 
cambio al patriarca metà della prole di Abramo ed anche Pelle¬ 
grino figlio di Enrico di Cols perchè potessero ereditare tanto nel 
territorio del duca quanto in quello del patriarca. Questi scambi 
rendevano sempre più favorevole la condizione dei ministeriali 
trasformandoli un po’ alla volta in vassalli, ma ci mostrano 
anche che la loro condizione d’origine era proprio quella di 
servi. 

Forse in questo momento deve mettersi la rinuncia della 
propria masnada in Friuli fatta da Alberto conte del Tirolo a 
Turrida sul Tagliamento per sè e per i suoi nelle mani del pa¬ 
triarca. 

Wolfger morì il 23 gennaio 1218 e fu sepolto in un sarco¬ 
fago nella chiesa d’Aquileia. La leggenda amò di circondarne col 
suo velo la memoria, tanto dovette esser vivo il ricordo che egli 
lasciò di sè in Friuli; fu anche ritenuto per santo, senza però 
che si abbia memoria di vero culto prestatogli. 

8. Un movimento nuovo, per provvedere ai bisogni per 
l’aumentato transito lungo le strade del Friuli, si osserva du¬ 
rante gli anni del patriarcato di Wolfger. Anzitutto lo stesso 
patriarca vi partecipò largamente giacché « fondò un ospedale 
nuovo presso la strada della città di Aquileia, contribuendo cosi 
a migliorare di molto quella strada e la stessa città d’Aquileia... 
Col consenso dei canonici, dei vassalli e dei ministeriali diede 
a quell’ospedale, assegnandola in proprietà, la chiesa di Ca- 
martio (l’odierna Villa Vicentina) e sei mansi in quella villa 
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colle loro pertinenze colte ed incolte ed inoltre la terra coltivata 
adiacente a quella strada con tutti i suoi termini e confini da 
ambo le parti: in larghezza dal possesso del monastero di 
s. Maria sino all’ Isonzo, in lunghezza da Ruda sino all’ospe¬ 
dale di san Giovanni. Questa terra era allora deserta e non era 
mai stata abitata proficuamente; opportuna ai ladroni ed ai 
predoni che spesso vi si nascondevano e spogliavano ed ucci¬ 
devano le persone che passavano nell’andare e ritornare da 
Aquileia. Per questo male e per l’altro pericolo delle grandi 
paludi molti perivano miseramente nella strada predetta, sinché 
coll’aiuto di Dio raddrizzò le storture ed appianò le asprezze; 
quindi, cacciati e spauriti i ladroni, eresse e dotò questo ospe¬ 
dale per la tranquillità e sicurezza dei viaggiatori e per la 
custodia della strada, e vi pose a servizio di Dio uomini spirituali 
e di provata religione, chierici e laici, coll’obbligo di attendere 
ad accrescere la costruzione e di curare la riparazione della 
strada. Tale riparazione non era però a loro carico, giacché se 
l’impeto delle acque [del Torre] od altro accidente rompevano 
la strada, il maestro dell’ospedale, secondo il consiglio del pa¬ 
triarca o di alcuni dei maggiorenti di Aquileia, era tenuto a 
spendervi sino a due marche di denari aquileiesi ogni anno, se 
ciò era necessario, per riparare quelle rotture e mantenere la 
strada, ma non di più, a meno che intendesse farlo volontaria¬ 
mente. Il patriarca, la città di Aquileia e chiunque ne sentisse 
la buona ispirazione provvedevano a riparare la strada, ma 
sopratutto il patriarca. I predetti ospitalieri, insieme cogli altri 
poveri, vivevano della coltivazione della terra e dei beni loro 
concessi ». 

Ma i propositi di Wolfger si spingevano più avanti: infor¬ 
mato della miseria in cui si trovavano i cristiani ed i crociati 
ridotti in servitù nella Siria, intervenne in loro favore presso il 
sultano di Damasco, ottenendo da lui il privilegio di poter in¬ 
viare sicuramente soccorsi d’elemosine in Oriente; e l’ospedale 
da lui fondato oltre che provvedere ai bisogni locali, doveva nel 
suo crescere inviare appunto tali soccorsi in Oriente ed a questo 
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scopo gli concesse anche certe decime che spettavano al patriar¬ 
cato insieme con altri possedimenti. Quest’ospedale, detto poi di 
s. Nicolò de Levata o di Ruda, fu dal patriarca Bertoldo il 16 
dicembre 1249 affidato ai cavalieri di s. Giovanni di Gerusa¬ 
lemme (10). 

Nel luglio 1199 erano raccolti a san Tommaso presso 
Susans alcuni confratelli ospitalieri di San Giovanni di Geru¬ 
salemme e cioè: Enrico maestro dell’ospedale di Sacile, prete 
Pietro maestro dell’ospedale di Volta presso Latisana e Conto¬ 
lino maestro dell’ospedale di Cobalto insieme con altri laici e 
chierici; ed Artrico di Varmo diede a Giovanni priore di san 
Giovanni tutto quello che possedeva a Susans ed a san Tom¬ 
maso eccetto due mansi, riservando a sè e ai suoi figli maschi il 
diritto d’avvocazia. E’ questa l’origine della commenda gero¬ 
solimitana di san Tommaso o Susans. Edificata lungo la via che 
da Gemona, per San Daniele, conduceva verso Spilimbergo e 
Treviso, doveva servire ad utilità dei viandanti che s’avvicina¬ 
vano al guado del Tagliamento. 

In questo momento esistevano già l’ospedale della Volta 
che era su quel guado del Tagliamento che da Latisana met¬ 
teva a Portogruaro, e l’altro ospedale di san Leonardo di Co- 
mollo presso Sacile, al passaggio del Livenza, sui quali abbiamo 
assai scarse notizie (11). 

Un altro ospedale che sorse sul principio del secolo XIII 
fu quello designato col nome di Santa Maria dei Colli di Gemona 
od anche di S. Mariae Viae strictae de Canale de Carentana, 
che fu eretto da Corrado, vescovo di Trieste, figlio di Enrico 
Tassotto di Gemona, coi beni della sua famiglia. Questa posse¬ 
deva la villa di Leopoldskirchen oltre Pontebba ed intese prov¬ 
vedere ai bisogni dei viandanti che, venendo dalla Carintia, 
dovevano salire a Gemona prima d’inoltrarsi nel Friuli; il 
vescovo conservò l’avvocazia e l’amministrazione del pio luogo. 
Ma durante quello stesso secolo l’ospedale fu aggregato a quello 
celebre di s. Spirito in Sassia a Roma; gli ospitalieri ne presero 
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la regola e le insegne e la chiesa ebbe la denominazione di 
Santo Spirito di Ospedaletto. 

Una tradizione antica asserisce che la chiesuola di Santa 
Maria la Bella a mezzodì di Gemona appartenesse ad un ospizio 
di Templari. Questi cavalieri il 10 novembre 1218 ebbero invece 
certamente da Ottokaro VI di Traungau, marchese di Stiria, la 
villa di San Quirino presso Pordenone che faceva parte di quella 
signoria. Un anno dopo, separata questa villa colle sue perti¬ 
nenze da quelle contermini di Cordenons e luoghi vicini, fu 
costituita la nuova mansione che passò poi ai Cavalieri Gero¬ 
solimitani quando i Templari furono soppressi e fu denominata 
S. Giovanni del Tempio (12). 

I cavalieri Teutonici avevano nel 1229 un ospedale a Ven- 
doio presso Madrisio di Varmo, dipendente dalla loro casa di 
Friesach; ma esso non ebbe mai vera importanza perchè sul 
principio di questo secolo Mainardo II di Gorizia concesse 
invece ai cavalieri Teutonici la sua proprietà di Precenicco ad 
oriente di Latisana; nel marzo 1232 in Aquileia suo nipote 
Mainardo III, alla presenza di Federico II imperatore, del pa¬ 
triarca Bertoldo e di altri signori ecclesiastici e laici, confermò 
quella donazione in favore di Ermanno di Salza gran maestro 
dell’ordine, rinunciando ad ogni diritto su quella proprietà e 
sulle altre che facevano parte di quella donazione. Così fu isti¬ 
tuito un ospedale che ebbe la sua importanza e durò a lungo; 
esso doveva servire di preferenza ai Tedeschi che sbarcavano o 
s’imbarcavano a Latisana per andare in Levante. Mentre l’ospe¬ 
dale della Volta dovette servire di preferenza per gli Italiani. 


NOTE 


(1) Su Wolfger cfr. Mem. Stor. Forogiul. X (1914), p. 361 sgg.; XI (1920), 
p. 20 sgg. 

(2) Siccome il conte, per Gorizia, era feudatario diretto del patriarca, ci 
saremmo aspettati che chiedesse il privilegio al patriarca piuttosto che al- 
l’imperatore. 

(3) Quest’atto significava un espresso riconoscimento di Filippo quale re 
di Germania e d’Italia. 
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(4) Vodolrico II, in una lettera del dicembre 1163, parla della marchia 
Hungariae nella quale non aveva potuto recarsi perchè impedito da molti im¬ 
pegni; poi il 2 novembre 1177 parla di due ville donate al monastero di Sittich. 
situate in marchia Ungarica sive Sclavonica. CMem. Stor. Forogiul. X (1914), 
p. 119 e p. 168); si tratta evidentemente della marca della Carniola. 

(5) Mainardo di Schwarzer.burg de Histria oriundo è ricordato nel 1162 
come benefattore del monastero di Sittic. A proposito di donazioni allo stesso 
monastero, il patriarca Vodolrico II chiamava questo Mainardo, parente suo, 
cornei de Histria, nel 1177. Questa contea, il cui territorio occupava la parte 
superiore dell’ Istria, passò ai conti di Gorizia che l’ebbero nel secolo XIII, ma 
è incerto per qual titolo. Cfr. De Vergottini, op. cit. I„ p. 62. 

*b') In questo momento Wolfger diede in feudo ad Ottone di Gemona e 
suoi eredi il lago di Cavazzo coll’obbligo di una prestazione di pesce al pa¬ 
triarca, ottenendo in cambio da lui altri beni. 

fi) Il patriarca era a Treviso il 1° marzo 1215 e consenti quale pater et 
dominus che il vescovo di Feltre e Belluno cedesse il castello di Soligo al co¬ 
mune di Treviso. Egli agi in tale circostanza come alto signore del vescovado 
di Belluno oltre che come metropolita. 

(8) Questo lodo fu confermato dal patriarca Bertoldo nell’agosto 1218. Più 
tardi, verso il 1246-47, lo stesso patriarca Bertoldo stabiliva che nessun abitante 
di Sacile o di Vigonovo poteva arare, costruire, far fosse nei terreni comunali 
intorno Sacile. Su di essi però quei di Sacile avevano diritto di pascolare. 

(9) Al duca spettavano questi possessi quale successore dei Traungau e della 
Stiria, come Pordenone. 

(10) Non possediamo il documento di fondazione redatto da Wolfger che 
è certo anteriore al maggio 1211; le notizie riferite sopra sono conservate nel 
documento di Bertoldo. 

(11) Fra Giordano, maestro dell’ospedale di S. Leonardo, era presente a 
Sacile ad un atto del patriarca Wolfger il 6 giugno 1217. 

(12) Degani, La diocesi di Concordia cit. p. 534. Il priorato di S. Giovanni 
Battista di Prata e quello di S. Angelo di Porcia, fondati dalle rispettive fa¬ 
miglie ed affidati ai cavalieri Gerosolimitani, conservarono un carattere ed 
un’ importanza prevalentemente locale e famigliare. Ibid. p. 569 e p. 575. 


CAPITOLO VI. 


II patriarca Bertoldo di Andechs 

1. Elezione del patriarca Bertoldo - 2. Ribellione dei vassalli aquileiesi - 
3. La sentenza arbitrale del cardinale Ugolino d’Ostia - 4. Patti con 
Venezia - 5. Interessi istriani, prestiti patriarcali - 6. II patriarca, Fe¬ 
derico II e l’Istria - 7. Ezzelino nella Marca, Federico II e Bertoldo 
nel 1228-1245 - 8. Bertoldo contro Federico II; conseguenze per il Friuli - 
9. Lotta e pace col conte di Gorizia - 10. Donazione di Windischgraz 

e morte del patriarca. 


1. Nel provvedere al successore di Wolfger sulla sede aqui- 
leiese, discordi furono i pareri degli elettori friulani; gli uni 
elessero il canonico Vodolrico, gli altri Bertoldo di Merania, 
arcivescovo di Calocsa in Ungheria. La decisione di una tale 
controversia fu portata al tribunale papale, ed Onorio III, il 
27 marzo 1218, dichiarava invalida tale elezione secondo quanto 
era stato stabilito nel concilio ecumenico del 1215 e riservò a sè 
la nomina del nuovo patriarca. Infatti considerando che « la 
chiesa d’Aquileia sarebbe stato più sicura contro le ingiurie 
dei malvagi sotto il governo dell’arcivescovo», nominò lui pa¬ 
triarca e gli inviò il pallio (1). 

Il neo-eletto era figlio di Bertoldo IV di Andechs ( + 1204) 
che aveva ottenuto il titolo di duca di Merania nel 1180 grazie 
alla vastità dei suoi possedimenti in Germania e sopratutto 
in Carniola; era imparentato con Mainar do il giovane conte di 
Gorizia e col bano di Croazia, Dalmazia e Slavonia; suo fra¬ 
tello Ottone VII tenne sino al 1234, anno in cui morì, il ducato 
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di Merania che lasciò ad Ottone Vili suo figlio e con questo la 
famiglia si estinse nel 1248. Suoi fratelli erano pure quell’Enrico 
che aveva perduto il marchesato d’Istria per la sua compli¬ 
cità nell’uccisione di Ottone IV ed Ecberto preposito prima e 
poi vescovo di Bamberga (+ 1237). Erano sue sorelle: Edvige 
moglie di Enrico duca di Slesia e Polonia, Agnese, illegittima 
moglie di Filippo Augusto re di Francia, e Geltrude moglie di 
Andrea re d’Ungheria e madre di s. Elisabetta landgravia di 
Turingia. Le fortune dei Meranesi non avrebbero certamente 
potuto essere più cospicue. Grazie appunto alla protezione della 
sorella Geltrude, Bertoldo, sebbene ancora assai giovane, nel 
1207 era stato eletto alla sede arcivescovile di Calocsa ed aveva 
in seguito ottenuti alti gradi in Ungheria; ma dopo che Gel¬ 
trude, il 28 settembre 1213, fu assassinata da due magnati un¬ 
gheresi, dovette fuggire e non tornò più in Ungheria. La sua 
elezione a patriarca giungeva perciò in buon punto per rialzare 
le sue fortune, e le sue larghe relazioni famigliari devono avere 
indotto Onorio III a vedere in lui l’uomo più utile, in quel mo¬ 
mento, per Aquileia ed il Friuli. 

Fra la seconda metà di luglio e gli ultimi d’agosto Bertoldo 
entrò nel patriarcato. Il 14 ottobre in Aquileia egli confermò e 
rinnovò i patti stretti già da Wolfger con Pietro Ziani doge di 
Venezia; e fu il primo atto solenne da lui compiuto. 

2. Sino da principio Bertoldo si trovò di fronte ad una 
pericolosa reazione interna che doveva essersi maturata nei 
decenni precedenti. Un gruppo di liberi vassalli della Chiesa 
d’Aquileia aveva recato danni ai ministeriali della stessa Chiesa, 
e n’era sorta perciò una questione per la quale i nobili avevano 
scelto come arbitro lo stesso patriarca; ma poi essi non vollero 
stare al giudizio arbitrale ed interposero appello (2). In che 
cosa consistessero quei danni non sappiamo; ma ci è noto che 
un gruppo di costoro, il 15 settembre 1219 a Treviso, si costi¬ 
tuirono cittadini di Treviso e consegnarono nelle mani di quel 
podestà i loro castelli: Ardrico e Warnerio fratelli di Polcenigo 
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consegnarono Polcenigo e Pinzano; Bernardo e Leonardo fra¬ 
telli di Solimbergo consegnarono Solimbergo; Enrico di Villalta 
consegnò Villalta ed Ursberg (sopra Cividale); Federico di Capo- 
riacco consegnò Caporiacco, Tarcento ed Invillino ed insieme 
col nipote Artico consegnò anche Porpetto; Rodolfo di Savor- 
gnano, Artico di Strassoldo, Diatrico di Fontanabona, Giacomo 
di Buttrio, Corrado ed Enrico fratelli di Castellerio consegna¬ 
rono i castelli da cui prendevano il nome; giurarono tutti di 
rimettersi ai Trevigiani per le contese che potessero insorgere 
fra loro ed i loro dipendenti; di pagare la loro quota d’imposta 
a richiesta del comune di Treviso, nella somma globale di 150 
mila libre di denari veronesi così ripartita: Polcenigo 16.000. 
Solimbergo 3000, Villalta 32.000, Castellerio 4000, Buttrio 5000, 
Savorgnano 8000, Strassoldo 8000, Fontanabona 6000, Capo- 
xiacco 68.000; di tenere aperti ai Trevigiani i loro castelli e di 
seguire in guerra la loro parte; di comperare entro tre anni 
territori ad occidente del Livenza per il valore di 10.000 libre 
di denari veronesi in proporzione dei loro possedimenti; di te¬ 
nere casa a Treviso e di abitarvi un mese all’anno e due in 
tempo di guerra; di far giurare ai loro eredi maschi ogni cinque 
anni il trattato, colla pena di 20.000 libre di denari in caso di 
prevaricazione. 

Questa volta non c’entrò nella faccenda il conte di Gorizia; 
però si posero dalla parte dei ribelli Alberto III conte del Tirolo 
ch’era in lotta col patriarcato e Bernardo duca di Carintia; 
sicché il patriarcato si trovò in una situazione assai pericolosa 
perchè i ribelli avevano i loro castelli nelle diverse parti del 
Friuli tanto ad oriente quanto ad occidente del Tagliamento ed 
avevano la protezione di Treviso: l’antico avversario del pa¬ 
triarcato. 

Il patriarca Bertoldo provocò P intervento del pontefice 
ed Onorio III il 19 ottobre 1219 diede incarico ad Angelo Ba- 
rozzi patriarca di Grado e a Leonardo pievano di s. Paolo a Ve¬ 
nezia di dare corso all’intimazione già fatta al doge e popolo 
di Venezia, ai podestà e cittadini di Verona, Vicenza e Padova 
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di rompere ogni legame commerciale e contrattuale coi Tre¬ 
vigiani i quali, scomunicati già per i danni recati alle chiese 
di Feltre e Belluno, avevano osato rivolgersi contro la chiesa di 
Aquileia tirando a sè i suoi vassalli e ministeriali; ed impose 
loro di indurre i Trevigiani stessi a rompere i giuramenti che 
li legavano coi vassalli e ministeriali d’Aquileia e a non inva¬ 
dere i territori di quella Chiesa; finalmente di comandare ai 
vassalli ribelli, sotto pena di scomunica, di non far danno al pa¬ 
triarcato e di stare alla sentenza pronunciata già dal patriarca 
Bertoldo. 

I due delegati perciò citarono i ribelli a presentarsi a Ve¬ 
nezia per il 16 dicembre allo scopo di rispondere al patriarca 
del loro operato. Invece si venne tosto a guerra aperta; tut¬ 
tavia, per evitare maggiori danni, il patriarca si professò pron¬ 
to a. Treviso il I. febbraio 1220 a risolvere pacificamente le di¬ 
vergenze che aveva col conte del Tirolo e col duca di Carintia, 
a rimettere i vassalli nello stato primiero per risolvere i motivi 
della discordia, a restituire i prigionieri e le prede fatte, purché 
gli avversari facessero altrettanto. Questo tentativo rimase senza 
risultato ed allora Bertoldo decise di volgere a suo profitto le 
discordie che v’erano nella Marca. 

Treviso era ancora in lega con Venezia, perciò Bertoldo si 
portò a Padova e 1’ 11 settembre 1220 sebbene, com’egli diceva, 
« la sua terra e la sua persona si trovassero nel miglior stato che 
mai, pure per l’amore che sentiva verso la città ed i cittadini di 
Padova, memore dei benefici ricevuti da loro», si fece cittadino 
di Padova e promise di comprare entro Padova un terreno per 
costruirsi dodici palazzi del valore di mille libbre ciascuno e di 
mandare ad abitarli dodici dei migliori militi della sua terra 
per quindici giorni ogni anno. Promise inoltre di partecipare alle 
imposte di Padova e di contribuire con cinquanta militi ogni 
anno per tre mesi quando ci fosse guerra. In cambio i Padovani 
dovevano aiutare il patriarca in Friuli e nel Padovano. 

Si ebbero fatti guerreschi tanto da parte di Treviso contro 
il patriarcato, quanto da parte di Padova contro Treviso. Ve- 
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nezia, ricordandosi che il patriarca era anche cittadino vene¬ 
ziano, fece rimostranze ai Trevigiani per i danni che gli ar¬ 
recavano. Ma ravvicinarsi dell’ imperatore fece sospendere ogni 
ulteriore attività diplomatica. 

Federico II era a Verona il 13 settembre 1220 ed il patriarca 
da Padova gli andò incontro e si mise subito al suo seguito. 
Il 5 ottobre, a Bologna, Federico comandò al patriarca ed al ve¬ 
scovo di Feltre di mantenere buona tregua coi Trevigiani sino 
all’ Epifania sotto pena di mille marche d’argento dichiarando 
che se entro questo tempo non si fossero accordati, avrebbe 
egli stesso pronunciata sentenza. In realtà non la pronunciò mai. 

Bertoldo accompagnò Federico a Roma ed assistette alla 
sua coronazione imperiale il 22 ottobre; il 26-27 ebbe da lui 
un diploma di conferma del tutto analogo a quello concesso a 
Wolfger il 22 febbraio 1214 e che fu poi completato da un se¬ 
condo, concesso a Tivoli il 6 dicembre. Questo era diretto a 
consolidare l’autorità principesca del patriarca contro la' ten¬ 
denza disgregatrice degli interessi particolari e gli si ricono¬ 
sceva il diritto di fare regolamenti sulle vendite ai pubblici 
mercati e di farli osservare, di bandire e liberare chi gli fosse 
piaciuto; consoli e rettori nei luoghi soggetti a lui non pote¬ 
vano essere eletti senza la sua volontà; nessuno dopo la sua 
morte aveva diritto di intromettersi negli interessi del patriar¬ 
cato; nessuno aveva facoltà di stabilire mercati, tributi, mo¬ 
nete nel territorio senza suo volere, nè di costruire mulini sui 
fiumi e corsi d’acqua; non era in facoltà dei gastaldi o di altri 
ufficiali manomettere o vendere debitali, alienare terreni od 
altri possessi di spettanza delle regalie senza suo permesso; e 
così nessuno poteva fondare, di suo arbitrio, città, castelli e mer¬ 
cati, nè fare leghe e congiure, e quelle che fossero state fatte 
erano perciò stesso nulle; i Veneziani non potevano rendere 
censuale una terra del patriarca, nè costringere alcuno a giu¬ 
rare loro fedeltà. Queste disposizioni riflettono certamente uno 
stato di cose esistente, in parte, sino dai tempi di Godofredo e 
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non si limitava al Friuli perchè corrispondeva alia crisi del si¬ 
stema feudale in tutta l’Italia. 

Dopo ciò il patriarca ritornò in Friuli passando per An¬ 
cona dove, quale rappresentante dell’ Imperatore, insieme col 
rappresentante del papa, diede il possesso della città ad Azzo 
marchese d’Ancona e d’ Este. Egli recava seco una lettera di O- 
norio III del 4 dicembre 1220 nella quale gli si comandava di 
ordinare, anche sotto pena di scomunica, a quei di Treviso e di 
Conegliano di non imporre taglie od altre esazioni contro le 
chiese, gli ecclesiastici e le loro genti nel territorio d’Aquileia. 
Ed il 9 febbraio 1221 il papa incaricava il vescovo di Trieste di 
sciogliere dal vincolo del giuramento quei vassalli della chiesa 
d’Aquileia « i quali trascinati dalla paura avevano osato con¬ 
giurare insieme coi Trevigiani contro quella Chiesa », purché 
fossero pentiti e promettessero fedeltà per l’avvenire. 

Infatti il 21 maggio 1221 presso la chiesa di s. Lorenzo di 
Caporiacco, alla presenza del patriarca e di numerosi ecclesia¬ 
stici e laici, un gruppo di ribelli, cioè quelli di Villalta, Capo¬ 
riacco, Strassoldo, Savorgnano, Fontanabona e Castellerio, giu¬ 
rarono per sè ed eredi fedeltà al patriarca « contro qualunque 
persona di questo mondo, eccetto il papa e l’imperatore»; giu¬ 
rarono pure di farsi, dietro l’esempio del patriarca e dei mini¬ 
steriali, cittadini di Padova, di stare in pace coi Padovani e di 
aiutare il patriarca contro il comune di Treviso, il conte del 
Tirolo ed il duca di Carintia. Consegnarono quindi i loro feudi 
in mano del patriarca il quale ne rinnovò loro l’investitura con 
facoltà di conferirli ad altri ed anche di alienarli, però « con 
moderazione e senza frode ». 

Con questo l’opposizione dei liberi era rotta; ma il pa¬ 
triarca fece di più : con alcuni di loro si portò a Padova, e là il 
20 giugno concesse a quei cittadini piena esenzione da ogni 
muta od altra imposizione in Aquileia, Cividale, Chiusa, Cir- 
china, Sacile, Summaga, San Stino di Livenza, San Daniele, 
Fagagna, San Odorico, Campoformido, San Mauro (3), Santa 
Margherita, San Pellegrino, San Quirino, ospedale di Sacile e 
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negli altri luoghi e mercati del Friuli annessi alla mensa pa¬ 
triarcale. A sua volta il comune di Padova concesse al pa¬ 
triarca ed ai Friulani eguale esenzione a Padova e nel suo ter¬ 
ritorio, eccettuati però coloro che erano esenti dalla supre¬ 
mazia del patriarca. Era una piena rappresaglia contro Tre¬ 
viso ed i suoi fautori con grave danno di quei cittadini e dei loro 
commerci. 

3. Intanto però Onorio III il 14 marzo 1221 aveva affidato 
ad Ugolino, cardinale d’Ostia, il compito di predicare la cro¬ 
ciata nell’ Italia settentrionale e di pacificare quelle regioni in 
qualità di legato apostolico. L’energico cardinale si accinse su¬ 
bito all’ impresa e si mise in relazione anche col patriarca 
Bertoldo. Il I. luglio egli era a Venezia e gli inviati di Treviso 
giurarono davanti a lui di mettere nelle sue mani la decisione 
della contesa che avevano col patriarca, col vescovo di Feltre- 
Belluno e col comune di Padova; altrettanto fecero Federico, 
vescovo di Concordia a nome del patriarca ed il vescovo di 
Feltre-Belluno per conto proprio. Il patriarca accompagnò a 
Bologna il cardinale Ugolino e con lui e con altri ecclesiastici 
il 6 agosto assistette al funerale di San Domenico che proba¬ 
bilmente aveva conosciuto di persona. 

Dalle richieste presentate al cardinale dal patriarca e dai 
Trevigiani giungiamo a conoscere qualche altro particolare 
sulle lotte di quegli anni. Il patriarca parla di un foceatum na¬ 
viga fatto in Meolo dai Trevigiani con grande danno della sua 
chiesa perchè era stato danneggiato assai il bosco patriarcale e 
di più lo sarebbe stato in seguito; parla di danni e condanne 
inflitte a Gabriele di Prata, di 175 ville distrutte e bruciate com¬ 
pletamente e spogliate d’ogni bene insieme colle chiese e cimiteri 
per somme ingentissime. I Trevigiani parlano di danni fatti a 
quei di Polcenigo in più di trenta ville e castelli ed in dieci 
chiese e cortine, di cittadini loro imprigionati, di 150 ville bru¬ 
ciate, di cinquanta e più chiese e cortine arse e devastate; ri¬ 
cordano inoltre danni recati ai loro cittadini di Pordenone per 
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tutto il porto distrutto ed incendiato, per le ville bruciate, le 
chiese distrutte, le donne rapite; fanno cenno di altri danni ri¬ 
cevuti a Cavolano, di altre ville danneggiate nel Cenedese, di 
danni fatti loro dai Padovani a Castelfranco per volere del pa¬ 
triarca e di danni recati a Federico di Porcia. L’elenco è abba¬ 
stanza lungo e lugubre. 

Il cardinale Ugolino pronunciò la sua sentenza a Bologna 
il 30 agosto 1221: egli impose alle parti perpetua pace; rico¬ 
nobbe al patriarca i diritti sul monastero di Pero, su Medate, 
S. Polo, Caneva e gli altri luoghi del Friuli dal Livenza, dal 
monte e dal mare sino al ducato di Merania [ad oriente], con¬ 
fermò il giudizio arbitrale pronunciato nel 1193; volle che i 
Trevigiani restituissero quanto avevano tolto al patriarca e 
sciogliessero dal giuramento di cittadinanza loro prestato 
Gabriele e Federico di Prata, i Polcenigo e gli altri friulani; 
che restituissero a Gabriele di Prata la multa imposta e cas¬ 
sassero dai loro statuti gLi articoli contrari alla libertà della 
Chiesa, già annullati dal papa e dall’ imperatore. Invece liberò 
Treviso dal rispondere per Meolo, Brugnera ed altri paesi e per 
il vescovado di Ceneda al quale però dovevano essere conser¬ 
vati i diritti. Entro venti giorni i prigionieri d’ambe le parti 
dovevano esse restituiti. La pace fu poi estesa anche al vesco¬ 
vado di Feltre-Belluno. 

Agli articoli della sentenza fu data pronta esecuzione. Ma 
il patriarca non aveva pagato la ventesima sui redditi imposta 
dal papa e che il cardinale Ugolino era stato incaricato di far 
riscuotere; per di più aveva dovuto confessare d’essere incorso 
nella scomunica per gli incendi commessi nella guerra contro 
Treviso e per il mancato pagamento della ventesima, e fu in¬ 
caricato il vescovo di Trieste di assolverlo qualora avesse di¬ 
sposto per il pagamento. Questo pagamento dovette essere ese¬ 
guito, almeno in parte; però il patriarca si trovò costretto ad 
esporre al papa che la sua chiesa « era tanto oppressa dal peso 
dei debiti che, se non si provvedeva subito, era da temersi che 
non solo i proventi, ma persino gli stessi possessi venissero as- 
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sorbiti dalla voragine delle usure»; ed Onorio III per il tra¬ 
mite del vescovo di Padova e del priore di San Benedetto, il 20 
giugno 1222, concesse al patriarca di alienare beni della chiesa 
aquileiese sino alla somma di 25.000 libre di denari veneziani. 

4. Le relazioni fra il patriarca e Venezia dovevano avere non 
poco sofferto in causa degli ultimi avvenimenti; ma vi fu prov¬ 
veduto per mezzo di un nuovo patto che Bertoldo stesso strinse 
a Venezia il 23 giugno 1222 col quale si confermava non soltanto 
il patto stretto da Wolfger nel 1206, ma anche consuetudini in 
vigore forse da lungo tempo. Come nel patto di Wolfger, il 
patriarca ed il conte di Gorizia offrivano ai Veneziani piena 
libertà e sicurezza nelle persone e nelle robe fra i due porti 
di Primero e Due Basiliche; — poi erano messi in chiaro i 
poteri del vice - domino ducale nel giudicare sulle contese 
suscitate dai Veneziani e dalle sue sentenze i non sudditi del 
doge potevano appellare al doge; i Veneziani invece dove¬ 
vano adire il tribunale patriarcale; — al vice-domino spet¬ 
tava la quarantesima su due stazioni poste runa in ruga de 
draparia , l’altra in foro Santi Joannis ed altre rendite gravanti 
sui redditi veneziani e perciò doveva tenere le bilancie e le mi¬ 
sure; non pagava dazio per i suoi beni in Friuli; puniva i de¬ 
litti, eccetto la pena del sangue che spettava al doge; — i Ve¬ 
neziani pagavano nel patriarcato solo la muta ed il casatico per 
l’affltto; ai portolani veneziani era concesso portare a Venezia 
il grano necessario per le loro famiglie, ma non altro; — a 
quei Veneziani che importavano nel patriarcato aglio, cipolle e 
sale era concesso in compenso esportare grano; — una clausola 
speciale riguardava le oppignorazioni; — il patriarca si obbli¬ 
gava a lasciare uscire liberamente fra i due porti sopra ricor¬ 
dati i Veneziani, quando egli o V imperatore li avessero obbli¬ 
gati a partire, ed inoltre a rendere conto al doge della giustizia 
fatta su coloro che avessero recato danni ai Veneziani entro il 
limite segnato. Finalmente il patriarca si obbligò ad inviare ogni 
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anno a sue spese al doge a Venezia dodici pani di un sesterio 
ciascuno e dodici porci. 

Come si vede, il commercio era libero ai Veneziani ad ec¬ 
cezione del frumento che il patriarca non voleva uscisse dal 
Friuli se non in quantità molto limitata; ed ai Veneziani era as¬ 
sicurata ogni protezione, tanto che al loro vice-domino era at¬ 
tribuita un’autorità superiore a quella degli odierni consoli. 

Negli anni seguenti si ebbe qualche episodio di rappre¬ 
saglia commerciale specialmente da parte degli uomini di 
Caorle, senza che per questo si rompessero le relazioni fra il 
patriarca e Venezia; perciò in Aquileia il 2 maggio 1227 il pa¬ 
triarca fece giurare di nuovo in suo nome i patti del 23 giugno 
1222, ed egli stesso stava a Venezia nel monastero di S. Maria 
dei Crociferi il 7 novembre di quell’anno, quando confermò le 
costituzioni del capitolo di Concordia promulgate già dal ve¬ 
scovo Romolo e confermate dal patriarca Godofredo. 

5. Come a Wolfger anche a Bertoldo stettero a cuore gli 
interessi istriani. Infatti il 25 gennaio 1222 egli era a Parenzo 
e, quale patriarca e marchese d’Istria e Carniola, confermò i 
diritti del capitolo. Un regesto ci informa ch’egli fece in que¬ 
st’anno statuti nuovi per il governo dell’ Istria, confermati in 
forma pubblica. Un altro regesto ci parla anche di ordinamenti 
fatti da lui col consenso di tutti i provinciali dell’ Istria. Quei 
di Capodistria tentarono di sfuggire al dominio del patriarca 
col farsi confermare da Federico II un antico privilegio da loro 
ottenuto nel 1035 da Corrado II e coll’invocare la protezione 
imperiale. Continuava però instancabile la penetrazione dei 
Veneziani nella penisola, grazie ai podestà da loro messi nelle 
città costiere; tuttavia il patriarca era in Istria anche sul prin¬ 
cipio del 1225 insieme col conte Mainardo di Gorizia e vi 
subirono ambedue le offese di quei di Valle; poi nel 1225 affi¬ 
dava la custodia di Castelvenere a Leonardo di Tricano, asse¬ 
gnandogli per tale ufficio il godimento di alcuni beni. Del resto 
oltre che esercitare in Istria i diritti signorili, il patriarca ne 
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cavava sempre tributo di granaglie, di vino, di spalle di porco, 
di formaggi, di censi in denaro ed altro. 

Il 18 luglio 1228 morì senza eredi Enrico, lo spodestato 
marchese d’Istria, fratello del patriarca. Questi si affrettò a 
regolare gli affari della sua successione in rapporto anche con 
Sofìa, vedova di lui e la indusse a dotare la nuova parrocchia 
di Cernomel nella Carniola inferiore ed a cedere altri beni alla 
chiesa d’Aquileia. Il marchesato d’Istria apparteneva ormai 
alla Chiesa d’Aquileia; ma l’altro fratello Ottone VII, duca di 
Merania, pretendeva di avervi anch’egli dei diritti come capo 
della famiglia; soltanto nel luglio 1230, intermediario l’impe¬ 
ratore, si acconciò e cederli a vantaggio della chiesa d’Aquileia. 
Interessante per noi è notare che il marchese Enrico a Cividale 
il 9 maggio 1226 aveva contratto un prestito di 420 marche 
aquileiesi da pagarsi a rate, presso i fratelli Domenico, Angelo, 
Filippo e Giovanni Grimani di Venezia, mettendo in pegno i 
suoi possessi di Vipacco e di Adelsberg. Non aveva però pagata 
che la prima rata ed il fratello patriarca si assunse di pagare 
le rimanenti. 

Del resto Bertoldo non aveva paura di contrarre debiti. 
Il 9 giugno 1228 in Cividale egli prendeva a prestito da Andrea 
di Vitaliano (4) 6360 libbre veronesi da restituire a Treviso entro 
un anno, mettendo in pegno i beni della sua Chiesa e chia¬ 
mando fideiussori alcuni ecclesiastici e laici. Quella somma 
doveva servire a redimere certi beni dati in pegno a Reimperto 
di Mureck che infatti li lasciò liberi. 

Mentre era a Roma nel 1230, egli prese a prestito 300 libbre 
di grovssi veneziani, obbligandosi a pagarne 1* interesse. Poi il 
31 gennaio 1231 il suo vicedomino e procuratore prese a pre¬ 
stito a Bologna per lui e per il capitolo di Aquileia da Martino 
Arduino, Ubaldo Pascilpovero, Rolandino Pegolotti, cittadini di 
Bologna e di Siena e dai loro soci Angelerio Solafico, Guido Peri 
e Guido Conti ottocento libbre di grossi veneziani, per liberare 
i beni della Chiesa dati in pegno; mettendo però in pegno i 
beni del patriarca e del capitolo ed obbligandosi, sotto grave 
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pena, a farne il saldo entro un anno a cominciare dal 2 febbraio. 
Lo stesso vicedomino e procuratore il 15 febbraio pagò poi a 
Treviso 2400 libbre di denari ad Andrea di Virdiana, Andrea de 
Sere, Girardino Patonerio ed al loro socio Marco i quali rila¬ 
sciarono la carta d’obbligazione che avevano presso di sè. Par¬ 
rebbe chiaro che il prestito di Bologna fosse stato contratto per 
saldare questo di Treviso. 

Un tal giro di denaro ci dimostra in ogni modo che il Friuli 
non rimaneva estraneo a quel movimento di capitali che con¬ 
trassegnava oramai l’attività commerciale di tutta l’alta e la 
media Italia. 

6. Il difficile affare della crociata di Federico II portò al 
patriarca Bertoldo speciali sollecitudini. Per le continue dila¬ 
zioni a mantenere la sua promessa, Federico fu scomunicato da 
Gregorio IX il 29 settembre 1227 e poi di nuovo il 23 marzo 1228. 
Federico però compiè la sua impresa in Levante stringendo un 
patto coi Mussulmani; poi ritornò in Italia nel giugno 1229 a 
combattere le milizie di Gregorio IX, che erano entrate nel 
regno di Napoli e le sconfisse. 

In una lettera che inviò da Perugia il 20 giugno 1229 Gre¬ 
gorio rimproverò vivamente Bertoldo, per la premura che s’era 
data in favore di Federico II, sino a recarsi personalmente presso 
Andrea II re d’Ungheria per indurlo ad aderire a Federico, 
mentre s’era schivato d’incontrarsi con Egidio suddiacono apo¬ 
stolico che doveva trattare con lui sulle presenti difficoltà. Il 
papa ricordava poi i giuramenti prestati alla Sede Apostolica 
ed a lui stesso quand’era cardinale e gli imponeva di non favo¬ 
rire i nemici della Chiesa, di combatterli e d’impedire a coloro 
che volevano recarsi in Puglia a fare gli interessi di Federico II 
l’accesso di Pola ed agli altri porti soggetti alla giurisdizione 
spirituale o temporale del patriarcato. 

Dopo la vittoria sulle truppe papali Federico II accondi¬ 
scese a trattare con Gregorio IX. Nel marzo 1230 partecipò a 
queste trattative anche Bertoldo insieme coll’arcivescovo Ebe- 
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rardo II di Salisburgo e coi duchi Leopoldo d’Austria, Bernardo 
di Carintia ed Ottone di Merania; sinché colla pace di San Ger¬ 
mano del 23 luglio fu suggellata la concordia fra papa ed im¬ 
peratore. Bertoldo ebbe ringraziamenti da ambe le parti; il 
papa per mostrargli la sua benevolenza il 31 maggio gli aveva 
concesso di alienare i beni della Chiesa meno utili per premiare 
quei suoi famigliari che lo avevano servito fedelmente a van¬ 
taggio suo e della Chiesa; Federico II gli confermò il possesso 
di Treffen e di Tiften e degli altri luoghi sul lago di Ossiach 
ed inoltre, dopoché Ottone di Merania ebbe rinunciato ai suoi 
presunti diritti, gli confermò nel luglio « la marca ed il comi¬ 
tato d’Istria e Carniola ». 

Secondo la notizia tramandataci da un cronista, Bertoldo 
partecipò nei primi giorni del 1231 insieme col patriarca d’An¬ 
tiochia e con altri quattordici vescovi alla riconsecrazione del¬ 
l’altare del Santo Sepolcro in Gerusalemme resa possibile grazie 
ai patti stretti già da Federico II. Bertoldo però il 22 febbraio 
1231 era già in Aquileia e stava trattando con quei di Pirano i 
quali gli giurarono perpetua sudditanza con speciali obbliga¬ 
zioni « salvo però sempre l’onore del re, di Venezia e la libertà 
di Pirano». Quanto all’Istria infatti Bertoldo intendeva dar 
valore ai suoi diritti mettendosi in diretto contatto colle città 
costiere le quali si trovavano in una condizione politica del tutto 
speciale. Sappiamo che Pola non aveva voluto dare soddisfazione 
al patriarca e verso questo tempo era stata messa da Fede¬ 
rico II al bando. 

Federico II nel dicembre 1231 si portò a Ravenna ed in¬ 
disse per il Natale una solenne dieta a cui parteciparono prin¬ 
cipi germanici ed italiani. Il patriarca Bertoldo raggiunse tosto 
l’imperatore, presso il quale stettero anche i duchi di Sassonia, 
Merania e Carintia ed il conte d’Ortemburg. I vescovi conve¬ 
nuti a Ravenna ottennero nel dicembre dall’ imperatore un pri¬ 
vilegio il quale rinnovava e compendiava le precedenti prescri¬ 
zioni contro l’autonomia che le città vescovili rivendicavano a 
danno del dominio dei vescovi. Questo atto fu sottoscritto anche 
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da Bertoldo e nei mesi seguenti fu comunicato a diversi ve¬ 
scovi che ne fecero domanda; ma in fondo esso non interes¬ 
sava molto a Bertoldo perchè nei suoi domini non v’era una 
grossa città che avesse un vero predominio sul paese; a lui pre¬ 
meva piuttosto rassodare il suo dominio sulle città dell’ Istria e 
sui nobili che tendevano ad allargare la propria autorità. Egji 
trovava un deplorevole abuso nel fatto che le città istriane e 
specialmente Pola, Capodistria e Parenzo osavano scegliere po¬ 
destà, consoli, rettori, stabilire imposizioni, coniare moneta, 
imporre dazi, liberare censuali, manomettere «debitali», usur¬ 
pare feudi ministeriali ed altri diritti compresi nelle regalie. I- 
noltre egli si lamentava degli arimanni e dei nobili chiamati 
« edilingi » che usurpavano la sua giurisdizione e provocò in 
proposito una dichiarazione dell’ imperatore. Questi nel feb¬ 
braio 1232 soddisfece alla sua richiesta coll’applicare al suo caso 
quello che aveva stabilito nel documento del dicembre ed at¬ 
tribuì al patriarca la giurisdizione delle regalie in tutta l’Istria. 

Il patriarca accompagnò l’imperatore a Loreo ed a Ve¬ 
nezia e per mare con lui rientrò ad Aquileia: il 29 marzo 1232 
erano a Cividale. Li raggiunse in Friuli Enrico primogenito di 
Federico II, la cui condotta in Germania era stata motivo di 
gravi sospetti; il giovane principe riuscì a giustificarsi presso il 
padre e celebrarono insieme la Pasqua in Aquileia 1’ 11 aprile. 
Il brillante corteo di prelati e di signori germanici che in quelle 
settimane riempì di movimento i castelli e le case patriarcali 
si fece garante della fedeltà di Enrico e poi si sciolse; una 
parte dei principi ritornò in Germania, un’altra accompagnò 
nel maggio l’imperatore ed il patriarca a Udine e vi si trat¬ 
tenne qualche giorno. Federico II tenne dieta solenne a Porde¬ 
none dove gli si presentò finalmente, dopo ripetuti inviti, anche 
Federico duca d’Austria, successore di Leopoldo; poi verso l’A¬ 
scensione (20 maggio) partì per la Puglia. 

Il patriarca, quale marchese dell’ Istria, per mezzo di un 
gastaldo generale continuava tosto le sue rivendicazioni su Pa¬ 
renzo e su Pola riuscendo, dopo lunghe trattative, nel 1233 a 
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regolare i suoi rapporti con quelle città. Più difficili furono in¬ 
vece le trattative con Capodistria che si conclusero soltanto 
nel 1239 grazie al contegno minaccioso del patriarca secondato 
da Mainardo conte di Gorizia; fu allora finalmente determi¬ 
nato il modo di designare il podestà e furono stabiliti i rapporti 
fra esso ed il gastaldo patriarcale. 

7. Durante il 1228 s’era presentato il pericolo di nuovi tur¬ 
bamenti nella Marca. Ezzelino III da Romano costretto a ce¬ 
dere ai Padovani il castello di Fonte si fece cittadino di Tre¬ 
viso ed occupò Feltre e Belluno col pretesto che quelle terre ap¬ 
partenevano a Treviso. I Padovani invece sostennero che spet¬ 
tavano al loro comune e d’accordo col patriarca e con Azzo VII 
d’ Este fecero nel 1229 un’ incursione nei territori di Ezzelino e 
di Treviso e ripresero i beni di Feltre-Belluno che restituirono 
al vescovo. Ezzelino però ricorse alla protezione imperiale e sul 
principio del 1233 si collegò con Treviso, Vicenza e Verona 
contro Padova ed i suoi alleati; ma prima che questi affari si 
complicassero s’ebbe l’intervento celebre del domenicano fra 
Giovanni di Vicenza che si adoperò a far cessare nella Marca le 
discordie sollecitando la conclusione di mutui trattati. La sua 
riuscita fu però soltanto passeggera, seguita tosto da un pe¬ 
riodo di torbidi durante i quali il patriarca che seguiva atten¬ 
tamente lo svolgersi degli avvenimenti, rimase neutrale. Un ri¬ 
basso di fortuna costringeva Ezzelino a chiudersi in Verona ed 
a difendersi colle truppe imperiali condottegli dalla Germania; 
Federico II intanto nel maggio 1235 dovette muoversi verso la 
Germania per riparare ai disordini provocati dalla nuova ribel¬ 
lione del figlio Enrico; giunse per mare ad Aquileia ed a Cividale 
ed attraversando la Pontebha e l’Austria arrivò sicuro in Ger¬ 
mania. Il disgraziato Enrico, costretto a darsi prigioniero al 
padre, nel gennaio 1236 fu affidato al patriarca e poi internato 
nei castelli di Puglia. 

Federico II nel dicembre 1236 dopo essere disceso per la 
via dell’Adige e passato per Verona, toccò Mantova e Bergamo, 
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volse verso oriente contro Vicenza, visitò Padova e Treviso, 
quindi per la Pontebba e la Carintia giunse a Vienna dove 
anche il patriarca insieme con altri principi, soggiornò qualche 
tempo presso di lui. Duravano infatti da qualche tempo le 
inimicizie che il patriarca insieme col fratello vescovo di Bam- 
berga nutriva contro il duca d’Austria, inviso all’ imperatore. 

Nel febbraio 1237 Ezzelino poteva entrare a Padova, far¬ 
sene signore e nel mese seguente impadronirsi anche di Tre¬ 
viso. Pochi mesi dopo Federico II scendeva in Italia e infliggeva 
ai Lombardi la sconfitta di Cortenuova (27 novembre 1237). Il 
3 agosto 1238 mise l’assedio a Brescia e colà lo raggiunse il pa¬ 
triarca Bertoldo insieme col duca di Carintia, forse recandogli 
aiuti; e di là, sul principio d’ottobre, Federico, riconoscente per i 
servigi da lui ricevuti, proibì ai feudatari della chiesa d’Aquileia 
di intromettersi con qualunque pretesto, come ne avevano preso 
l’uso, « nelle cause di furto e d’altri crimini e pene implicanti 
giudizio di sangue e di alcune altre spettanti al mero e misto 
impero » e riconobbe al solo patriarca od al suo delegato tale 
giurisdizione. Con questa sanzione sovrana il patriarca ten¬ 
tava di dare un colpo energico alle usurpazioni dei diritti che 
si venivano facendo dai più forti dei suoi vassalli, e limitava 
anche sempre più i diritti dell’avvocato della Chiesa. 

Il patriarca Bertoldo non seguì Federico II nei suoi giri per 
la Lombardia; lo raggiunse invece di nuovo a Vicenza nel mag¬ 
gio 1239. quando ricevette in consegna Giordano, priore di San 
Benedetto a Padova, che Ezzelino teneva quasi da due anni 
carcerato in Asolo. Federico però era stato scomunicato solen¬ 
nemente da Gregorio IX il 24 marzo di quell’anno; ed il papa 
rimproverò per lettera il patriarca d’avere osato comunicare con 
lui tanto « nei divini uffici, quanto nel saluto, nella mensa, 
sprezzando le disposizioni della chiesa » e lo dichiarò incorso 
nella scomunica, invitandolo a venire a Roma per farsi assol¬ 
vere. Bertoldo deve avere data soddisfazione di questo al papa, 
ma non sappiamo in qual forma. 
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Gli ultimi mesi del 1239 ed i primi del seguente il patriarca 
li passò in Carniola; intanto però Federico II, perduto Treviso 
per opera di Alberico da Romano e di Vecello da Camino, aiu¬ 
tati da Venezia e da Gregorio di Montelongo legato papale, ri¬ 
parava in Lombardia e di là ritornava nel mezzodì d’Italia. 
Noi troviamo nel dicembre 1241 il patriarca Bertoldo presso di 
lui a Foggia insieme col vescovo di Trieste, preoccupato di di¬ 
fendersi contro i Trevigiani che, ribelli all’ Impero, s’erano di 
nuovo fatti nemici suoi; e nel febbraio 1242 ottenne da Federico 
l’ordine che si distruggessero i ponti sul Livenza che riescivano 
dannosi a lui ed ai suoi ed utili invece ai Trevigiani per far 
guerre e scorrerie nello stato patriarcale. 

Però il patriarca non si contentò di questo; mentre Ezze¬ 
lino insieme col conte Mainardo di Gorizia e coi Padovani nel 
maggio-giugno devastava le terre dei Trevigiani giungendo sino 
al Piave, anche egli mosse loro guerra e devastò le loro cam¬ 
pagne (5) meritandosi nel settembre-novembre 1243 i rimpro¬ 
veri di papa Innocenzo IV. 

Questi però aveva dovuto ricorrere proprio allora a Ber¬ 
toldo per allontanare un tremendo pericolo che incom¬ 
beva sulla cristianità: quello dei Tartari che durante il 1242 
avevano invaso il regno d’Ungheria giungendo sino in Dal¬ 
mazia, con pericolo che mali ancora maggiori stessero prepa¬ 
rando ai ducati tedeschi ed anche all’ Italia. Con lettera del 21 
luglio 1243 il papa aveva infatti comandato a Bertoldo di radu¬ 
nare milizie per difendere la famiglia reale d’ Ungheria, ed è 
probabile che in questo Bertoldo assecondasse il comando del 
papa. Ma i Tartari, avendo rivolto altrove le loro mire, libera¬ 
rono 1’ Europa orientale dal pericolo di nuove invasioni. 

8. Sul principio del 1245 il patriarca era ancora fra i soste¬ 
nitori di Federico II e nel marzo s’incontrò un’altra volta con 
lui a Foggia e s’affaccendò per giovargli col proporgli matri¬ 
moni. Verso la metà dell’anno ecco invece un mutamento re¬ 
pentino. Sui primi di giugno Federico presiedeva a Verona una 
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dieta solenne di prelati e di baroni alla quale intervenne anche 
Mainardo di Gorizia; invece Bertoldo si trovava già a Lione, 
presso il papa che aveva scomunicato di nuovo Federico il gio¬ 
vedì santo ed aveva indetto un concilio generale per giudicarlo. 
Il concilio si aprì il 28 giugno e, non ostante qualche contrasto, 
Bertoldo ebbe il posto subito dopo i due patriarchi latini di Co¬ 
stantinopoli e d’Antiochia. Egli dovette da principio aver ten¬ 
tato, insieme con Alberto patriarca d’Antiochia, di favorire le 
sorti dell’ imperatore; ma quando questi fu di nuovo scomu¬ 
nicato il 17 luglio, vista inutile ogni difesa di fronte alla deci¬ 
sione del concilio, accettò anch’egli la sentenza e sollecitò i fa¬ 
vori del papa per gli interessi ecclesiastici della sua diocesi. 

Questo atto veniva a capovolgere i rapporti politici anche 
nel Friuli dove troviamo il patriarca già nell’ottobre 1245; tut¬ 
tavia questi non si scoprì del tutto se non dopo la morte di suo 
nipote Ottone Vili di Merania, ultimo della stirpe (19 giugno 
1248), quando Mainardo di Gorizia fu costituito da Federico II 
capitano generale dell’ Impero nella Stiria con tutti i diritti 
anche sui beni di pertinenza dell’ Impero. La potenza sempre 
crescente di Ezzelino III sulla Venezia occidentale e quella del 
suo alleato Guecello di Prata rendevano pericolosa la situazione 
del patriarcato anche lungo il Livenza. Bertoldo allora ab¬ 
bracciò l’unico partito sicuro che gli rimaneva: rendere più 
strette le sue relazioni con Venezia alla quale interessava som¬ 
mamente impedire il consolidamento dei ghibellini nel suo im¬ 
mediato retroterra. In un abboccamento del 14 settembre 1248 
Venezia concesse che il vino dell’ Istria che spettava al patriarca 
fosse condotto in Friuli per mare, diminuì il dazio del sale e 
tolse altri dazi; il rappresentante del patriarca promise di pa¬ 
gare le solite honorifìcentiae, di restituire i possessi dei Vene¬ 
ziani nel patriarcato, di rimettere nello stato primiero l’accesso 
al porto d’Aquileia, di lasciar trasportare viveri e grano dal 
Friuli a Venezia; un magnus homo del patriarcato, scelto dal 
doge, doveva rendere ragione in Aquileia ai Veneziani ed ai 
Gradesi. Inoltre il patriarca riusciva a concludere il matri- 
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monio di sua nipote Agnese, vedova di Federico duca d’Au¬ 
stria, con Ulrico figlio di Bernardo duca di Carintia; e con ciò 
era sicuro dei confini dal lato di settentrione. 

Dei casi di questa guerra abbiamo appena qualche notizia 
incidentale: il 5 maggio 1248 si parla della restaurazione del 
castello di Fagagna rovinato dalle armi di Ezzelino e di Guecello 
di Prata; il 10 luglio invece si parla del castello di Cavolano sul 
Livenza distrutto dal patriarca e dai suoi; ma una bolla di 
Alessandro IV del 10 giugno 1257 ci narra che « il patriarca 
Bertoldo, tormentato dalle istanze degli interessati e dalla ma¬ 
lizia dei tempi, costretto a caro prezzo a compensare i servizi 
di molti, aveva concesso a parecchi chierici e laici feudi in luoghi 
diversi [in Friuli ed oltr’Alpe] ed altri beni e redditi annui 
della sua Camera, parte in perpetuo e parte per un tempo 
abbastanza lungo» (6). 

9. Se uno dei punti importanti da presidiare era Sacile coi 
luoghi circostanti, pericolo grave c’era anche dalla parte del 
Carso: un documento del 1. aprile 1249 parla di una battaglia 
di Gorizia e di una tregua che ne era stata la conseguenza, 
ma che non era stata osservata. Per spingere le cose a fondo, 
il patriarca si mise in lega col marchese d’ Este, col conte di 
San Bonifacio, colle città di Brescia, Mantova e Ferrara otte¬ 
nendo aiuto d’armati e collegando la sua azione colla loro contro 
Ezzelino (aprile-maggio 1249). Nell’ottobre 1249 Federico II, 
ormai costretto a ritirarsi nell’ Italia inferiore, da Foggia diede 
autorità a Mainar do di Gorizia, suo capitano generale in Stiria 
e Carniola, di occupare tutti i beni che il patriarca d’Aquileia 
e gli altri prelati ribelli all’ Impero possedevano in quelle regioni 
e di assegnarli a coloro che intendessero ritornare fedeli. 

Ma il partito ghibellino era in grado di combattere il pa¬ 
triarca nel cuore stesso del Friuli. Reinardo preposito di San 
Pietro e Rizzardo pievano di Fagagna, d’accordo coi loro pa¬ 
renti, consegnarono ai nemici della chiesa il castello da Fa- 
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gagna, ed avrebbero consegnato anche quello di Brazzacco se 
ciò fosse loro riuscito. L’8 giugno 1250 il patriarca privò i due 
rei dei loro uffici e scomunicò Rizzardo che osò resistere; in 
quest’occasione concesse la pieve di Fagagna al capitolo di 
Cividale. Complici dei due ecclesiastici furono Ulvino di Sbroia- 
vacca e Guarnerio d’Artegna col figlio Enrico che furono tosto 
privati dei loro feudi. Poi il patriarca si portò in Carniola per 
provvedere ai castelli che possedeva in quel paese; intanto 
otteneva che gli venisse in aiuto il papa Innocenzo IV con 
fargli avere dall’Ungheria (25 agosto 1250) due mila marche 
ogni anno sui redditi ecclesiastici, quale contributo per pagare 
i debiti che si accumulavano sempre più, causa la guerra. Non 
sappiamo però se quel denaro sia giunto mai nelle esauste casse 
del patriarca. Questi però 1’ 8 gennaio 1251 a Cividale alla 
presenza di numerosi ecclesiastici e signori fece pace con Mai- 
nardo di Gorizia: il conte si obbligò a stare ai comandi della 
Chiesa, ad essere amico del patriarca ed a dargli il bacio di 
pace; anche gli amici del conte potevano tornare in grazia del 
patriarca purché si presentassero a lui prima della quaresima; 
al patriarca dovevano appartenere alcuni castelli e fra essi quelli 
di Vipacco e di Adelsberg, ma con l’obbligo di restituire Porto 
Latisana; Mainardo doveva rompere la lega fatta coi paesani 
dell’ Istria e restituire quanto aveva preso colà alla chiesa 
d’Aquileia. Altre clausole riguardavano l’esecuzione del trattato. 

10. Poche settimane dopo, cioè il 13 marzo 1251, a Win- 
dischgraz egli donò alla chiesa d’Aquileia quanto possedeva in 
quel castello, nel mercato e nei luoghi circostanti a quella 
località, determinando che i ministeriali dovevano reggersi se¬ 
condo il diritto dei ministeriali aquileiesi ed i feudi essere 
trasmessi per eredità nella più larga forma possibile prima di 
ritornare al concedente. Altri negozi riguardanti i signori abi¬ 
tanti nella Stiria egli concluse durante quest’ultima sua dimora 
colà e particolarmente l’acquisto del castello di Laas insieme 
Con « i ministeriali servi e liberi ». 
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Con questo Bertoldo compensava la chiesa d’Aquileia « delle 
concessioni di feudi in luoghi diversi e di altri beni e redditi 
annui della sua Camera, parte fatte in perpetuo e parte per un 
periodo abbastanza lungo » a laici ed a chierici, ottenendo anche 
conferma dalla Sede Apostolica, « per compensare così a caro 
prezzo i servigi prestatigli » e soddisfare alle istanze di molti (7). 
I trambusti degli ultimi anni lo avevano costretto a questi ri¬ 
pieghi estremi. 

Il patriarca Bertoldo morì il 23 maggio 1251 e fu sepolto 
nella basilica d’Aquileia (8). Poco prima era morto in Puglia 
anche Federico II. 


NOTE 


(1) Su Bertoldo cfr. Memor. Star. Forogiul. XV (1919), p. 1 sgg.; XVI (1920), 
p. 1 sgg. e la bibliografia e fonti ivi citate. 

(2) Questa è la versione, del tutto verosimile, dei fatti quale è esposta in 
breve nella lettera d’Onorio III del 19 ottobre 1219. 

(3) Si deve alludere qui ad una località di questo nome situata lungo il 
Torre ad oriente di Udine. 

(4) Un usuraio padovano di questa famiglia ricorda Dante: Inf. XVII. 68. 

(5) Episodi di questa guerra si ebbero intorno a Meduna ch'era castello 
patriariale sulla sinistra del Livenza. Il 14 agosto 1243 il patriarca sollecitava 
dal Friuli l'invio di operai, per riparare le munizioni distrutte dai Trevigiani. 

(6) Anche altri debiti dovette contrarre il patriarca: così il 31 maggio 1249 
prese a mutuo cento marche di denari aquileiesi da Rainerio Rustichino, da 
Rainerio Turchi e da altri mercanti senesi. Un secondo prestito di cento marche 
cogli stessi è del 25 gennaio 1250. 

(7) Cosi si legge nella lettera di Alessandro IV (10 giugno 1257) al suo suc¬ 
cessore. 

(8) Il suo sepolcro stava nella navata centrale a pochi pasd dentro la 
porta. La bella e grossa lastra di verde antico che lo copriva fu tolta nel 1733, 
portata a Vienna e sostituita con un’altra di marmo di Verona. Lasciò al ca¬ 
pitolo di Aquileia dieci marche ogni anno sulla muta d’Aquileia ed un’altra 
perchè si facesse la festa di S. Elisabetta sua nipote. Al monastero di S. Maria 
in Valle di Cividale lasciò molti beni e in particolare la villa di Prepotto. 







CAPITOLO VII. 


Ordinamenti ecclesiastici e feudali 

1. Territorio ed uffici ecclesiastici - 2. Pievi - 3. Arcidiaconati - 4. Or¬ 
dini mendicanti: Francescani e Domenicani - 5. Flagellanti e confra¬ 
ternite - 6. Corte laica del patriarca; ministeriali, ufficiali diversi - 
7. I gastaldi - 8. Possessi e circoscrizioni del vescovado di Concordia. 


1. Non diremo certamente che la morte di Bertoldo apra o 
chiuda un’età storica per il Friuli. E’ innegabile però che durante 
il suo lungo patriarcato si maturò un ordinamento ecclesiastico 
e feudale ormai completo nel suo insieme e che, senza rimanere 
statico, doveva nel prossimo avvenire stare a fondamento della 
vita religiosa e civile. 

L’estensione della diocesi patriarcale rimase quale era da 
secoli senza mutamenti. Ci fu un momento nel 1237 in cui si 
pensò a sopprimere il piccolo vescovado di Pedena in Istria, 
« talmente abbandonato da risiedervi pochi o nessun canonico 
senza speranza di poterlo restaurare » ; si voleva invece erigere 
un nuovo vescovado nel monastero di Obernburg per rimediare 
all’eccessiva vastità del patriarcato « che si estendeva per più 
di dieci diete verso le parti dell’ Ungheria », tanto che il patriarca 
non poteva visitarlo convenientemente come avrebbe voluto e 
quindi molti morivano nel paese senza avere ricevuta la cresima 
con grande danno spirituale di tutti (1). Gregorio IX il 2 aprile 
1237 incaricò Gerardo vescovo di Emona e Giovanni vescovo 
eletto di Trieste di riferire su tale proposito, ma non se ne fece 
nulla. 
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E' noto quanto nel secolo XIII fosse diffusa 1* eresia dei 
Cattari ed anche quella dei Valdesi in tutta P Italia setten¬ 
trionale e centrale. Quanto al Friuli non sappiamo in proposito 
più di quanto dice un tal Ivo di Narbona in una lettera scritta 
verso il 1243: d’essere cioè passato per Gemona fermandovisi 
tre giorni e d’avervi bevuto i vini eccellenti dei Patarini fingen¬ 
dosi uno di loro, e d’essersi colà spassato allegramente colla 
buona tavola. Patarini c’erano dunque anche in Friuli ed Ivo 
fa il nome anche di un Pietro Gallo loro vescovo, poi cacciato 
per fornicazione. Ivo per la Pontebbana passò da Gemona a 
Friesach dove alloggiò presso i fratelli. 

Non si ha però traccia dell’ istituzione del tribunale 
deli’ Inquisizione durante il duecento; esso compare invece sui 
principi del trecento. Infatti il 1 agosto 1331 a Cividale, Fran¬ 
cesco di Chioggia frate minore, inquisitore sull’eresia, ricono¬ 
sceva Paolo Boiano coi suoi eredi di Cividale come uno dei più 
validi sostegni e protettori « dell’ufficio dell’ Inquisizione » e li 
costituiva ufficiali dell’ufficio stesso concedendo speciali privi¬ 
legi. E’ quello stesso frate che predicava proprio allora a Cividale 
una specie di crociata contro certi poveri Slavi di Caporetto rei 
di praticare ancora delle superstizioni idolatriche (2). Anche 
nei secoli seguenti l’Inquisizione rimase affidata in Friuli ai 
frati minori. 

Nel capitolo patriarcale, collo sparire del preposito (3), la 
prima dignità fu quella del decano il quale non era però più 
che un primus inter pares; dopo di lui veniva il maestro delle 
scuole; altri titoli onorifici non si avevano. Il patriarca Bertoldo 
introdusse delle utili modificazioni nel capitolo. 

11 10 giugno 1224 « col consenso del capitolo d’Aquileia, dei 
prelati, dei vassalli e dei ministeriali » egli distaccò dai possessi 
della sua Chiesa undici mansi a Ronchi di Monfalcone ed altri 
proventi per costituire una massa per sei nuovi prebendari (due 
preti, due diaconi e due suddiaconi) che sotto la dipendenza del 
decano dicessero ogni giorno l’ufficio della Madonna dinanzi 
al suo altare nella basilica secondo uno speciale regolamento. 









113 


Più tardi Innocenzo IV il 20 dicembre 1244 approvò uno 
statuto capitolare per cui i redditi di sei prebenbe canonicali 
furono devoluti all’ istituzione di 12 mansionarii (4 preti, 4 dia¬ 
coni e 4 suddiaconi) per meglio provvedere al culto divino. 
Finalmente il 6 marzo 1260 il patriarca stabilì che il numero 
dei canonici fosse ridotto a 24. E così infatti rimase ordinato 
il capitolo. 

Fra gli uffici ecclesiastici del patriarcato non c’è traccia 
dell’arciprete; troviamo invece come personaggio di speciale im¬ 
portanza l’arcidiacono che talvolta riuscì a diventare anche 
patriarca e talora fu superato solo da candidati esteri più 
potenti. Del resto gli abbati di Moggio, Rosazzo e Beligna, i 
preposti o decani dei capitoli e saltuariamente l’uno o l’altro 
dei vescovi istriani erano chiamati dal patriarca come aiutanti 
nella trattazione dei negozi, a seconda della loro abilità. 

Sino dal 13 marzo 944 incontriamo un vicedomino (4) che 
poi non manca mai nei secoli XII e XIII, quando i documenti 
si fanno più frequenti. In che consistessero precisamente le sue 
mansioni è un po’ difficile dire, ma certo era l’uomo di fiducia 
del patriarca in tutto ciò che riguardava il governo della 
chiesa, l’amministrazione dei suoi beni ed i rapporti coi sudditi; 
una specie insomma di vicario generale con incombenze am¬ 
ministrative e talvolta anche politiche. 

2. Le circoscrizioni ecclesiastiche che si formarono entro 
l’ambito della diocesi patriarcale hanno un’ importanza molte¬ 
plice sopratutto in confronto colle circoscrizioni politico-feudali; 
mentre queste infatti andarono soggette ai più bizzarri muta¬ 
menti, frazionamenti, aggruppamenti; quelle invece ubbidirono 
in buona parte alle condizioni topografiche cioè al formarsi dei 
nuclei abitati che con esse sono quasi sempre in stretta rela¬ 
zione. Le eccezioni, specialmente quanto agli istituti o collegi 
ecclesiastici che ebbero la tendenza di tenere a sè soggetti anche 
ecclesiasticamente i territori da loro posseduti, sono più appa¬ 
renti che reali perchè questa forma di soggezione ecclesiastica 
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era per lo più molto larga e non andava oltre alla nomina del 
curato e alla sua investitura, mentre non si perdette mai di 
vista il principio di provvedere al bene delle anime. Invece nei 
rapporti feudali prevaleva anzi tutto il vantaggio di coloro che 
tenevano i feudi senza riguardo per coloro che erano loro 
sudditi. 

In Aquileia, come risulta da un documento del 26 maggio 
1172, due erano le cappelle destinate alla cura parrocchiale: 
quella di San Giovanni (detta in Foro) e quella di Ognissanti; 
i loro titolari avevano r incombenza di battezzare nel battistero 
ed avevano diritto alla quarta parte delle decime. Le altre tre 
parti andavano al capitolo che era, almeno per principio, il 
pievano di tutta la città e della zona circostante a lui soggetta. 

Come abbiamo veduto, la badessa del monastero di s. Maria 
aveva soggette a sè nel territorio d’Aquileia chiese battesimali 
ed aveva il diritto di scegliere i preti che essa voleva per 
ufficiarle. Inoltre dipendevano da lei le due ville, qualificate 
(almeno piu tardi) come pievi, di Malazompicchia e di Chiasiellis. 

A Cividale e nei territori circostanti la cura delle anime 
era sotto la giurisdizione del capitolo (5) il quale vi deputava 
i curati a cominciare naturalmente dalle cappelle della città. 
Dipendevano da quel capitolo nel 1192 le parrocchie di Volzana, 
Plezzo, San Vito (presso Idria), s. Pietro di Azzida, Ipplis, 
Gagliano, Orsaria, Premariacco, Ziracco, Faedis, Remanzacco, 
Moimacco, Togliano, Prestento, Torreano, Rubignacco ed altre 
in Cividale e fuori (6). 

Era compresa in questo numero la parrocchia di Caporetto 
a cui il 17 luglio 1297 dal patriarca Raimondo fu aggiunta 
anche quella di Tolmino. Nel 1250 fu unita al capitolo anche la 
pieve di Fagagna. 

In Carnia ebbe un’ importanza del tutto speciale il capitolo 
di San Pietro di Zuglio, nella valle del But, governato dal pre¬ 
posto. Nulla sappiamo quando sia stato costituito e ci vien 
fatto di pensare che possa essere la diretta continuazione del 
vescovado di Forum Julium Carnicum. La sua giurisdizione 
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spirituale comprendeva tutta la valle del But e due canonici 
per turno ogni settimana esercitavano la cura delle anime, 
nelle ville del Canale, mentre gli altri sei sul monte, insieme col 
preposito, ufficiavano la pieve; essa aveva il cimitero ed il bat¬ 
tistero: unici per tutto il Canale. 

Che la divisione delle pievi fosse in Carnia assai antica lo 
prova il fatto che quelle di Cavazzo e di Gorto (valle del Degano 
con Cercivento e Sappada) nel 1119 venivano assoggettate al¬ 
l’abbazia di Moggio (7). Per Gorto la chiesa pievanale era quella 
di s. Maria (Luincis) alla quale si aggiunse quella di s. Giorgio 
di Comeglians. L’alta valle del Tagliamento aveva le pievi di 
Forni, Socchieve (s. Maria di Castoia), Enemonzo ed In villino; 
più a valle quelle di Verzegnis, Tolmezzo (s. Maria) e Legio (con 
Incaroio). Forse non sono tutte di eguale antichità (8); ma tutte 
sono anteriori alla metà del secolo XIII. L’elenco del 1247 mette 
in Carnia anche Ampezzo (Cortina) (9). 

Era compreso nella diocesi patriarcale anche tutto il Ca¬ 
dore che aveva un’unica pieve: quella di santa Maria; ma nel 
1247 si hanno già le cappelle di S. Maria di Valle, Comelico, 
Auronzo, Vico con Lozzo e Lorenzago, Domegge. , 

Il Canale del Ferro sino a Pontebba dipendeva dall’abbazia 
di Moggio compreso tutto il territorio di Resia. - Saifniz (Cam¬ 
porosso) e Tarvisio appartenevano invece alla circoscrizione 
ecclesiastica della Carintia patriarcale. 

Nel Friuli subalpino le pievi più antiche si devono cercare 
nei luoghi ricordati come refugi da Paolo Diacono nel 610: 
Nimis, Artegna Gemona (10), Osoppo, Ragogna (11). Non 
sappiamo quando si aggiungesse ad esse anche Tarcento che 
era pieve per lo meno nel 1190. 

Scendendo ancora, dovevano essere pievi, almeno nel secolo 
decimo, i castelli donati o confermati alla chiesa d’Aquileia da 
Ottone II nel 983 cioè: Buia, Fagagna, Gruagno (S. Marghe¬ 
rita), Brazzacco (Tricesimo) ed Udine. Ad essi aggiungiamo, 
senza esitare, quella di San Daniele che con Moruzzo e For- 
garia è ricordata nell’elenco del 1247. 
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Nella pianura friulana, secondo l’elenco del 1247, c’erano 
le pievi di Codroipo, Palazzolo, Flambro (ricordata già il 30 
luglio 1180), Mortegliano, Pozzuolo (12), Lavariano, Trivignano, 
Variano (13), Latisana, Porpetto. Marano dipendeva dal capitolo 
d’Aquileia sino dai tempi del patriarca Poppo; ma per porre 
termine alle continue inimicizie fra il capitolo ed Artuico di 
Castello, il patriarca nel 1290 diede al capitolo la pieve di santa 
Margherita di Gruagno con altri compensi e tenne per so 
Marano. 

Ad oriente stavano le pievi di San Canziano, Aiello, Fiumi- 
cello, Marcelliana (poi Monfalcone) (14), Campo Marzio (poi 
Villa Vicentina) (15), san Pietro d’Isonzo e, risalendo verso 
settentrione, quelle di Mossa, Versa con Romans, Lucinicco, 
Cormons, Gorizia-Salcano, Merna, Comeno, Prebacina (Orem- 
berg). Anche le pievi di Circhina e di Laas erano nel 1247 diret¬ 
tamente sotto il patriarca. S. Giovanni di Duino dipendeva da 
Beligna, come s’è visto. 

Il territorio soggetto alla cura spirituale di Rosazzo non 
era sui principio molto vasto. Ma nel 1135 Pellegrino patriarca 
unì all’abbazia la vasta pieve di Buttrio che comprendeva Man- 
zano con san Giovanni, Percotto, Pavia, Camino, Soleschiano 
ecc. Questi paesi si aggiunsero perciò a quelli di Corno e luoghi 
vicini, di Brazzano, di Pradamano, di Rizzolo (presso Reana), 
già soggetti all’abbazia. 

Le pievi di Sacile (16), Meduna, Caneva, ricordate nel¬ 
l’elenco del 1247, e le altre di San Cassiano (del Meschio) di 
san Polo di Piave e di Castel Regunzuolo, ricordate in quello 
del 1330, costituite tutte su territori di antica pertinenza 
patriarcale compresi nelle diocesi vicine, devono risalire ad 
un’alta antichità. 

3. Fra l’autorità spirituale del patriarca e quella dei diretti 
curatori d’anime s’inseriva quella degli arcidiaconi. Nei primi 
secoli, com’è chiaro, l’arcidiacono non era che il primo dei dia¬ 
coni, responsabile in modo particolare dell’amministrazione dei 
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beni della Chiesa e dell’ordine da mantenersi nelle funzioni 
sacre. Il crescere della popolazione ed il conseguente moltipli¬ 
carsi dei negozi di carattere anche non strettamente ecclesiastico 
obbligarono a costituire degli arcidiaconi rurali nei territori più 
lontani (17). Abbiamo perciò un arcidiaconato per la parte 
della Carintia a mezzodì della Drava, un arcidiaconato di 
Marchia e Carniola ed un arcidiaconato di Saunia (valle della 
Sann) nella parte transalpina della diocesi aquileiese. Il Cadore 
formò un arcidiaconato a sè e non sappiamo il tempo in cui 
sorse. Le parrocchie della Carnia formarono un altro arcidia¬ 
conato di cui si ha la prima memoria nel 1169 coll’arcidiacono 
Ermanno (18); però Moggio esercitava i diritti arcidiaconali sui 
territorio dipendente. Cividale ebbe nel 1122 dal patriarca 
Gerardo i diritti arcidiaconali anche per i paesi dell’alto Isonzo 
sino a Tolmino che dipendevano dal capitolo. 

Nell’elenco delle pievi fatto nel 1247 vediamo distinti un 
arcidiaconato superiore ecl un arcidiaconato inferiore. Il primo 
comprendeva le pievi di Nimis, Tarcento, Artegna. Gemona, 
Buia, Osoppo, San Daniele, Fagagna, Moruzzo, Gruagno, Trice- 
simo, Forgaria, Ragogna; il secondo comprendeva le rimanenti 
pievi situate nel Friuli. 

Da un documento del settembre 1190 sappiamo che nell’ar- 
cidiaconato superiore v’erano degli arcipreti che potevano essere 
pievani di una delle pievi od anche non esserlo (19) e che 
venivano designati dall’arcidiacono col consiglio dei pievani e 
dei preti beneficiati dell’arcipretura; v’erano quindi dei veri 
territori arcipretali di cui non v’è traccia altrove; e questi arci¬ 
preti esercitavano talvolta, per delegazione dell’arcidiacono ed 
in suo nome, una vera giurisdizione arcidiaconale. 

Anche il preposito di Aquileia pretese esercitare diritti 
arcidiaconali sulle pievi dipendenti dal capitolo e particolar¬ 
mente su quella di Rive d’Arcano presso San Daniele (unita 
al capitolo sul principio del 1184 dal patriarca Godofredo), 
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come sappiamo dal documento del 1190; ma queste pretese 
cessarono colla soppressione della prepositura. 

Udine guadagnò rindipendenza dell’arcidiacono quando 
vi si trasferì il capitolo di S. Odorico. 

4. Influenza grandissima nella vita religiosa del Friuli 
ebbero i due grandi ordini mendicanti dei Francescani e dei 
Domenicani. I primi specialmente ebbero a godere dello speciale 
favore dei patriarchi; ma anche i secondi ebbero con essi parte 
non indifferente nel moderare lo spirito pubblico in questa età. 

Il 13 maggio 1248 fu consecrata la chiesa dei Frati minori 
a Gemona: quella stessa che ancora oggi è dedicata in onore 
di sant’Antonio. Una casa di conversae o sorores che già s’era 
formata presso il monastero delle monache di s. Agnese fuori 
delle mura della comunità, diede origine pochi decenni più tardi 
al monastero della Cella nel quale le monache seguirono la 
regola di santa Chiara. 

A Cividale una prima menzione dei Frati minori si ha nel 
1244 e nel 1246. Nel 1256 è già ricordata la chiesa dei Frati 
minori, ed alla costruzione del convento diede largo aiuto il 
patriarca Gregorio di Montelongo. Chiesa e convento eretti in 
onore di San Francesco stavano fuori di Cividale al di là del 
ponte del Natisone; ma un gruppo di buone donne formatosi a 
San Pietro di Poloneto sotto la guida dei frati, prosperò tanto 
che nel 1284 potè acquistare la chiesa ed il convento dei frati 
e formare un vero monastero sotto la regola di santa Chiara; 
anche la chiesa prese poco dopo il titolo di santa Chiara. Allora 
i frati col favore del patriarca Raimondo si trasferirono entro 
Cividale dove si costruirono un nuovo convento ed una nuova 
chiesa in onore di san Francesco; ebbero poi una succursale 
anche in Aquileia presso la chiesa di san Andrea. 

Ad Udine la prima memoria dei Frati minori si ha colla 
prima domenica di luglio del 1266 quando il patriarca Gregorio 
fu presente, insieme coi vescovi di Treviso, Ceneda, Trieste e 
Parenzo, alla consecrazione solenne dell’altar maggiore e della 


119 


chiesa di san Francesco compiuta dai vescovi di Concordia, 
Capodistria ed Emona. Sappiamo che il patriarca stesso fece 
costruire il convento e che ne promosse lo sviluppo. Spetta al 
suo successore Raimondo il merito di avere favorito nel 1294 
il sorgere del monastero delle Clarisse presso la porta di Ge- 
mona per il quale, Uccelluto degli Uccelli cittadino udinese (20), 
spese una forte somma di denaro e lasciò dei beni. L’opera dei 
Francescani udinesi fu tutt’altro che estranea a questa fonda¬ 
zione della quale si sa che Raimondo mise la prima pietra. Nel 
novembre 1306 il monastero fu canonicamente costituito, però 
la chiesa era stata consecrata sino dal 1303 dal patriarca e da 
numerosi vescovi. 

Un convento di Frati minori sorgeva pure a Portogruaro 
quando il 10 maggio 1281 Fulcherio, vescovo di Concordia che 
era frate minore, donò un pezzo di terreno della sua Chiesa per 
edificare convento, chiesa ed edifici annessi. In quel torno di 
tempo anche in Sacile sorgeva un altro convento. Più incerte 
sono le origini del convento di Gorizia. Nella seconda metà del 
secolo XIII si trovavano Francescani e Clarisse a Trieste; Fran¬ 
cescani a Capodistria, a Pola, a Parenzo; e poco più tardi a 
Pirano. 

Meno sappiamo sulle prime vicende dei Domenicani. Ci è 
noto invece che un loro convento fu fondato a Friesach il 27 di¬ 
cembre 1217, ed un altro ne esisteva già a Pettau nel 1235: am¬ 
bedue sui confini, quasi, della diocesi d’Aquileia (21). A Cividale 
entrarono dopo il 1241; ma prima del 1252 non sappiamo col 
favore di chi ed in quali circostanze. Il 3 aprile 1267 i vescovi di 
Concordia e di Pedena posero a Cividale la prima pietra del 
monastero delle Domenicane della Cella. Il 17 dicembre di 
quell’anno, il patriarca Gregorio approvò la costruzione di un 
monastero sotto la regola di S. Agostino che alcune pie donne 
avevano cominciato ad edificare fuori di Cividale verso Zuc- 
cola, esentandolo da ogni gravame e mettendolo sotto la tutela 
di Corrado Boiano. Poiché troviamo presenti a quest’atto i do¬ 
menicani Aldobrandino di Reggio, Arnaldo di Cividale, Oberto 
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di Pedemonte e Dietrico di Strassau, è evidente eh'essi favo¬ 
rirono il sorgere di questo istituto. Il lettore dei domenicani di 
Cividale è ricordato nel testamento del patriarca Gregorio; ed 
altri frati dell’ordine compaiono nei documenti di questi anni. 
Ad Udine i domenicani entrarono solo nel maggio 1285 ed il 31 
di quel mese celebrarono solennemente la Messa nel loro con¬ 
vento e posero la prima pietra della chiesa di s. Pietro Martire 
che fu costruita negli anni seguenti. La scucia teologica tenuta 
dai frati diede buoni teologi specialmente nel secolo XV. 

5. A questo movimento d’ascetismo provocato dai due grandi 
ordini mendicanti si devono collegare anche altre forme di vita 
religiosa di cui fu maestro il secolo XIII. Il cronista cividalese 
c’ informa che il 30 novembre 1260 giunse a Cividale Asquino 
decano d’Aquileia coi penitenti ignudi che si flagellavano: e 
tosto anche un forte gruppo di Cividalesi prese a fare altrettan¬ 
to, ed in venti giorni furono numerosi in tutto il Friuli quelli che 
si flagellavano. E mentre questo facevano gli uomini in pub¬ 
blico di giorno, lo stesso facevano le donne nelle loro case op¬ 
pure raccogliendosi insieme al crepuscolo nelle chiese. Questa 
forma di penitenza cominciata a Perugia in quell’anno s’era 
poi propagata in tutta l’Italia. Un tal fatto si rinnovò tren- 
t’anni dopo, cioè l’8 aprile 1290 quando alcuni pochi Cividalesi 
presero a flagellarsi di nascosto; cresciuti di numero, andarono 
processionalmente a Gemona per una indulgenza e di là ritor¬ 
narono a Cividale passando per Udine; vi furono in seguito fla¬ 
gellanti in tutto il Friuli; le donne invece si flagellavano di 
notte. L’ardore religioso non si limitò però a questo: è del 7 
settembre di quest’anno lo statuto della confraternita di santa 
Maria dei Battuti a Cividale, compilato coll’assistenza dei fran¬ 
cescani e dei domenicani collo scopo di rendere regolare e co¬ 
stante la pratica penitenziale della flagellazione in certi giorni 
fìssi, di promuovere l’esercizio della pietà cristiana, di favorire 
la mutua assistenza in vita ed in morte e la pace in pubblico ed 
in privato. Sull’esempio di questa, altre ne furono fondate in 
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Friuli. A Udine esistevano nel secolo XIV i « Battuti dello Spi¬ 
rito Santo », e certamente prima del 1356 fu fondata la « Con- 
gregatio gloriosae Virginis Mariae batutorum de Utino», dalla 
quale ebbe origine l’odierno ospedale civico detto di « S. Maria 
della Misericordia». Ancor prima del 1332 è ricordata nei do¬ 
cumenti la confraternita dei Battuti a Tarcento; il 5 ottobre 
il vescovo di Concordia confermò gli statuti e le indulgenze 
alla Fraterna dei Battuti di Spilimbergo, e 1’ 8 aprile 1331 
è ricordata l’altra dei Battuti di Sacile con annesso ospedale 
della Misericordia alla quale il patriarca Pagano concesse di 
costruire una chiesa e di tenere un sacerdote che l’ufficiasse. 

Altre associazioni sul tipo delle precedenti, ma limitate a 
speciali classi di persone, furono poi istituite un poco da per 
tutto: così in Udine il 24 agosto 1321 fu costituita la fradagiia 
« proborum virorum laboratorum » di Grazzano per mutuo 
aiuto e suffragi; ed il 6 settembre 1347 Baldo da Firenze donò 
ad essa dei beni per la costruzione dell’ Oratorio della Confra¬ 
ternita dei fabbri. Ad Udine v’era nel maggio 1322 anche una 
Fradagiia di S. Pietro martire. 

6. Quanto poi alla corte laica del patriarca troviamo affi¬ 
dato ad un libero soltanto l’ufficio di pincerna o coppiere. Lo 
aveva nel 1144 Gunther marchese di Hohenwart al quale era 
stato concesso dal patriarca insieme coi beni annessi; Gunther 
lo cedette in quell’anno ad Ottokaro marchese di Stiria (22). 
Passò poi colla Stiria ai duchi d’Austria che già lo tenevano 
nel 1247; nel 1264 il patriarca Gregorio lo diede in feudo ad Ot¬ 
tokaro re di Boemia. Ma si comprende bene che si trattava d’un 
ufficio onorifico annesso al feudo e nulla più. 

Incontriamo infatti nomi di altri pincernae come: Erche- 
berto nell’aprile 1150 ed Otto di Gemona il 13 gennaio 1226. Ad 
essi si aggiungono i dapiferi : Wolftrigil nel settembre 1136, 
Wrovin nel luglio 1178 e nel 1188, Corrado il 20 giugno 1221, 
Mattia di Gemona il 13 gennaio 1226; i camerarii : Otto nel set¬ 
tembre 1136, Enrico col figlio Penzo il 18 gennaio 1165; i ma - 
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rescalchi : Enrico nel 1176, Bertoldo il 17 dicembre 1189. Sono 
naturalmente persone che compaiono saltuariamente quando 
cioè fanno da testimoni nei documenti e non sappiamo a quale 
famiglia appartenessero; ma certamente furono ministeriali. 

In un documento del patriarca Bertoldo del 12 settembre 
1250 troviamo insieme: Amalberto dapifer, Heberardo mar- 
scalchus, Federico, Cunzo e Rodolfo camerarii. Il 21 luglio 1178 
è ricordato un Hiz cellerario. 

Il patriarca Gregorio di Montelongo ricorda nel suo testa¬ 
mento redatto il 31 agosto 1269: il maresciallo di Tricano (23) 
ed i camerarii maiores: Giovanni di Zuccola e nipoti, Giovanni 
di Cucagna e soci e Ulvino di Prampero coi nipoti. 

Questa divisione di ministeri alla corte, ancora un poco 
imprecisa, divenne man mano più distinta, sopratutto per il 
fatto ch’essi diventarono ereditari in seno ad una medesima 
famiglia, e che resero così, grazie agli interessi stessi, più 
precisi i limiti delle attribuzioni di ciascuno. Li troviamo accu¬ 
ratamente descritti verso il finire del secolo XIV quando erano, 
del resto, ormai da lungo tempo esercitati: « i nobili di Cucagna, 
Partistagno e Valvasone si chiamano camerarii (24) e sono ob¬ 
bligati a custodire la camera patriarcale e le sue pertinenze, spe¬ 
cialmente in tempo di vacanza della sede. I nobili di Spilimbergo 
si chiamano pincernae o campani e devono custodire la can¬ 
tina e le sue pertinenze. I nobili di Moruzzo e di Tricano si chia¬ 
mano marescalchi o vexilliferi, specialmente in tempo di guerra 
generale ... e devono custodire la stalla patriarcale dei cavalli 
in tempo di vacanza. ... I nobili di Prampero si chiamano ma - 
gistri coquinae patriarcali e devono custodire la cucina. ... E 
hanno quei nobili della chiesa d’Aquileia, in ragione dei mini¬ 
steri ed uffici loro, feudi, beni e redditi molti ed inoltre fortilizi 
che posseggono e conservano (25) ». 

Un altro di questi ministeri nobili era quello della cappella 
cioè di portare gli arredi della cappella e gli altri oggetti sacri 
del patriarca; lo troviamo già esistente sul principio del secolo 
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XIII, e nel 1236 fu attribuito alla famiglia Boiani di Civi- 
dale (26). 

Feudi di ministero molto numerosi incontriamo nei diversi 
punti, di qua e di là delle Alpi dove il patriarcato aveva i suoi 
possedimenti. I ministeriali o dienstmanni come sono talvolta 
chiamati con parola tedesca (da cui gismanni) dovevano com¬ 
piere 1’ ufficio loro assegnato per il quale avevano veri feudi 
oppure semplici possedimenti. Talvolta il ministero da compiere 
è indicato nei documenti solo genericamente ed allora, com’è 
probabile, esso consisteva nella custodia: così per esempio i 
gismanni che troviamo in Carnia a Nonta-Socchieve. 

I ministeri che sono specificati comprendono le più di¬ 
verse attribuzioni: far la guardia di giorno o di notte, servire 
con uno o due cavalli (27), tenere pronto un somiere quando il 
patriarca ne ha bisogno per andare oltr’Alpe, fare servizio di 
muratore, di carpentiere, di fabbro ferraio, spazzare e scopare 
il palazzo, portare la paglia, preparare e portare le borse di 
cuoio per i chiodi ed i ferri dei cavalli, portare le lettere entro 
un determinato territorio, condurre e custodire i prigionieri, 
preparare la farina, preparare il pane per il patriarca, attendere 
alla cucina o alle macchine, provvedere le scodelle di legno. 
Troviamo dei ministeriali che fanno Yofficium saltariae che è 
spiegato « col custodire i boschi patriarcali nel Waldo », cioè nel 
grande bosco fra il Tagliamento il Livenza ed oltre dove, come 
ci dice un documento del 30 novembre 1218, c’erano milites in 
magna quantitate. 

L’importanza che assumono i ministeriali nel governo della 
pubblica cosa ci è indicato già dal fatto che il diploma di Ot¬ 
tone IV per il patriarcato del 15 marzo 1210 è indirizzato al 
patriarca e vassallis et ministerialibus della chiesa tì’Aquileia; 
Onorio III il 27 marzo 1218 comunicò la nomina di Bertoldo 
anche « all’avvocato ed ai ministeriali della chiesa » ; la loro im¬ 
portanza, grazie agli avvenimenti di quegli anni, non fece che 
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aumentare, tanto che vengono chiamati insieme coi liberi a 
risolvere le più difficili questioni del patriarcato come membri 
della curia feudale. 

I ministeriali della Chiesa d’Aquileia si reggevano sotto con¬ 
suetudini e diritti speciali che erano per loro assai favorevoli, 
come è detto nel documento di Pellegrino I per il monastero di 
Obernburg del 7 aprile 1140. Quando il patriarca Bertoldo donò 
Windischgraz alla chiesa d’Aquileia volle che quei ministeriali 
partecipassero dei diritti dei ministeriali aquileiesi. 

Anche il conte di Gorizia aveva una corte nella quale tro¬ 
viamo ricordati dei vice-domini nel 1206 e nel 1241, insieme con 
un Volrico dapifero nel 1178-1179 e un Pilgrimo dapifero ed 
un Bertoldo pincerna nel 1206; aveva anche dei ministeriali 
sui beni suoi. 

Nel documento col quale il 14 agosto 1253 fu soppressa la 
prepositura di Cividale, sono elencati i famuli ad praeposituram 
pertinentes e fra essi ci sono quelli della cucina, della pistoria, 
delle scodelle, degli erbaggi nella cucina, dei cucchiai, della 
portineria; mentre nel 1165 sono ricordati Corrado ed Ortuino 
militi del preposito Tommaso. 

In modo analogo anche l’abbate di Moggio aveva a sè sog¬ 
getti dei ministeriali che dovevano fargli le opere imposte e spe¬ 
cialmente quelle della cucina, del mulino, della fabbrica, della 
scuderia; nel 1328 è ricordato anche il ministero di scudiere (28). 

Nè da meno era l’abbate di Sesto del quale sappiamo anche 
che il 2 giugno 1273 interrogava i suoi vassalli e dienstmanni 
sull’esercizio di un suo diritto (29). 

I ministeriali della Chiesa di Concordia, i loro « servientes 
manuales » ed i loro « famuli de ministerio », sono ricordati 
espressamente nel documento riguardante i diritti dell’avvocato 
(13 maggio 1192); ed i giudizi a loro riguardo erano riservati 
al vescovo oppure al suo rappresentante insieme coll’avvocato 
o suo rappresentante (30). 

Data la moltiplicità e la diversità dei possessi e dei redditi 
del patriarca, si comprende subito ch’egli doveva avere al ser- 
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vizio diverse categorie di ufficiali. Nel 1136 è ricordato un Er¬ 
manno ripparius; di un altro ripparius si fa cenno nel 1202; cer¬ 
tamente egli era incaricato di riscuotere il ripatico cioè il di¬ 
ritto di approdo in favore del patriarca là dove le barche giun¬ 
gevano colle loro merci: prima di tutto in Aquileia, poi a Sa- 
cile, Portogruaro ecc. Nell’aprile del 1150 sono ricordati i mu¬ 
tarii incaricati di riscuotere la muta o dazio sulle merci: in 
Aquileia specialmente ed alla Chiusa (31). 

Il patriarca metteva un campano a capo di ognuna delle 
canipe patriarcali dove si raccoglievano le contribuzioni in 
natura che i servi, i coloni, i censuarii o livellarii erano obbli¬ 
gati a pagare e si vendevano i prodotti esuberanti: la più im¬ 
portante forse di queste canipe era quella di Udine; ma ve n’era 
un’altra a Cividale, una terza a San Polo di Piave (32). 

Dello spisarius del patriarca si fa cenno il 13 marzo 1251 e 
nel 1275 nei regesti riguardanti i ministeri di Fagagna. 

Per il governo della grande foresta, il Waldum, troviamo 
nel 1192 ricordati un Adalpreto minister (lo crederei un ga- 
staldo) ed un Achillionis forestarius in Cinto; di un altro fore- 
starius si fa cenno nel 1202. L’11 aprile 1231 si parla invece di 
un saltarius che assai probabilmente non è altri che il fore¬ 
starius: aveva la custodia e Tamministrazione del bosco e la 
sorveglianza sui ministeriali che vi avevano i loro possessi e le 
loro incombenze. 

7. Le attribuzioni originarie del gastaldo (33) erano quelle 
di agente di ima gestione economica e di giudice patrimoniale; 
egli aveva infatti la sorveglianza e la giurisdizione sui possessi e 
diritti, sulle persone e cose di diretta pertinenza del patriarca e 
che il patriarca gli affidava entro una determinata circoscrizione. 
Egli risolveva perciò le liti che potevano insorgere fra i dipen¬ 
denti del patriarca entro quel luogo; ma la sua autorità si estese 
sempre più sino ad essere il vero responsabile della riscossione 
delle imposizioni fiscali decretate dal patriarca, a tenere nelle 
sue mani la polizia del territorio ed a raccogliere nella sua per- 
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sona l'autorità giudiziaria che fu poi piena tanto in civile quanto 
in criminale finché non fu corretta, nei diversi centri, dall’ in¬ 
tervento delle comunità. 

Le circoscrizioni gastaldionaii dovettero essere delineate 
tenendo conto dell’ampiezza del territorio, della densità della 
popolazione, dell’ importanza dei possessi patriarcali ed anche 
dei castelli o borghi in cui il gastaldo doveva fissare la sua 
residenza. L’ufficio del gastaldo non fu mai dato in feudo, nè 
di regola (eccetto ad Udine) rimase a lungo nelle mani di membri 
della medesima famiglia; invece nella seconda metà del se¬ 
colo XIII, grazie alla sua importanza fiscale, fu dato in ap¬ 
palto (34) verso il pagamento da parte dell’appaltatore di una 
somma, rimasta poi abbastanza fissa; costui si rifaceva colla 
esazione dei tributi e coi redditi dei giudizi. Non soltanto mini¬ 
steriali friulani ne furono appaltatori, ma poi anche persone 
forestiere. 

Il primo gastaldo di cui si abbia memoria è un Oliviero de 
Felio gastaldo a Cividale nel 1126. Il 28 aprile 1161 ed il 18 gen- 
1165 è ricordato un Enrico, nel 1184 un Adalperto, il 1. febbraio 
1188 un Ingalfredo, il 4 gennaio 1201 un Martino, nel 1202 un 
Regenaldo sempre a Cividale: segno che la gastaldia funzionava 
colà regolarmente. Altrettanto si deve dire di Tolmino: il 20 
aprile 1167 è ricordato Regoaldo ex-gastaldo, il 21 luglio 1178 
Artuico ex-gastaldo, il 1. febbraio 1188 Albero ex-gastaldo, il 
5 luglio 1213 Wolfrado di Purgessimo gastaldo (35). 

Un breve elenco di gastaldie, certamente incompleto (36), 
si ha nel documento di Wolfger per la basilica d’Aquileia del 
1211; esse sono: Udine, Percoto, Aquileia, Fagagna, Cividale, 
Castelpagano (cioè Tricesimo) e Marciliana (Monfalcone). Nel 
1212 è ricordata la gastaldia della Carnia; il 5 giugno 1213 è 
ricordato Ciriolo gastaldo d’Antro; il 30 novembre 1218 è ricor¬ 
dato Falconano di Panigai gastaldo a Cinto (37); il 4 agosto 
1228 è ricordato pure un gastaldo a Caneva [di Sacile]. 

Gastaldi erano pure quel Martino villicus patriarcale di 
san Folo e di san Giorgio, ricordato per le lamentele fatte 
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contro di lui sotto il patriarca Godofredo e quei Tosco villico 
di Meduna ricordato il 10 giugno 1246 (38). Villicus è perciò un 
sinonimo di gastaldo le poche volte che è nominato nei docu¬ 
menti. 

Non era però soltanto il patriarca che metteva i suoi gastaldi 
in Friuli; anche altri signori li mettevano sui territori di loro 
diretto dominio; infatti il 20 aprile 1167 è ricordato un Ermanno, 
gastaldo della badessa di S. Maria in Valle in Cividale. La 
badessa di Aquileia metteva un suo gastaldo ad Isola d’Istria 
(novembre 1220) ed un altro ad Ampezzo in Carnia (19 ottobre 
1255) (39); i due capitoli di Aquileia e di Cividale avevano pure 
i loro gastaldi; l’abbate di Millstatt metteva un gastaldo sui 
suoi possessi di San Foca (agosto 1265). Verso la metà del se¬ 
colo XII Ulrico di Attimis, marchese di Tuscia, metteva un suo 
ministeriale come gastaldo in Attimis. Troviamo nel 1219 a 
Ragogna un gastaldo del duca d’Austria, signore del luogo. 
Enrico di Villalta intorno al 1254 metteva pure un gastaldo nei 
suoi possessi di s. Pietro al Natisone; ed i signori di Gemona in¬ 
viavano un gastaldo nella loro proprietà di Leopoldskirchen (40). 

8. Speciale importanza nella vita religiosa e sociale del 
Friuli ha il vescovo di Concordia. 

Nel suo diploma dell’undici settembre 996, Ottone III aveva 
segnati i confini del possesso principale del vescovado di Con¬ 
cordia; cioè: la selva che sta nel punto dove nasce il Lemene e 
poi giù sino al mare; il punto dove nasce il Fiume sino allo 
sboccare di questo nel Meduna, poi sino al punto dove il Me¬ 
duna sbocca nel Livenza e di là lungo il Livenza sino al mare; 
ed aveva concessa l’immunità. 

Aveva pure segnato i confini della diocesi: dalle sorgenti 
del Tagliamento lungo tutto il suo corso sino al mare e dalle 
sorgenti del Livenza sino al mare (41). 

Da Verona il 13 marzo 1186 o 1187 Urbano III a preghiera 
di Gionata, vescovo di Concordia, confermò a quella sede i pos¬ 
sessi temporali e spirituali (42). 
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Limitandoci ai possessi maggiori e più facilmente identi¬ 
ficabili, il vescovado di Concordia secondo quella bolla aveva in 
temporale : la città antica di Concordia (43) colla villa di Fratta, 
il monastero di Summaga colle sue pertinenze, il Porto di 
Gruaro coi molini, la corte di Lugugnana colla villa, colla villa 
di Cesarolo ed altre ville verso V Estuario (ora non più esistenti), 
la corte di Fossalta, le ville di Gorgo, Suzzolins, Teglio, Cintello, 
Cordovado, Sacudello e Soletto; 

la corte di San Giovanni sino a Casarsa colle decime di 
San Vito; 

la corte di Torre, la corte e villa di Arba e la terza parte 
della muta della selva di Cinto; 

il castello di Meduno colle sue dipendenze; le ville di 
Sequals, di Ciago e Sottomonte (presso Meduno) (44); Porto¬ 
vecchio; 

terreni a Travesio, Toppo, Fanna, Calaresio (Montereale), 
presso Tesis e Vivaro, a Dardago e a Palse; le ville di Pasiano 
e S. Andrea; 

beni a Lorenzaga, due parti della villa di San Stino, le 
ville di Grumello (nell’ Estuario, sotto San Stino), di S. Lorenzo, 
di Frasseneto sino al mare; 

la corte di Cusano (che sappiamo durante il secolo XIV 
essere stata usurpata dai Prampero); 
la corte di Belgrado. 

Per questi possedimenti il vescovo era feudatario del pa¬ 
triarca. Anch’egli metteva i suoi gastaldi: a Concordia stessa 
determinandone accuratamente i poteri nel 1368, a Porto- 
gruaro, a Cordovado (ancor prima del 1270) dove aveva stabilito 
un mercato, a Meduno dov’é ricordata la gastaldia sino dal 1192. 

La bolla sopra ricordata di Urbano III ci dà un elenco delle 
pievi esistenti nella diocesi di Concordia (45), quale non si ha 
per la diocesi patriarcale. Seguendo l’ordine che sta nella bolla 
troviamo anzitutto il gruppo delle pievi vicine a quella di 
Concordia e sono: Portogruaro, Portovecchio, Teglio, Fossalta; 
poi verso mezzodì Giussago, Lugugnana, San Giorgio di Lati- 
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sana; verso settentrione: Cordovado, Gruaro colle sue cappelle, 
Bagnarola colle sue cappelle; spostandoci dal Tagliamento, 
verso il centro troviamo: Azzano, Cinto e più sopra Ca- 
stions (44). Salendo di nuovo, lungo il Tagliamento, abbiamo: 
s. Giorgio della Richinvelda (o di Cosa), poi Barbeano, Gaio, 
Valeriano, Asio, Travesio (47), Lestans di Soccole, Meduno, 
Tramonti; poi volgendo verso le sorgenti del Livenza: Fanna, 
Maniago, Barcis, Montereale (Calaresio) (48), Giais; quindi 
lungo il Livenza: Polcenigo, Vigonovo, Palse; e ritornando verso 
il centro: Torre, Pordenone, Zoppola; quindi di nuovo lungo 
il Livenza: Pasiano, Lorenzaga, San Stino, Grumello (non più 
esistente). Poi la bolla aggiunge: «dall’altra parte del Taglia¬ 
mento la pieve di Ripis », che corrisponde a Turrida. 

Mentre eoll : abbazia di Summaga stavano alcune poche ville 
dei dintorni, più complicata era invece la situazione ecclesia¬ 
stica di Sesto. Infatti delle ville che erano soggette, riguardo al 
temporale, al dominio dell’abbate, un gruppo dipendeva dal¬ 
l’autorità spirituale del patriarca cioè Sbroiavacca (le Torrate), 
Corbolone, Bando, Cimolais con Claut ed Erto (49); e ad esse 
dobbiamo aggiungere pure le ville che componevano la Ecclesia 
nova curri curte (pieve di Rosa) cioè: Camino di Codroipo, 
Biauzzo, san Vidotto, Bugnins, Stracis e Glaunico (50). Un 
secondo gruppo dipendeva dall’autorità spirituale del vescovo 
di Concordia cioè: S. Giusto di Gruaro, Giai della Sega, Ba- 
gnara, Bagnarola (pieve), Versola, Ramuscello, Savorgnano, 
S. Croce di Casarsa (51). 

Dall’abbazia di Millstatt in Carintia dipendevano sino dai 
suoi inizi, per volere dei fondatori, la chiesa ed il territorio di 
San Foca, e l’abbate vi metteva un gastaido per curare i suoi 
interessi temporali (52). 

Dipendeva invece dall’illustre monastero di s. Maria di 
Pomposa in Romagna, sino dalla prima metà del secolo XI, la 
chiesa di S. Martino di Fanna col suo territorio. Per essa una 
grossa questione si agitò davanti i pontefici Alessandro III e 
Lucio III (53). 


P. Paschiki - Storia del Friuli — S 
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A differenza dei capitolo di Aquileia, il capitolo di Con¬ 
cordia ebbe un’ importanza molto ristretta. Anzitutto non ebbe 
mai vera giurisdizione feudale (54), ed anche i suoi possessi 
risultano molto limitati; per questa ragione si provvide ad unire 
ad esso, man mano, un numero non indifferente di pievi perchè 
coi loro redditi (detratto quanto spettava al pievano, cioè il 
quarto delle decime) si provvedesse al sostentamento dei cano¬ 
nici. Infatti verso il 1177 il vescovo Gerardo unì al capitolo le 
pievi di Concordia e di san Giorgio della R&chinvelda, confer¬ 
mate da Alessandro III nel 1179; nel 1191 il patriarca Godo- 
fredo unì le pievi di Maniago, Teglio e Portovecchio, confermate 
da Celestino III il 5 aprile 1193; prima del 1216 furono unite 
dal vescovo le pievi di Gruaro, Cordenons e Castions; nel 1236 
Giussago; nel 1285 Dardago, poi Giais. 

Lo stesso patriarca Godofredo stabiliva che l’antico numero 
di ventidue prebende doveva essere ridotto a sedici, conservando 
però fra i canonici la vita comune che era stata instaurata verso 
il 1177 come ad Aquileia. Ma l’osservanza della vita comune 
non andò oltre il secolo XIII e neppure il numero dei canonici 
potè rimanere com’era stato stabilito. L’autorità del preposito 
al quale erano affidate le cure dell’amministrazione, passò in 
second’ordine di fronte a quella del decano che rimase nel 
secolo XIII il vero capo del capitolo. L’ ufficio dell’ arcidiacono 
fu soppresso nel 1587; non abbiamo però per Concordia memoria 
di arcidiaconati rurali. 


NOTE 


(1) Nel documento del 18 ottobre 1228 col quale veniva eretta la nuova 
parrocchia di S. Pietro a Cemomel nella regione di Mòtling (Camiola inferiore) 
Bertoldo scrive « di avere ridotto nella via della verità quel popolo che era in¬ 
volto nell’errore della cecità ed imitava in certo modo gli usi dei gentili >. 

(2) Bianchi, Z. c. n. 765 e 767. Ci sono conservate tre brevi costituzioni 
di Bertoldo contro gli eretici ed un indice di capitoli contro di essi, desuntt 
per lo più dalle costituzioni di Innocenzo IV; sono conservati in un codice 
degli Statuti di Cividale. P. S. Leicht, Lotte contro gli eretici in Friuli nel 
sec. XIII : Mem. Stor. Forogiul. XX (1924), p. 137 sgg. 
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(3) L’ultimo fu un Federico. Il I. dicembre 1252 Innocenzo IV soppresse la 
prepositura. De Rubeis, M. E. A., p.629. 

(4) Non è detto naturalmente che quest'ufficio cominciasse allora, tanto 
più che compare nella seconda metà del secolo sesto nelle città italiane, quan¬ 
tunque non vi acquistasse subito importanza. Cfr. S. Mochi Onory, Vescovi e 
città, Bologna, 1933, p. 194. 

(5) Anche qui il decano era ormai il vero capo del capitolo. Quanto alla 
prepositura di Cividale tenuta da Pellegrino n, poi. per qualche tempo, da 
Wolfger, quindi da Bertoldo e da Gregorio di Montelongo, ed alle controversie 
durante il secolo XIII sino alla soppressione il 2 febbraio 1338, cfr. Mem. Stor. 
Forogiul. XI (1915), p. 155 sgg. 

(6) Così secondo la bolla di Celestino III del 24 nov. 1192. 

(7) E con esse anche quella di Dignano sul Tagliamento. Cavazzo com¬ 
prendeva anche Amaro, Bordano e le ville del lago. 

(8) Parrebbe di poter dire che quella di In villino era la più antica perchè 
il luogo è ricordato da Paolo Diacono; ma non è detto che per Paolo quello 
fosse l’unico luogo abitato in Carnia; nel secolo Vili c’erano altri luoghi abitati 
lassù, come fa fede il documento di fondazione dell’abbazia di Sesto. 

(9) Questo elenco fu compilato in relazione ad tuia tassazione dei benefici 
ecclesiastici ordinata dal patriarca Bertoldo. Vedine il testo in G. Marcuzzi, 
Sinodi Aquileiesi, Udine, 1910, p. 326. 

(10) Da Gemona si distaccò Venzone nel 1390, dopo lunghe lotte. 

(11) Ragogna viene ricordata come punto importante anche da Venanzio 
Fortunato alla metà del secolo sesto. 

(12) Come vedemmo, l’8 novembre 1210 il patriarca Wolfger assegnò la pieve 
di Pozzuolo al duomo di Aquileia. 

(131 Ricordata come Pieve nel 1190; fu unita dal patriarca Beltrando col 
capitolo di Udine nel 1334. 

(14) Unita coll’abazia di Beligna verso il 1120. 

(15) Compare però soltanto nell’elenco del 1330; ma fu unita da Wolfger 
all’ospedale nuovo da lui fondato. 

(16) La fondazione di Sacile si fa risalire alla munificenza del duca Erico 
sulla fine del secolo ottavo. 

(17) Sintomatica, per conoscere il carattere dell’autorità arcidiaconale, è 
la prescrizione di Gregorio di Montelungo del 15 dicembre 1263 per la quale 
l'arcidiacono e il suo vicario o visitatore non potevano nelle loro visite accet¬ 
tare denunzie o fare inquisizioni, ma dovevano giudicare solo delle colpe mani¬ 
feste spettanti al giudizio ecclesiastico. L’arcidiacono doveva però continuare a 
percepire le solite prestazioni dagli uomini dell’arcidlaconato e particolarmente 
«i cosidetti denari di pasqua *. 

(18) Questi era anche preposito di San Pietro. Nel 1457 Callisto III uni 
l’arcidiaconato colla pieve di Tolmezzo. 

(19) In questo documento troviamo menzionati Domenico di Osoppo ar¬ 
ciprete e pievano, Benedetto arciprete di Tarcento insieme con Guantero 
pievano di Tarcento, Pietro arciprete di Artegna insieme con Federico pie¬ 
vano di Artegna, Rainerio arciprete. Nelle sottoscrizioni è ricordato Wariendo 
arciprete di Gruaro (diocesi di Concordia) che compare anche come pievano 
di Gruaro il 6 marzo 1194. 

(20) A quest’Uccelluto si deve anche la fondazione della chiesa di san Laz¬ 
zaro presso la casa dei lebbrosi vicino Udine il 18 novembre 1285. 
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(21) Entro il territorio aquileiese sorsero due monasteri di monache do¬ 
menicane a Studeniz e a Michelstetten. 

(22) La Stiria era compresa nella diocesi patriarcale. 

(23) Leonardo maresciallo di Tricano fu presente ad un documento del 
patriarca Gregorio del 13 luglio 1264. 

(24) Da questi camerari si devono tenere ben distinti il camerario della 
basilica di Aquileia e quello della chiesa di Cividale che ne amministravano 
le rendite e ne sorvegliavano l’andamento. Essi erano chierici, come compare 
dal documento del 1211 per Aquileia. 

(25) Cosi il Lucifer Aquileiensis del 1386. Cfr. Thesaurus Eccl. Aquil. 
p. 401 sgg. 

(26) Mem. Stor. Forogiul. XVIII (1922), p. 265 sgg. 

(27) Notevole, specialmente intorno Udine, il ministerium equi de sacco. 

(28) A. Battistella, L’abbazia di Moggio, Udine, 1903, p. 124 e p. 44. 

(29) Bianchi, Doc. Reg. n. 367. 

(30) Degakx, op. cit. p. 164. Anche qui sono ricordati due gradi di mini¬ 
steriali: quelli rimasti proprio servi, e quelli ch'erano passati ad uno stato su¬ 
periore. 

(31) Muiarii patriarcali furono col sec. XIII gli appaltatori della muta quan- 
d'essa fu data in appalto, ed i loro incaricati. Il mutario di Aquileia è ricordato 
nel documento di Wolfger per la chiesa d'Aquileia del 1211. 

(32) Un Martino canipario di San Paolo era già morto nel 1275, ma non 
era certo il primo. 

(33) Si incontra il gastaldo non soltanto in Friuli, ma in tutto il territorio 
longobardo, particolarmente a Trento. 

(34) Il 21 aprile 1291 il patriarca Raimondo appaltò la gastaldia di Udine per 
un anno per 50 marche; il 25 aprile 1291 quella di Cividale per 55 marche; il 
18 aprile 1291 quella di Caneva colla podesteria di Sacile per una somma non 
definita. La gastaldia di San Daniele fu data per dieci marche il 19 aprile 1291 
insieme col capitano di Gemona; il 18 aprile 1291, per 12 marche fu data la 
gastaldia di Manza-no e quella di Soffumbergo per cinque marche; il 28 aprile 
per 24 marche quella di Aiello. Il 28 aprile 1297 fu data di nuovo la gastaldia 
di Aiello, ma insieme colla podesteria di Aquileia, per 42 marche. 

(35) Contemporaneamente si hanno per Tolmino dei burgravi: Volrico (1178), 
Guntramo (1188), Bernardo (1213), forse come custodi del castello. E’ l’unico 
caso di un burgravio nel territorio patriarcale. 

(36) Sono ricordate infatti solo le gastaldie tributarie della sacrestia della 
basilica. 

(37) L’ufficio del gastaldo coesisteva dunque con quello di forestario a Cinto. 

(38) Questo Tosco è poi chiamato gastaldo il 25 ottobre 1248. Così pure 
troviamo Conetto di Osoppo villico patriarcale in Carnia in un documento del 
7 settembre 1253; ora costui era certo il gastaldo della Carnia. 

(39) Un Enrico provisor di questa badessa è ricordato già nel 1161; molto 
probabilmente era un gastaldo. Il 7 maggio 1228 è ricordato anche un vicedo¬ 
mino delle monache d’Aquileia che doveva essere il loro rappresentante ge¬ 
nerale. 

(40) I. von Zahn: Austro Friulana, - Wien, 1877, p. 18 sg. 

Da un atto del 6-9 marzo 1275 si sa che «domini de Glemona scilicet do- 
, minus Henricus et dominus Bussotus ed dominus Matthias et dominus Mar- 

zuttus episcopus qui aedi cavi t dictum Hospitale (di Ospedaletto), habebant 
integTam dominacionem in villa de Diepolscirchin..., et Fulcherius qui erat 
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gastaldio dictorum dominorum, ibat in Canale in villa predicta et tenebat ra- 
tionem et colligebat fictum et imponebat collectam et ordinabat cum hominibus 
diete ville omnia que et ipsi faciebant que ordinabat dictus gastaldio > ; e più 
sotto: cFulcherius qui erat provisor et gastaldio dictorum dominorum in Ca¬ 
nale in dieta villa, faciebat sibi fieri expensas per massarios diete ville, et te¬ 
nebat rationem et colligebat censum diete ville et imponebat collectam, et fa¬ 
ciebat integre que volebat, et ea que ordinabat cum massariis predictis, et ipsi 
integre faciebant». Sono qui assai chiaramente descritti i compiti del gastaldo, 
provisor, analoghi a quelli dei gastaldi patriarcali. 

(41) Dipiovi. Germaniae, II, p. 640, n. 226. V’erano però dei territori eccet¬ 
tuati, come Verzegnis, Cavazzo e Forgaria lungo la riva destra del Taglia- 
mento; Meduna e Sacile lungo la sinistra del Livenza. Cfr. E. Decani, La dio¬ 
cesi di Concordia, p. 103 sgg. 

(42) Disgraziatamente non se ne ha la carta originale, ma solo trascri¬ 
zioni. Cfr. Decani, op. cit. p. 115; Keiir, Italia Pontif. VII. I., p. 74. 

(43) Metto in corsivo i possessi che sono compresi fra quelli su cui il ve¬ 
scovo aveva diritti signorili e sono elencati perciò da G. di Porcia, Descrizione 
della Patria del Frinii (sec. XVI), Udine 1897, p. 30; vi sono aggiunti: San 
Giusto, Frattuzza, Giussago. 

(44) Il Porcia specifica aggiungendo: Andreis, Navarons, Tramonti di sopra 
e di sotto. Aggiunge poi anche Villanova e Vado. 

(45) Più scarse ed imprecise sono però le notizie sulle pievi per il tempo 
anteriore del 1186-87. 

(46) Qui il Degani, op. cit. p. 581, pensa che si debba aggiungere la pieve cd 
S. Giovanni di Casarsa, omessa chissà per quale motivo, perchè gli sembra ri¬ 
salga a teanpo ancora precedente. Non credo di dover arrischiare ipotesi. Questa 
pieve fu unita alla mensa vescovile nel 1349. 

(47) Asio è una felice ipotesi del Degani come Travesio, invece di Grovero 
che si legge nella bolla. La pieve di Travesio è ricordata come Gaio nel 1174. 

(48) Anche qui si tratta di una felice ipotesi del Degani; sulla bolla sta 
Cavaselo. 

(49) Decani, op. cit. p. 687 sgg. 

(50) G. Vale, La pieve di S. Maria di Rosa, Udine, 1933, p. 5 sgg. 

(51) Decani, op. cit. p. 671 e 591. Non si dimentichi che feudalmente 
l’abbate di Sesto era vassallo diretto del patriarca. 

(52) Degani, op. cit. p. 491. 

(53) Cfr. Kehr. Italia Ponti/. VII. I.. p. 75. 

(54) Per questo motivo non figurerà mai fra i corpi ecclesiastici che ave¬ 
vano voce nel Parlamento. 















CAPITOLO Vili. 


Ordinamenti sociali 

1. I servi - 2. Gli aximanni - 3. I feudi di abitanza - 4. I liberi - 5. La 
Curia patriarcale - 6.1 comuni . 7. Il Parlamento - 8. La grande strada 
della Pontebbana nella vita commerciale del Friuli. 


1. In tutto il Friuli, come del resto anche nei paesi circo¬ 
stanti, la classe più numerosa della popolazione, quella che 
lavorando tenacemente, metteva le basi solide della civiltà del- 
Tavvenire. era quella dei servi. Legata infatti alla terra, alle 
officine, alle case dei proprietari e dei feudatari, formava un 
elemento necessario, il primo, della comune ricchezza e benes¬ 
sere. Solo T insegnamento cristiano della carità vicendevole ren¬ 
deva meno aspri i rapporti giuridici che di per sè avrebbero 
potuto essere iniqui giacché in tutti i momenti della loro esi¬ 
stenza i servi erano alla mercè dei signori nello stringere matri¬ 
monio, nel disporre delle loro cose, nello svolgere la propria 
attività. D’altra parte però le classi superiori, a cui faceva 
difetto il numero, ma che dovevano provvedere alla difesa del 
paese ed al suo governo, trovavano ogni tornaconto nel favorire 
l’operosità dei servi, nel farne crescere il numero, nell’associarli 
il più possibile nel comune benessere, altrimenti c’era pericolo 
della miseria e della fame per tutti. 

Fra i servi si scorge subito una duplice divisione: dei servi 
addetti alla coltivazione e di quelli addetti alla casa padronale 
(stalla, cucina, scuderia, custodia dei granai, sorveglianza, ecc.) 
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od ai mestieri più necessari dell’azienda (fabbri, falegnami, 
tagliaboschi ecc.) ed erano chiamati servi di masnada. 

I primi, grazie alle manomissioni, ai riscatti che riuscirono 
ad ottenere, alla maggiore libera iniziativa loro concessa sui 
possessi ecclesiastici, s’avviarono ad essere liberi coloni, cen- 
suarii ed enfiteuti, piccoli proprietari nei luoghi stessi dov’erano 
stati servi, formarono parte delle comunità agricole e, come 
specialmente in Carnia, si organizzarono in associazioni per 
provvedere ai loro interessi. 

Ai secondi fu aperta la via per cui, attraverso la ministe- 
rialità, soppiantarono man mano la nobiltà ed ebbero parte 
importante nelle sorti politiche ed economiche del Friuli. 
Infatti, grazie ai ministeri, ebbero proprietà e perciò alla lor 
volta uomini di masnada e servi agricoli alle loro dipendenze. 

2. La classe più antica di liberi proprietari che risale certo 
al tempo dell’invasione longobarda è quella degli arimanni. Essi 
si trovano raccolti in alcuni punti del paese, particolarmente 
intorno ai castelli dove trovavano la loro difesa. Erano obbligati 
verso il conte col pagamento del fodro, placito, albergarla ed 
anche di quello speciale tributo chiamato arimannia. Per questo 
motivo tenevano un loro proprio placito, sceglievano giurati e 
provvedevano a mettere boscaioli, porcai, pastori d’armenti 
sui boschi e pascoli che formavano la loro arimannia. La con¬ 
dizione degli arimanni si manifesta diversa secondo i diversi 
paesi ed anche in Friuli subì gli influssi del feudalismo poiché 
le loro arimannie furono date in feudo allo stesso modo che le 
decime e, coll’elevarsi progressivo della classe dei servi anche 
quella degli arimanni, eccetto che nei luoghi più remoti, per ne¬ 
cessità doveva subire delle trasformazioni. Per questo non è fa¬ 
cile avere un’ idea precisa di quello che fosse, secondo il diritto, 
l’arimannia (1). 

Notiamo anzitutto un gruppo di arimannie in Cadore che 
stava nelle mani di famuli (cioè ministeriali) del patriarca, 
ricordato in un regesto del 4 novembre 1169 (2). In Carnia si 
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avevano arimannie a Cercivento, a Sezza, a Sutrio, a Rivo, a Pa- 
luzza « e dappertutto nel canale di s. Pietro in Carnia » (3); 
queste arimannie erano dunque lungo la strada del monte 
Croce in relazione, probabilmente, coll’antica città di Giulio 
Carnico. 

E’ appena ricordato « uno strumento sulla composizione 
per una arimannia a Gemona per la quale si devono pagare 
150 libbre di piccoli » (4). 

Il 30 ottobre 1280 Svarzutto di Ragogna diede in feudo 
a Mattia di Ragogna tutta la sua arimannia e gli arimanni che 
aveva « nella Pieve di Artegna e sue pertinenze tanto in piano 
che in monte » ; egli stesso li aveva avuti in feudo da Artico 
di Castello (5). 

Il 15 maggio 1258 sono ricordati l’arimannia ed il placitum 
armaniae nella villa de Caprileis (Chiavrìs) presso Udine, dati 
in feudo a Federico gastaldo di Udine (6). Un’ arimannia è 
ricordata a Fraelacco (7). 

Nel 1294 si parla del «diritto d’affitto d’arimannia. per il 
quale si doveva pagare il censo consueto » presso Reana (8); da 
un documento del 9 febbraio 1296 sappiamo appunto che gli 
abitanti di Reana avevano avuto in feudo dal patriarca Grego¬ 
rio nel 1257 « le terre pertinenti aU’arimannia e 125 campi 
situati in tavella zelata, sott’obbligo di pagare un censo 
annuo (9). 

Un’arimannia a Gagliano, presso Cividale, è ricordata in un 
documento di Mainardo conte di Gorizia che la possedeva, re¬ 
datto il 24 maggio 1255. Un’altra a Premariacco apparteneva il 
5 febbraio 1223 alla prepositura di Cividale (10). 

Il Thesaurus (p. 90, n. 148) accenna ad un’ « Armania in 
Galarias ». 

Si ha memoria, secondo il Leicht, d’oltre trenta arimannie 
in Friuli. Nel secolo XIII l’istituto dell’arimannia sta ormai in 
piena decadenza a tal punto che alcuni studiosi giunsero a so¬ 
spettare che gli arimanni non fossero originariamente liberi ma 
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servi. A Premariaceo, per esempio, nel 1223 li vediamo trasfor¬ 
mati quasi in coloni, in quanto si obbligavano a pagare l’ari- 
mannia coi prodotti del suolo. 

3. Di origine alquanto più recente dei feudi ministeriali sono 
i feudi di abitanza; non se ne trova infatti memoria prima del 
patriarca Bertoldo, ma ebbero presto grande sviluppo. Quelli che 
ottenevano un tal feudo erano obbligati ad abitarvi, e non po¬ 
tevano perciò ottenere abitanze in luoghi diversi, ed in questo 
stava ima prima differenza dagli altri feudi; perciò anche i 
terreni che formavano come la dote delle singole abitanze erano 
tutti raccolti intorno al luogo dell’abitazione ; la forma dell’ in¬ 
vestitura era tutta propria perchè si trattava di una vera e 
corporale immissione in possesso della casa. L’abitatore era 
obbligato a costruire la casa, se non c’era ancora, a conservarla, 
a riedificarla se fosse occorso, a dimorarvi colla famiglia sotto 
pena di perdere i suoi diritti. Era naturalmente obbligato a giu¬ 
rare fedeltà al patriarca ed a partecipare in persona alla difesa 
ed alle fazioni guerresche imposte dalle circostanze (11). 

Non ci furono mai abitanze a Cividale ed a Gemona causa 
le loro vicende storiche, nè ad Aquileia ed a Tolmezzo dove gli 
abitanti furono censuari del patriarcato; nè a Tarcento, Por¬ 
denone, Venzone, grazie all’influenza dei signori che vi domi¬ 
navano. Altrove invece le abitanze comprendevano un gruppo 
di famiglie. anche abbastanza numeroso, come ad Udine e Fa- 
gagna; alcuni luoghi furono tenuti da una sola famiglia di abi¬ 
tatori e dai suoi discendenti; altre volte da quella stessa che 
aveva in quel luogo il feudo od il suo possesso. Notevole è il 
patto per cui i militi (ministeriali) di Lorenzaga il 10 giugno 
1246 ottennero dal patriarca e dall’abbate di Sesto di erigere 
un castello in quella villa, promettendo di tenerlo ad utilità e 
vantaggio della chiesa d’Aquileia e del monastero di Sesto e 
« per il buono stato di tutto il valdo », di fabbricarvi le case e 
di abitarle quale feudo d’abitanza e di starvi sotto il governo di 
un podestà scelto fra di loro. 
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Nel secolo XIV si distinsero ancora due classi di abita¬ 
tori (12): abitatori nobili, come quelli di San Daniele, di Attimis 
superiore, di Maniago, di Fagagna, di Pinzano, della Frat¬ 
ina; abitatori non nobili, come quelli di Udine, San Vito, Me- 
duna; però questa differenza scomparve presto. 

4. La più alta classe della popolazione era costituita in ori¬ 
gine, come è facile comprendere, dai liberi ai quali colla libera 
proprietà e coi feudi spettava esclusivamente il dovere della 
milizia nella cavalleria (13). Essi rappresentano il ceto degli 
invasori oppure di coloro ai quali furono distribuiti in Friuli, a 
diverse riprese come premio, proprietà e feudi: in ogni modo 
erano sempre forestieri. Furono loro concessi castelli o data 
la facoltà di costruirli sui loro beni; ma sarebbe errore il cre¬ 
dere che tutti fossero castellani. Troviamo, per esempio, a Pre- 
mariacco un gruppo di liberi, poiché da Verona il 19 maggio 1111 
Enrico V prese sotto la sua protezione Cristallo coi suoi coeredi 
e successori, rendendolo giudicabile dal solo tribunale impe¬ 
riale o reale. 

Sul principio del secolo XIII parecchie di queste famiglie 
si estinsero e successero nei loro feudi ed anche nel loro nome 
(come gli Attimis) famiglie di ministeriali; altre, meno po¬ 
tenti, suddividendosi perdettero ogni importanza e si assimi¬ 
larono ai semplici coltivatori; altre ancora, per mezzo di ma¬ 
trimoni od anche per aumentare ricchezza passarono fra i mi¬ 
nisteriali. Perciò sul principio del trecento troviamo nel gruppo 
dei fideles, cioè liberi, patriarcali soltanto le due famiglie dei 
Porcia e dei Prata. Conservarono la denominazione di liberi ag¬ 
giungendosi però anche quella di ministeriales i Polcenigo, i 
Villalta, i Castellerio, gli Strassoldo (14), sino al 1309 i signori 
di Uruspergo che poi si estinguono e sino al 1318 anche i Capo- 
riacco che poi sono detti semplicemente ministeriali. 

5. Come capo spirituale, il patriarca raduna e presiede il 
concilio provinciale della sua metropoli ecclesiastica ed il si- 
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nodo della sua diocesi d’Aquileia, giudica in appello le sen¬ 
tenze pronunciate dai vescovi suoi suffraganei, tratta colla Sede 
Apostolica dalla quale unicamente è giudicato e ad essa ricorre 
nei negozi ecclesiastici di speciale importanza, sbriga gli altri 
col concorso e col consenso del suo capitolo patriarcale che è 
quello di Aquileia, secondo le leggi e le consuetudini canoniche. 
Passa di solito le feste di Pasqua ed anche quelle di Natale in 
Aquileia; il resto dell’anno lo troviamo nell’uno o nell’altro dei 
suoi castelli patriarcali, perchè cambia di frequente residenza. 
Muovendosi lui si muove tutta la sua Curia tanto ecclesiastica 
quanto feudale. 

Come principe, il patriarca è soggetto al giudizio del so¬ 
vrano e della Curia di lui; ma anch’egli ha la propria Curia, com¬ 
posta dei liberi e dei ministeriali nobili; siccome poi persone e 
collegi ecclesiastici sono investiti di feudi, anch’essi hanno parte 
nella sua Curia feudale. Tali sono: il vescovo di Concordia, i 
capitoli di Aquileia e di Cividale, i prepositi di s. Odorico (poi 
capitolo di Udine), di s. Stefano, di s. Felice, di s. Pietro in 
Carnia, gli abbati di Sesto, Rosazzo, Moggio e Beligna. In questa 
Curia il patriarca « de comuni fidelium nostrorum Con¬ 
silio » (15) prende le più importanti decisioni, tratta gli affari più 
diffìcili, sentenzia nelle cause civili e particolarmente in quelle 
che riguardano il territorio patriarcale ed i feudi, la libertà e 
la servitù, riceve gli appelli dai giudici inferiori, specialmente 
dai gastaldi. Inoltre la Curia giudica i sudditi del patriarcato 
in criminale e punisce i delitti da loro commessi (16). Quando 
durante il secolo XIII cominciò ad estendersi ai nobili il di¬ 
ritto di garrito, spettò a loro il giudizio sui propri sudditi, a 
danno della giurisdizione dell’avvocato, ridotta al nulla in que¬ 
sto campo. 

In tutti i giudizi gli astantes, cioè coloro che erano pre¬ 
senti attorno al patriarca od al suo rappresentante, erano as¬ 
sessori nel giudizio; ed il laudum curiae (sentenza) era pronun¬ 
ciato dopoché il patriarca aveva chiesto ai presenti, e special- 
mente ai più esperti fra loro, quid de iure esset? quello che si 
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doveva decidere secondo il diritto. La loro risposta era la sen¬ 
tenza che il patriarca doveva fare eseguire. Collo stesso rito 
funzionava pure il tribunale del gastaldo nel quale erano consi¬ 
glieri gli uomini del luogo. 

6. Durante il secolo XII accanto al progredire degli istituti 
ecclesiastici ed al costituirsi ed evolversi delle classi sociali assi¬ 
stiamo al primo formarsi di comuni, liberi da ogni superiorità 
che non fosse quella del patriarca e del suo rappresentante. Al 
primo posto tra i comuni friulani sta quello di Cividale; perciò 
il suo sviluppo ed i suoi ordinamenti meritano speciale atten¬ 
zione. 

Si è veduto come il patriarca Vodolrico II nel 1176 vi 
costituisse un mercato permanente; e questo ci dimostra la 
particolare importanza che quel luogo aveva di nuovo assunto, 
grazie agli interessi che vi teneva il patriarca. Per il mercato 
v’era uno speciale avvocato che doveva tenerne la sorveglianza, 
sciogliere i litigi, render ragione, specialmente il lunedì ed il 
venerdì; durava in ufficio un anno. 

La muta che esigeva il patriarca a Cividale sotto la respon¬ 
sabilità del mutario (17) e la campa dove il suo canipario 
raccoglieva denari e prodotti dei possessi patriarcali, non hanno 
diretta relazione colla vita del comune. In esso il vero rappre¬ 
sentante del patriarca è il gastaldo al quale spetta il potere 
esecutivo, cioè di far osservare le leggi col relativo giudizio 
nelle cause civili e colla punizione dei malfattori. Gli uomini 
di Cividale avevano però diritto di fare i loro ordinamenti o 
statuti comunali e modificarli od abrogarli ed il gastaldo vi 
si doveva conformare e farli eseguire; essi avevano i loro came¬ 
rarii per ramministrazione dei loro proventi. Gli abitanti della 
città e dei villaggi circostanti erano i vicini, a differenza dei 
forensi che vi si trovavano di passaggio e degli Ebrei che vi 
erano per lo meno alla fine del duecento sotto la protezione del 
comune. 

Interessante assai è l’organizzazione difensiva della città, 
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quale vigeva nel duecento. Le porte della città sono quattro: 
S. Silvestro, Brossana, San Pietro, Ponte; dei ministeriali sono 
incaricati di ripararle e fabbricarle quando v’è bisogno, met¬ 
tendovi anche la ferramenta, e costoro sono liberi dagli altri 
obblighi; i massari del patriarca, del capitolo, del monastero 
di S. Maria in Valle e gli abitanti di Ipplis sono tenuti a dare 
i carri per trasportare le armi, le vettovaglie, le mercanzie in 
guerra. Alla guardia, detta waita, sono tenuti, per ordine, i 
massari che hanno terre in affìtto; essi sono tenuti pure al 
piovego cioè a preparare i graticci, le spinete, i fossati a ripa¬ 
rare le mura e ad ogni altro lavoro necessario alla difesa. Alla 
schiriwaita o sorveglianza di notte sono tenuti per ordine quelli 
che stanno sul proprio o su terreni livellarii. Sul principio dei 
’300 le waite sono complessivamente 897, le schiriwaite 89. 

Ad ogni porta è preposto un portiere con dei scussati, ed 
ha soggetti i comandi dai quali alla lor volta dipendono uno o 
due scussati per la sorveglianza e distribuzione delle waite. I 
portieri sono esenti dalla schiriwaita, ma devono personalmente 
aprire e chiudere le porte e star lì finché vengono i custodi di 
esse e la sera finché vi vengono le waite; non possono dormire 
sopra la porta nè tenervi letto. Nel compimento del loro ufficio 
ha a sé ognuno soggetto il gruppo delle ville antistanti alla 
porta. Da quello di san Silvestro dipendono: Prestento. To- 
gliano, Rubignacco ed altre minori; da quello di Brossana di¬ 
pendono Toreano, Ronchis, Sanguarzo, Vernasso ecc.; da quello 
di Ponte: Purgessimo, Carraria (18), Gagliano, Firmano, Ipplis 
con Azano; da quello di san Pietro: Gruppignano, Botenicco, 
Moimacco e Premariacco. 

Tutt’ intorno a Cividale ed alle sue ville v’erano i pascoli 
pubblici che nessuno poteva occupare a suo particolare inte¬ 
resse (19). 

Per tutelare la propria libertà 1* 8 maggio 1325 il comune 
stabiliva che nessuno il quale fosse milite del patriarca e della 
chiesa d’Aquileia « dovesse essere ricevuto come vicino di Civi¬ 
dale, nè far parte del suo consiglio», e nessuno doveva fare 
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proposte in contrario sotto pena di multa e di perdere il diritto 
di appartenere al consiglio e di avere uffici dal comune (20). 

Nel documento del 1189 si parla già di un comune a 
Gemona ch’era castello patriarcale, con compartecipazione del 
conte del Tirolo e con arimannie. Ma l’autorità del conte fu 
eliminata verso la metà del secolo seguente (21). 

Fu accennato alla liberazione concessa a Sacile nel gennaio 
1190. Sotto il dominio dei Sacilesi stava anche Porto Sacile; e 
le terre sul Porto erano di maggior valore delle altre, come 
risulta da un documento del 23 maggio 1233 in cui si parla 
pure del podestà e del comune. 

In condizioni analoghe doveva trovarsi anche Caneva : 
oggetto della cupidigia dei Trevigiani sino dal 1164. Il 4 agosto 
1228 il patriarca Bertoldo esentò Rizzardo di Toppo, abitante a 
Caneva, dal piovego, dalla waita e schiriwaita ch’erano le solite 
obbligazioni degli abitanti, e volle che il gastaldo del luogo 
prendesse sempre uno dei consiglieri dalla sua famiglia. Si 
tratta d’un consiglio dunque che deliberava insieme col gastaldo 
patriarcale. 

Sui primi di luglio 1245 Mainardo di Gorizia fece confer¬ 
mare a Verona da Federico II l’accordo da lui fatto colla comu¬ 
nità di Poi'to Latisana, riguardo alle libertà e franchigie di cui 
essa godeva. Non sappiamo però con sicurezza quali fossero in 
questo tempo; ma da un documento, forse alquanto posteriore, 
esse appaiono molto limitate. 

Invece lo sviluppo di Portogruaro avviene sotto la prote¬ 
zione del patriarca, padrone di quel territorio; e specialmente 
come conseguenza delle guerre che si combatterono sul finire 
del patriarcato di Bertoldo e sul principio del seguente. 

Analoghe alle concessioni fatte a Sacile. nel 1190 possiamo 
ritenere quelle che Bertoldo fece in favore di Aquileia nel 1231; 
colla differenza però che queste sono dirette in modo speciale 
a provvedere per evitarne lo spopolamento. I cittadini di Aqui¬ 
leia non potevano disporre per testamento delle terre gravate 
di un censo perpetuo in favore del patriarcato (censo aquileiese) 
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e per causa questa di restrizione non c’era chi volesse entrare in 
città e farsene cittadino; da ciò pericolo che la città stessa an¬ 
dasse sempre più spopolandosi sino a ridursi con pochi abitanti. 
In un generalis terminus (22) tenuto il 14 luglio 1231 a Campo- 
formido, presenti il conte Mainardo di Gorizia quale avvocato, 
gli ecclesiastici, i liberi ed i ministeriali della chiesa, il patriarca 
concesse facoltà di alienare e disporre per testamento di tutti 
i beni soggetti a censo; i beni poi di coloro che morissero senza 
testamento dovevano passare ai loro parenti. In questo modo, 
accanto alla proprietà degli istituti ecclesiastici e del patriar¬ 
cato, sorge ormai anche una proprietà quasi libera goduta da 
quei modesti coltivatori che, accanto ai servi ed ai coloni, for¬ 
mano il gruppo degli abitanti stabili di Aquileia. Essi forme¬ 
ranno perciò insieme coi commercianti, coi custodi, cogli altri 
abitanti il nucleo di un comune, che se non avrà l’importanza 
di parecchi altri in Friuli, porterà la gloria di un grande nome. 

Questo però non bastava ad assicurare le sorti di Aqui¬ 
leia giacché la città andava perdendo i suoi abitanti anche 
causa le sue condizioni poco igieniche. Sappiamo che nel 1240 
s’erano già iniziati lavori di risanamento e, per sopperire alle 
spese, furono chiamati a contribuire tutti colla concessione di 
un’ indulgenza in favore dei benefattori, largita dal vicario del 
patriarca. Il 10 dicembre di quell’anno Gregorio di Montelongo 
legato papale concedeva da Bologna che i proventi dei benefici 
ecclesiastici appena diventati vacanti dovessero ner un anno 
essere applicati a questo scopo. Tale disposizione approvata dal 
patriarca nel 1242, fu sanzionata anche da Innocenzo IV nel 
1245 e fu osservata poi in seguito. Anzi questo pontefice nel 
maggio 1254 ampliò temporaneamente questa concessione. 

Con predilezione speciale il patriarca Bertoldo favorì l’in¬ 
cremento di Udine. Ricordata come castello patriarcale nel 983, 
Udine divenne anche sede di un horreum o campa dove gli 
ufficiali del patriarca radunavano i prodotti che dovevano pa¬ 
gare in natura i tenutari dei beni patriarcali e servivano poi per 
il consumo della corte patriarcale o per la vendita secondo il 
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bisogno e raccoglievano anche i censi pagati in denaro. Udine 
era pure il centro di una vasta pieve nella quale erano comprese 
numerose ville ed i luoghi che sorgevano nelle immediate per¬ 
tinenze del castello; la chiesa pievanale era quella di santa Ma¬ 
ria sull’alto del colle accanto al castello. Federico II, quando vi 
passò neH’aprile-maggio del 1232, stabilì che 'i frati minori o i 
predicatori non potessero possedere beni immobili entro Udine. 

Il patriarca Bertoldo concesse ad Udine un’esenzione di 
imposte il 13 settembre 1223 ed un mercato e perchè prospe¬ 
rasse il 12 marzo 1248 liberò questo da ogni imposizione ed in¬ 
sieme anche tutti gli abitanti liberi ed il terreno « alle falde del 
colle dentro il vecchio fossato» (Mercatovecchio); si obbligò 
inoltre a pagare una grossa pena in denaro qualora avesse con¬ 
travvenuto a questa concessione e a non modificarla senza il 
consenso dei borghigiani di Udine. Questi alla loro volta pro¬ 
misero di servire in perpetuo con persone, armi e cavalli secondo 
il loro potere a vantaggio del patriarca e della Chiesa d’Aquileia. 

E poiché il preposito ed i canonici di San Odorico sul Taglia- 
mento, reputando quel luogo poco sicuro, desideravano traspor¬ 
tare la sede del capitolo ad Udine, Bertoldo ne fece istanza ad 
Innocenzo IV. Ed il papa il 21 luglio 1245 acconsentì, decidendo, 
com’era naturale, che col capitolo dovesse essere unita la pieve 
di Udine. Il trasferimento si fece; il capitolo si chiamò di 
S. Odorico di Udine e costruì la sua chiesa fuori del recinto 
antico del castello e della villa primitiva. Il patriarca Gregorio 
di Montelongo il 15 dicembre 1263 comandò che non si ammi¬ 
nistrassero più i sacramenti, nè si seppellisse, nè si facessero i 
divini uffici nella chiesa di s. Maria, già pieve, ma tutto si 
facesse nella nuova chiesa; ma non fu facile cosa eseguire 
questi ordinamenti (23). 

Uno sviluppo del tutto speciale ebbero in Udine i feudi di 
abitanza. Le case più antiche delle abitanze erano tutt’intorno 
al castello patriarcale entro le mura che partendo da esso 
scendevano al piano. Nessun signore poteva avere ingerenza in 
Udine e « nessun uomo d’altri (servo di masnada) poteva avere 
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terra entro i fossati di Udine », come si legge negli Statuti. Ciò 
era stato evidentemente stabilito per impedire ai nobili del 
contado di avere ingerenze nelle faccende del comune, e non 
impedì in alcun modo i progressi della futura città. Infatti un 
documento di Raimondo della Torre parla già il 24 novembre 
1274 di mura nuove che dobbiamo necessariamente supporre 
erette durante il patriarcato di Gregorio di Montelongo, allo 
scopo di allargare il circuito troppo ristretto contenuto entro il 
fossato vecchio ordinato dal patriarca Bertoldo (24). In quel 
giorno Raimondo allargò i privilegi concessi agli Udinesi in ma¬ 
teria fiscale quale premio per la fedeltà dimostrata verso la 
Chiesa d’Aquileia. Nuovi privilegi ed esenzioni concedeva poi 
Raimondo il 2 ottobre 1291, ed in quest’occasione si parla pure 
« del nuovo palazzo del castello di Udine » o palazzo maggiore 
che aveva annessa anche una cappella. 

Durante il patriarcato di Raimondo oppure nei primi anni 
del secolo XIV furono redatti anche gli Statuti di Udine (25), 
che furono poi durante quel secolo accresciuti di aggiunte, 
man mano che se ne determinò il bisogno (26). 

7. La potenza tanto cresciuta di questi comuni, la nuova 
rete di interessi che essi seppero creare, la nuova classe di 
persone che ad essi faceva capo, cioè i cittalini coi loro notai, 
avvocati ecc., ed insieme il vantaggio che aveva il patriarca 
di favorirli fecero sì che fosse richiesta la presenza dei loro 
rappresentanti nelle deliberazioni da prendere per il vantaggio 
della Patria. In questo modo senza sopprimere, ma limitando 
sempre più V importanza della Curia feudale del pa¬ 
triarca, tutrice degli interessi feudali dei prelati (in quanto 
feudatarii) e- dei nobili, si costituì una nuova assemblei;che V. 
doveva man mano prendere una parte preponderante nel 
governo della cosa pubblica e fu il terminus generalis o Parla¬ 
mento della Patria del Friuli (27). Le sue originarie competenze, 
certo alquanto indeterminate, sono riassunte in una frase con¬ 
tenuta in una pergamena del 10 maggio 1282 in cui si attesta 
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che « Bertoldo, patriarca d’Aquileia, quando faceva statuti 
riguardanti le condizioni del paese richiedeva il consenso ed 
il consiglio dei prelati e dei nobili e degli altri del territorio 
friulano»; e del patriarca Gregorio si ripete, anche più esplici¬ 
tamente, che « richiedeva il consenso ed il consiglio dei prelati, 
dei nobili e degli altri friulani » (28). 

Stabilire con precisione quando cominciarono queste spe¬ 
ciali e nuove relazioni colle comunità è difficile; però se si 
considera che due principalmente furono i momenti critici per 
la politica del patriarca Bertoldo: la lotta coi liberi del patriar¬ 
cato e, dopo il 1245, la lotta contro 1* imperatore Federico II 
ed il conte di Gorizia suo alleato, vien fatto di pensare che sopra¬ 
tutto in quel tempo il patriarca si trovasse costretto a far fidanza 
sulle forze dei comuni. La politica di Bertoldo che, specialmente 
dopo il 1245, assumeva un aspetto nuovo, trovò la sua continua¬ 
zione nel patriarca Gregorio di Montelongo. Questi costretto du¬ 
rante la rischiosa legazione in Lombardia a tenersi in continuo 
contatto coi comuni guelfi ed a combattere insieme con loro 
per gli interessi della Chiesa, dovette trovare la cosa più natu¬ 
rale del mondo, venuto in Friuli, di cercare presso i piccoli 
comuni friulani l’appoggio più saldo e fidato ai suoi disegni. 
Però soltanto durante il governo di Raimondo della Torre il 
Parlamento funziona con maggiore regolarità e frequenza e 
colle prerogative che nel secolo seguente acquisteranno mag¬ 
giore sviluppo (29). 

In ogni modo sin d’allora il parlamento è diviso nelle tre 
classi : clero, nobiltà e comunità, senza però far mai una politica 
di classe, ma sempre provvedendo ai maggiori interessi della 
Patria. Nella prima clero , sono compresi: il vescovo di Con¬ 
cordia, gli abbati di Rosazzo, Moggio, Sesto e Beligna, i capitoli 
di s. Odorico (poi Udine), s. Stefano, s. Felice, S. Pietro di Carnia, 
di Aquileia e di Cividale, più tardi anche i due monasteri di 
S. Maria in Valle e di S. Maria d’Aquileia; nella seconda, nobiltà , 
i Porcia, i Prata e gli altri liberi insieme coi ministeriali ed i 
consorti delle abitanze (30); nella terza troviamo le comunità 
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di Aquileia, Cividale, Udine, Gemona, Sacile, Tolmezzo, Porto- 
gruaro, Marano, Monfalcone, più tardi anche Venzone, S. Vito, 
S. Daniele. All’ infuori di chi ha diritto, nessun altro vi può aver 
parte; le eccezioni che qualche volta si notano sono dovute 
a circostanze politiche del tutto passeggere. Il diritto nasce 
dal contributo alla talea militiae al quale sono obbligati 
coloro che possedono castelli o fortilizi secondo una ri- 
partizione stabile regolata dalla capacità effettiva di ciascuna 
voce di fornire un determinato numero di armati, detti elmi o 
balestre secondo le armi di cui erano forniti, che combattevano 
a cavallo (31). A combattere a piedi erano chiamati tutti gli 
uomini validi della Patria sotto il comando dei rispettivi signori 
e degli ufficiali patriarcali da cui dipendevano ed erano divisi 
per decine. Di fatto però venivano chiamati per lo più uno o più 
uomini per decina e da questa scelta la milizia fu chiamata 
cernida. I combattenti non percepivano soldo e militavano a 
proprie spese; non però fuori della Patria, eccetto in casi straor¬ 
dinari. 

Il momento in cui il Parlamento riesce ad avere parte 
stabile nel governo del principato patriarcale è quello, assai 
tempestoso, che comincia coi patriarchi Pietro (-f- 1301) ed 
Ottobono (-f- 1315); subito dopo noi troviamo che il Parla¬ 
mento nomina nel suo seno un consiglio per provvedere alla 
esecuzione delle proprie deliberazioni od anche per prendere 
quelle decisioni su speciali affari che l’assemblea non si sentiva 
in caso di prendere. Nel consiglio sono rappresentate tutte e 
tre le classi; Aquileia, Udine, Cividale e Gemona sono sempre 
rappresentate nel Consiglio. 

Nella seconda metà del secolo XIV l’autorità del Parlamento 
è tanto cresciuta che esso può prendere l’iniziativa di quello 
che si deve trattare, mettendosi così in concorrenza col pa¬ 
triarca, anzi osando metterlo talora sotto controllo, specie per 
quanto riguardava le spese. 

Il Parlamento è sempre convocato dal patriarca od in 
suo nome; durante la vacanza della sede, da chi è stato messo 


149 


a capo dello stato; può essere radunato anche più volte all’anno, 
ma non a periodi regolari. Il luogo di convocazione è fissato 
volta per volta. Commissioni particolari di maggiore o minore 
durata sono nominate da esso per lo studio di speciali questioni 
o per condurre a termine le deliberazioni. Il modo di procedere 
è quello che regola il placito giudiziario: le persone esperte 
propongono le loro conclusioni (laudum) che i presenti appro¬ 
vano o respingono a maggioranza di voti. Facendosi la compe¬ 
tenza del parlamento sempre più vasta, possiamo dire ch’essa 
si estendeva a tutti i rami in cui si esercitano i pubblici poteri. 
Anzitutto dall’ originario diritto di consentire alla leva dei 
contingenti militari: talea e cernide, si giunse a quello di parte¬ 
cipare a tutti i provvedimenti per la difesa dello stato: orga¬ 
nizzazione delle milizie, custodia dei confini e delle fortificazioni 
ivi erette. Esso inoltre assentiva alle imposte dal patriarca rite¬ 
nute necessarie, cioè alla talea ed alla colta o collecta che si 
riscuoteva secondo una quota fissata su ogni fuoco (famiglia), 
ruota di mulino, folungo (mantice industriale) e colpiva perciò 
tutti egualmente i coltivatori e gli artefici; stabiliva anche le 
prestazioni di mano d’opera, di carreggi o simili quando si 
rendevano necessarie. In concorrenza colla Curia che legiferava 
in materia feudale, il Parlamento elaborava e sanzionava le 
leggi da osservarsi in tutto il Friuli, sino a pubblicare nel 
1366 un’intero codice, cioè le Costituzioni della Patria del Friuli, 
accresciute con successivi ampliamenti negli anni seguenti. 
Esso era inoltre un tribunale che risolveva le controversie risul¬ 
tanti dalla applicazione delle leggi e giudicava in prima istanza 
i processi riguardanti le ribellioni o cospirazioni contro il 
patriarca e gli altri più gravi delitti contro la pace del prin¬ 
cipato e si interponeva quando c’era bisogno, per rimettervi la 
pace turbata dalle discordie intestine. Giudicava in seconda 
istanza sulle sentenze pronunciate dalla Curia patriarcale in 
cause feudali, diritti di giusdicenti e simili; in terza istanza 
sulle sentenze dei podestà, gastaldi od altri giudici inferiori, 
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sulle quali aveva giudicato in seconda istanza la Curia patriar¬ 
cale; eccettuate quelle di minore importanza (32). 

La necessità di trattare colle potenze forestiere e di decidere 
sul governo dello stato e sull’amministrazione durante la va¬ 
canza della sede patriarcale, specialmente quand’essa si pro¬ 
lungava, fece sì che il Parlamento non intendesse rimanersene 
estraneo a quest’ordine di provvedimenti anche quando c’era 
il patriarca; ciò del resto era naturale anche perchè spettava 
ad esso sanzionare le precauzioni militari ed i contributi pecu- 
niari. Non avendo poi lo stato patriarcale una tradizione dina¬ 
stica e col mutare dei patriarchi mutando facilmente anche le 
influenze esterne, ne veniva di per sè che il Parlamento inten¬ 
desse premunirsi contro possibili sorprese; ed il patriarca che 
giungeva nuovo in un paese dove non avrebbe lasciati eredi, 
trovava ben conveniente di avere nel governare in proprio 
favore, specialmente nei casi più dubbi e diffìcili, la connivenza 
di un corpo politico che rappresentava i sentimenti e le aspira¬ 
zioni di tutta la popolazione. 

Gli affari si complicavano se il Parlamento si trovava in 
preda ad opposte fazioni! 

L’importanza presa dal Parlamento, in grazia anche del 
prevalere delle comunità, e lo svolgimento dei nuovi rapporti 
interni del patriarcato contribuirono a ridurre al nulla l’im¬ 
portanza dell’awocato. Il conte di Gorizia infatti di regola non 
vi partecipava nemmeno; ma durante il secolo XIV egli troverà 
modo di avere da esso speciali poteri in tempo di sede vacante; 
per questo motivo si trovò anche a presiedere alle sedute del 
Parlamento. 

Il Parlamento però non costituiva di per sè un organo ese¬ 
cutivo; ci voleva dunque un personaggio che fosse come il braccio 
destro del patriarca nei suoi rapporti coi gastaldi e coi signori, 
specialmente laici. 

Il 30 luglio 1252 in un documento compare Bartolomeo Sa¬ 
raceno vicario del patriarca Gregorio di Montelongo ch’era as¬ 
sente. Ed io penso che costui sia un’unica persona con quel Sa- 
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raceno senescalco patriarcale che fu presente a Cividale l’il di¬ 
cembre 1259 all’adunanza solenne della Curia patriarcale pre¬ 
sieduta dallo stesso patriarca. Egli era certamente un laico (33). 

Non so se altre persone ci risultino attestate da documenti 
nell’ufficio di siniscalco sino al 6 ottobre 1284 quando fu uc¬ 
ciso da alcuni cividalesi Raibeo, siniscalco del patriarca. Costui 
apparteneva alla famiglia di Pietro e di Costantino di Udine, 
quella stessa che in seguito diventerà celebre col nome di Sa- 
vorgnano. Per questo fatto Cividale fu sottoposta all’ interdetto. 
« Il siniscalco era chierico e vicario, non pievano » nota il cro¬ 
nista Giuliano che riferisce il fatto. 

Poi un maestro Gerardo marescalco è ricordato in un atto 
del patriarca Raimondo del 24 maggio 1290 riguardante Marano. 

Il nuovo ufficiale si presenta ancora timidamente, ma mi 
pare che già si debba vedere in esso il maresciallo della curia 
che nominato a tempo dal patriarca, esercitava durante il 
secolo XIV il compito di sorvegliare le strade, inseguire e cattu¬ 
rare i malandrini, eseguire le sentenze e tenere in freno e pu¬ 
nire anche i signori, quando bisognava. Lo si deve perciò tenere 
ben distinto dal maresciallo che, per diritto ereditario, era 
sempre, come si vide, uno della famiglia di Tricano o Arcano. 

Si designava a tale ufficio anche un forestiero, perchè 
restava più libero da interessi di luoghi o di famiglie. Già nel 
1303 il patriarca Ottobono designava come marescialli Gianasio 
Salimbeni di Siena e Raimondo Feliciani di Piacenza. Il 21 set¬ 
tembre 1319 è ricordato Spinalbo di Casara di Padova come 
maresciallo del patriarca Pagano e della sua Curia. 

8. Capitale importanza non soltanto per la vita economica 
del Friuli, ma anche per le vicende politiche che vi andarono 
collegate, assunse la grande strada che per la Pontebba condu¬ 
ceva oltr’AJpe; ed è particolarmente durante la seconda metà 
del secolo XIII che comincierà a formare oggetto di competi¬ 
zioni fra il patriarcato e le signorie transalpine e sopratutto 
quella dei conti di Gorizia. Già il 27 novembre 1234 le differenze 
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sorte fra il patriarca Bertoldo e Mainardo di Gorizia suo pa¬ 
rente provocarono una sentenza arbitrale pronunciata a Ci- 
vidale allo scopo di provvedere a quei mercanti che, per evitare 
il pagamento della muta alla Chiusa, preferivano tenere la via 
del monte Croce - Tolmezzo - Venzone dove erano tenuti a pa¬ 
gare la muta al conte. Fu deciso che il conte esigesse bensì la 
muta dai Bavaresi che venivano dall’ interno della Germania 
attraverso i Tauri; ma che i mercanti i quali abitando ad oriente 
di Niederwòlz (sulla Mur fra Murau e Judenburg) e dall’Austria 
Stiria e Carintia erano soliti a venire in Italia per la Chiusa, 
qualora volessero seguire invece la via del monte Croce, pagas¬ 
sero i due terzi della muta al patriarca e poi girassero il 
paese senz’altro impedimento sotto la protezione del patriarca 
e del conte. 

Il luogo dove a valle si univano le due strade per scendere 
in Friuli doveva ben presto divenire importante a danno di 
Gemona ch’era fabbricata più giù sul pendio del monte. In 
quel punto avevano i loro possessi Duringo di Mels e Ropretto 
d’Arcano i quali il 2 maggio 1214 si misero d’accordo, fra l’altro, 
nel dividere per metà le locazioni che avrebbero fatte ai fore¬ 
stieri; ma verso la metà del secolo, i d’Arcano non compaiono 
più sul luogo, mentre ci restano i Mels vantando diritti di gar¬ 
rito e di repressione in criminale ed inoltre di fare ordinamenti, 
di sorvegliare le misure, di percepire tributi sui molini, pascoli 
ed altre cose di diritto pubblico (34). Il luogo che già da antico 
si chiamava Venzone, fu anche munito in relazione all’ufficio a 
cui doveva servire. Un castello sorgeva presso a poco vicino al 
luogo dove oggi sorge il duomo; non lungi di lì sorgeva l’altra 
munizione di Sattemberg; Montfort (= Stahremberg?) sorgeva 
invece sull’altra riva del Tagliamento, lungo le pendici del monte 
Festa. Nel 1335 è poi ricordato anche il fortilizio di Heissenstein. 

Il patriarca Gregorio dovette intervenire per impedire che 
Glizoio di Mels allargasse di troppo le sue ingerenze e proibì a 
lui ed agli uomini del luogo di tenervi mercato e di vendere 
all’ ingrosso e permise di vendere al minuto solo pane, vino e ferri 
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di cavallo. Volle inoltre che nessun mercante passasse con merci 
per la Chiusa e per Tolmezzo senza che esse fossero state 
bollate a Gemona col sigillo del capitano. Passando una volta 
per Venzone, il patriarca trovò delle porte costruite sulle strade 
e, chiamato Glizoio ed i vicini del luogo, volle sapere perchè 
avessero così chiuse le strade; subito fece abbattere le porte e 
comandò che sulla strada non si erigessero più nè porte nè altri 
ostacoli (35). Così la strada continuava ad essere libera e sicura. 

Ma anche in altro modo r intraprendente Glizoio provvide 
ai suoi interessi. Egli si mise d’accordo a Belgrado, sui primi 
d’agosto del 1261, col rappresentante del conte Mainardo di 
Gorizia promettendo che egli e gli uomini di Venzone non si 
sarebbero recati ad altro porto all’ infuori di quello di Latisana 
ed ottennero in compenso tariffe speciali per le merci che porta¬ 
vano a Latisana e per quelle che di là conducevano verso 
Venzone (36). I Mels continuarono ancora a rivendicare i diritti 
che avevano in Venzone; ma nei primi anni del patriarca Rai¬ 
mondo, i negoziati si svolsero fra lui ed i conti di Gorizia per la 
tutela dei rispettivi diritti. La condizione delle cose si faceva 
però intanto abbastanza complessa. Nel 1275 Ulunigo di Ge¬ 
mona e suo nipote Mattia riconoscevano d’avere avuto dal 
patriarca tra gli altri feudi anche il Galaito « sive conductam 
strate »; cioè il diritto di assicurare il libero transito dei passeg¬ 
geri lungo la via ed anche il diritto di riparare e preparare 
i ponti intorno alla villa della Chiusa » (37). Questo diritto passò 
nella famiglia dei Prampero. 

Gemona stava intanto all’erta perchè il crescere di Ven¬ 
zone non recasse pregiudizio ai suoi diritti; infatti il 28 feb¬ 
braio 1277, il messo di giustizia di Gemona pubblicò per Ven¬ 
zone che nessuno poteva condurre merci per la Chiusa e per 
Tolmezzo se non era munito di una polizza del capitano di Ge¬ 
mona (38). 

Ed il 10 aprile 1281, ad Udine, il patriarca dichiarava che 
non avrebbe mai concesso il mercato a Venzone, per non danneg¬ 
giare Gemona, ma che avrebbe permesso di vendere solo quanto 
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era necessario per il vitto di passeggeri negli alberghi e per i ca¬ 
valli quando vi si fermavano. Un’ intimazione di tal genere fu 
fatta l’il maggio a nome del capitano generale del patriarca 
a Glizoio di Venzone [cioè di Mels] di non vendere all’ ingrosso 
a Venzone e di non esigere dazio dagli uomini della chiesa di 
Aquileia. 

Guglielmo, figlio di Glizoio, preferì dopo ciò tentare un’altra 
via ed il 23 dicembre 1285 a Gorizia vendette al conte Alberto i 
castelli di Venzone, cioè Sattemberch e Monfort colla villa e mer¬ 
cato di Venzone e lasciò facoltà a Nicolò di Buttrio di fissare il 
prezzo; ma poiché non si potè ottenere il permesso del patriarca 
per una tale vendita, Guglielmo di Mels rientrò in possesso del 
suo il 29 aprile 1286. Vi rimase per poco giacché il passaggio 
della Chiusa ed i diritti relativi erano troppo importanti perchè 
i Goriziani non avessero a farne oggetto speciale della loro po¬ 
litica. 


NOTE 


(1) P. S. Leicht, Studi e Frammenti, Udine, 1903, p. 5 sgg. 

(2) Thesaur. Eccl. Aquil. p. 9, n. 7 p. 24, n. 19. Verci, Storia della Marca 
Trevigiana, voi. I. doc. XVI. Era incerto in qual modo si dovesse far giustizia 
fra loro; lo stesso problema s’era presentato nel 1110 al vescovo di Trento a 
proposito delle arlmannie di Fiemme, cfr. Archiv. Storico per Trieste, l’Istria 
ed il Trentino, IV (1889), p. 169. 

(3) Thesaur. cit. p. 105, n. 188-189. Il 14 giugno 1296 è ricordata la Her- 
mania super duobus pratis sul monte di Fielis in Carnia che era proprietà di 
Tommaso di Cucagna. Mem. Stor. Forogiul. IX, p. 107. Leicht, op. cit. p. 23. 

(4) Thesaur. dt. p. 24, n. 19. 

(5) Atti di Giac. Nibissio notaio, Arch. Not. Udine. Il 22 luglio 1322 Artico 
di Prampero dinanzi ai suoi arimanni si querela perchè Ermanno di Camu- 
zacco aveva venduto ad estranei la sua possessione di arimannia. Ciò avveniva 
ad Artegna. Bianchi, Docum. 1317 - 1325, p. 531, n. 317. 

(6) Bianchi, Doc. Reg. n. 237. 

(7) Leicht, op. cit. p. 8. 

<8' Thesaurus cit. p. 275, n. 794. 

(9) Bianchi, Doc. Reg. n. 745. 

(10) Leicht, op. cit. p. 22. 
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<11) In sostanza il feudo dubitanza è un feudo ministeriale il cui mini- 
sterium consisteva nell’abitare in un luogo chiuso e munito. 

(12) Mera. Stor. Forogiul. XXII (1926), p. 79. Cfr. il Tractatus de Feudis 
compilato da Antonio Belloni, in Muratori. Antiqq. Ital. M. Aevi I, col. 639, sgg. 
Tanta importanza acquistò questa forma di feudo che il patriarca 1* introdusse 
anche nei suoi castelli transalpini, come Vipacco, Laas, Tiffen, Treffen ecc. 

(13) Più tardi invece, cioè nel secolo XII, il titolo di miles fu attribuito a> 
ministeriali e divenne la loro denominazione specifica. 

(14) Già il 6 ottobre 1207 in un atto di re Filippo troviamo: «Bernardo 
di Strassoldo, vassallo della chiesa di Aquileia e ministeriale della stessa chiesa ». 

(15) Così per esempio il 4 ottobre 1192; un poco più tardi si parla invece 
di consensu oltre che di consilio. 

(16) I servi erano, di diritto, giudicati dai loro padroni; ma se costoro 
non ne punivano gli eccessi sottentrava il gastaldo patriarcale. 

(17) La muta di Civldale aveva ben piccola importanza in confronto di 
quella del Canale della Pontebbana; lo provano i redditi assai modesti che 
essa dava. 

(18) A Carraria c'erano i ministeriali panattieri del patriarca, ed a Rubi- 
gnacco i suoi magistri lignaminis. La badessa aveva i suoi panattieri a Valen¬ 
zano. Anche i milites de saco erano tenuti alla schiriwaita. 

(19) Nel 1215, a richiesta degli stessi Cividalesi. il patriarca Wolfger aveva 
voluto che ritornassero di pubblica utilità le parti che erano state occupate, 
meno una parte che fu lasciata all’abbazia di Rosazzc. 

(20) Statuto, l. c. p. 75, n. XCIII. 

(21) Invece che dal gastaldo patriarcale o dal podestà, Gemona era go¬ 
vernata da un capitano che, da un documento del 19 settembre 1270. sappiamo 
veniva eletto dai due rettori del comune, dal consiglio e dal comune stesso. 
Il 9 settembre 1276 sappiamo che nove consoli erano a capo del comune. Solo 
il successivo sviluppo di Venzcne limitò l’importanza di Gemona. 

(22) E’ la prima volta che si trova questa espressione; manca però in 
questa adunanza qualunque rappresentante delle comunità e dei castelli del 
patriarca. 

(23) Sarebbe però un errore credere che Bertoldo stabilisse ad Udine la 
sede del patriarcato. Aquileia continuava ad essere la capitale del Friuli, ed 
il patriarca vi risiedeva ancora e vi risiedette in seguito per qualche tempo 
durante l’anno, specie per Pasqua e Natale. Nel resto dell’anno divideva J1 
suo soggiorno nei principali castelli: Cividale, Udine, Sacile ecc. Il patriarca 
Gregorio di Monteìongo, specie nei suoi ultimi anno, amò assai il soggiorno di 
Cividale. Sui privilegi di Udine cfr. P. Leicht, Il privilegio di borghesia di 
Udine. Mem. Stor. Forogiul. XXX (1934), p. 59 sgg. 

(24) Si fa cenno pure al borgo superiore di Udine. 

(25) Ne fecero nuova edizione E. Carusi e P. Sella: Statuti di Udine. Mi¬ 
lano 1930, servendosi del codice Rossano ch’era appartenuto alla cancelleria 
comunale. 

(26) La prima aggiunta datata è del 22 aprile 1317. Op. cit. p. 106. 

(27) Non posso infatti concepire un Parlamento, veramente •: istinto dalla 
Curia dei vassalli, senza la partecipazione delle comunità. Le speciali condi¬ 
zioni in cui si trovò 1* Istria nella quale troviamo città propriamente dette sin 
dall’età romana, furono il motivo per cui vigesse colà una costituzione del tutto 
diversa. Su tutte queste trattazioni cfr. P. S. Leicht, Parlamento Friulano, 
Bologna, Zanichelli 1917; introduz. generale; Mem. Stor. Forogiul. XV (1919), 
p. 119 segg. 
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(28) Cfr. Mem. Stoi\ Forogiul. XV (1919), p. 122. Cfr. anche Ibid. XVI 
(1920), p. 169 sgg. 

(29) Infatti soltanto al principio del secolo XIV troviamo gli elenchi, sia 
pure non ufficiali, di coloro che avevano voce nel Parlamento. 

(30) I gastaldi non ebbero mai voce speciale in parlamento. 

(31) Molte volte invece di imporre la talea come servizio militare, la si im¬ 
poneva come pagamento di una determinata quota di denaro corrispondente 
al numero degli elmi o balestre die uno era obbligato a fornire; era la talea 
o rata prò cavalaria. 

(32) A questo proposito in una lettera da Aquileia il 5 gennaio 1330 per 
un appello del vescovo di Trieste il patriarca Pagano scriveva a papa Gio¬ 
vanni XXII: «E’ consuetudine della chiesa d’Aquileia e della Patria, nelle 
cause temporali, che dalla sentenza pronunciata davanti il patriarca si appelli 
al Parlamento: altrimenti l’appello non è accettato. E’ pure consuetudine che 
nel temporale si appelli dal Parlamento all’Impero da cui la Chiesa tiene 
il temporale: ma credo che ciò non abbia luogo data la vacanza dell’Impero. 
E’ pure consuetudine della Chiesa d’Aquileia e della Patria che nelle cause 
temporali si appelli dalla sentenza subito e senza alcuna dilazione, altrimenti 
l’appello non è accettato ». De Rubeis, Diss. Man. Cod. Marciano 4286, p. 44. 

(33) Come abbiamo veduto, in Istria durante il secolo XIII il patriarca aveva 
come suo vicario il gastaldo generale o rictario, chiamato poi col titolo di 
marchese. 

(34) Forse questi diritti provenivano da infeudazioni del conte del Tirolo; 
mentre quelli dei d’Arcano provenivano dalla chiesa d’Aquileia della quale 
erano ministeriali. 

(35) Ciò risulta da un’inchiesta fatta il 31 dicembre 1286. 

(36) Cfr. Mem. Stor. Forogiul. 1923 p. 232 sg. E’ notevole nel documento 
la menzione delle zattere per il trasporto del legname sul Tagliamento. 

(37) Thesaurus Eccles. Aquil. p. 119, n. 216. 

(38) Questi ordini incontravano resistenza tenace. Infatti il patriarca il 27 
gennaio 1283 dovette rinnovarli dando facoltà ai mutari di Tolmezzo di con¬ 
fiscare le merci comprate o vendute a Venzone ed inoltrate per la via di Tol¬ 
mezzo perchè non voleva se ne facesse commercio a Venzone. 




CAPITOLO IX. 


Gregorio di Montelongo patriarca 
e la lunga vacanza dopo la sua morte 

1. L’elezione di Gregorio di Montelongo - 2. Rapporti con i principi d’Ol- 
tralpe - 3. Primi atti di governo e difficoltà finanziarie - 4. Favori ai 
Comuni - 5. Guerra contro i Ghibellini italiani. Il patriarca, il duca di 
Carintia, il re di Boemia ed i Goriziani - 6. Vicende istriane, sollevazione 
di Capodistria, tradimento di Alberto di Gorizia - 7. Morte del pa- 
trarca - 8. Ulrico e Filippo di Carintia - 9. I conti di Gorizia e Ottocaro 

re di Boemia. 


1. Quando il patriarca Bertoldo moriva, Innocenzo IV era 
appena sbarcato a Genova (18 maggio 1251) per ritornare a 
Roma; rimase invece qualche tempo nell’Italia settentrionaie 
e 1* 11 ottobre era a Bologna; qui egli, il 24 ottobre, nominava 
patriarca d’Aquileia uno dei più abili e capaci fra i suoi dipen¬ 
denti: Gregorio di Montelongo. Questo intervento diretto del 
papa è dovuto forse alle discordie sorte in seno al capitolo di 
Aquileia per designare il nuovo patriarca ed all’ impossibilità 
di trovare in seno al clero friulano una persona capace dell’alto 
ufficio, reso più arduo dalle dissensioni dei signori e dalle ambi¬ 
zioni dei principi circostanti. Il Montelongo entrò solennemente 
in Aquileia il 13 gennaio 1252; ma non ricevette la consecra- 
zione episcopale che nell’agosto 1256 (1). 

Il nuovo patriarca usciva da una famiglia che teneva il 
castello di Montelongo in quel di Ferentino nello stato papale 
ed è nominato la prima volta in un atto d’Innocenzo III, suo 
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parente, il 14 giugno 1214; nel 1231 era suddiacono papale, 
ed era anche notaio il 6 agosto 1238 quando Gregorio X lo 
costituì suo legato in Lombardia colla missione di rimettervi 
la pace e di resistere a Federico II vincitore a Cortenuova sino 
dall’anno precedente. Il Montelongo si mostrò degno del com¬ 
pito affidatogli e continuò l’opera sua anche dopo che nel marzo 
1247 il cardinale Ottaviano degli Ubaldini fu nominato legato 
in Lombardia. Anzi il 19 febbraio 1249 il Montelongo compare 
col titolo di vescovo eletto di Tripoli e di legato della Sede 
Apostolica, sempre tenace nella lotta contro il partito impe¬ 
riale. Alla metà di maggio 1251 stava a Brescia e di là forse 
raggiunse il papa a Bologna. 

2. Il Montelongo non era ancora entrato in Friuli che Corrado 
IV, il nuovo re di Germania figlio di Federico II, partito dalla 
Germania nell’ottobre-novembre 1251 scendeva a Verona e toc¬ 
cando Vicenza e Pordenone giungeva a Latisana, dove nel 
dicembre s’imbarcò per recarsi in Puglia a prendere possesso 
del regno di Napoli. Egli poteva dunque fare assegnamento 
sulla fedeltà di partigiani ancor forti in Friuli: primi fra tutti 
Ezzelino da Romano e Mainardo di Gorizia. Durante la navi¬ 
gazione toccò Pirano ed impose a quei di Capodistria di non 
fare atto di ubbidienza al nuovo patriarca (14 dicembre), conce¬ 
dendo loro in cambio nuove libertà; altrettanto fece con Parenzo. 
Tutto questo era diretto contro il Montelongo il quale ne poteva 
trarre nuovi propositi per combattere gli Hohenstaufen e favo¬ 
rire il nuovo imperatore Guglielmo d’ Olanda ( + 1256) e poi 
il suo successore Riccardo di Cornovaglia. Realmente egli favo¬ 
riva con ciò il progresso delle libertà del suo nuovo principato. 

Com’era naturale, il Montelongo doveva cercarsi alleati 
presso i principi confinanti col patriarcato. 

Duca d’Austria e di Stiria divenne sul principio del 1252, 
in grazia di un opportuno matrimonio, Ottocaro II figlio del 
re di Boemia e re di Boemia egli stesso l’anno dopo. Perciò 
costui otteneva anche la signoria di Pordenone (2) ed il pincer- 
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nato per il quale era vassallo del patriarca. L’ ambizione di 
Ottocaro in seguito diede a questi rapporti la ragione giuridica 
di una speciale politica d’intervento in Friuli. 

Nella Carintia, ducato assai meno compatto e forte del¬ 
l’Austria, rimase signore, sino al 4 gennaio 1256 in cui morì, 
Bernardo; poi gli successe Ulrico III suo figlio, sposo di Agnese 
di Merania. Filippo, fratello di Ulrico, era stato eletto arcivescovo 
di Salisburgo, ma il papa lo depose il 5 settembre 1257; tuttavia 
Filippo continuò a considerarsi come arcivescovo e ad ammini¬ 
strare insieme col fratello i beni ereditati dal padre. Più tardi 
anch’egli doveva tentar di saziare altre ambizioni. 

Mainardo III di Gorizia cessò d’essere capitano di Stiria 
alla morte di Federico II; ebbe un primo fuggevole contatto col 
Montelongo a Cividale nel maggio 1252 e si trovò ben presto 
impegnato insieme con Alberto conte del Tirolo suo suocero (3) 
nella lotta contro Filippo di Carintia, allora ancora arcivescovo. 
Questa terminò il 27 dicembre 1252 con un disastro per i due 
conti; Mainardo dovette contrarre grossi prestiti e scendere a 
patti anche colla repubblica di Venezia per riparare i suoi ma¬ 
lanni lasciandole in pegno il suo possesso di Porto Latisana. 
Quando Alberto del Tirolo morì nel 1253, Mainardo ne fu l’erede 
insieme con suo cognato Gerardo conte di Hischberg, ma l’ere¬ 
dità rimase per allora indivisa. Oltre a ciò, Mainardo si preoc¬ 
cupò di salvare nell’ Istria i diritti che gli derivavano colà 
dall’eredità di sua madre Matilde di Andechs. Egli morì il 22 
luglio 1258 lasciando eredi i due figli Mainardo IV ed Alberto; 
il 6 ottobre 1259 Mainardo, come primogenito, sposò Elisabetta 
di Baviera vedova di Corrado IV ( +1254) e madre del giovane 
Corradino, portando così, possiamo ben dire, all’apice la potenza 
della sua casa in Germania. 

3. Questi prìncipi dovevano conoscere di fama il nuovo 
patriarca per le sue imprese degli anni precedenti come capo 
del partito guelfo nell’ Italia settentrionale; ma prima ancora 
ch’essi potessero prendere posizione contro di lui e senza preoc,- 
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cuparsi delle molteplici difficoltà che gli avrebbero senza fallo 
contrastato il cammino, il Montelongo si mise all’ opera per 
conoscere bene le reali condizioni del patriarcato. Infatti lo 
troviamo già a Tolmino, uno dei principali castelli del patriar¬ 
cato, il 6 febbraio 1252; poi il 30 aprile tenne una magna curia 
di feudatarii liberi e ministeriali a Cividale e tutti coloro 
che avevano feudi furono obbligati ad ottenerne di nuovo l’in¬ 
vestitura entro un anno (4). Sempre a Cividale il 12 maggio 
prese i primi contatti con Mainardo di Gorizia a proposito del¬ 
l’ultimo patto da lui stretto col defunto patriarca Bertoldo e, 
il 29, trattò con Corrado vescovo di Frisinga a proposito dei 
loro sudditi. Il 29 giugno era a Villacco e trattava con l’abbate 
di San Paolo; sappiamo inoltre che in quest’anno egli fu pure 
in Istria. 

Nella seconda metà dell’anno Gregorio, quale legato della 
Chiesa e vicario di Guglielmo re di Germania, partecipò ad una 
impresa che il comune di Parma aiutato dalle milizie di Pia¬ 
cenza condusse contro Cremona ed Uberto Palavicino, riuscendo 
alla fine a metter pace fra gli avversari. 

Due lettere colle quali il cardinale Ottaviano degli Ubaldinì 
rispondeva nel 1252 al patriarca, ci attestano che questi si tro¬ 
vava già in gravi difficoltà finanziarie, ed il cardinale, senza 
poterlo aiutare, lo esortava a pagare i debiti ricorrendo anche 
a prestiti. E difatti, nell’aprile e nel maggio del 1253, il patriarca 
a Cividale appaltò le mute antiche della Chiusa e di Tolmezzo 
a Raineri Rustichini e Rinaldo Rainaldini mercanti di Siena e 
nel luglio a Venezia appaltò anche le mute nuove ai Senesi (5). 
Soppresse il 14 agosto la prepositura di Cividale dividendone i 
beni fra il capitolo ed il patriarcato, a cui in particolare aggiu¬ 
dicò la pieve di Tolmino. Poi tentò di farsi pagare le procura¬ 
zioni che gli spettavano in Lombardia per l’ufficio di legato che 
vi aveva tenuto. Il 23 marzo 1254 ottenne dal papa di prelevare 
una decima per tre anni su tutti i proventi ecclesiastici nella 
sua provincia aquileiese ed i proventi di tutti i benefici va¬ 
canti nella sua diocesi pure per tre anni. Il 24 aprile 1254 rin- 
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novò con Venezia i patti già concordati dal patriarca Bertoldo 
aggiungendovi speciali articoli riguardanti il commercio ed 
i dazi. 

Assai strano in questo periodo ci si presenta il fatto che 
sulla fine del 1254 il patriarca fu legato dalla scomunica, tanto 
che Innocenzo IV, il 27 novembre, delegò ai vescovi istriani la 
facoltà di confermare il novello vescovo di Trieste, Arlongo di 
Voitsberg, facoltà che spettava al patriarca. Ma su questo inci¬ 
dente non sappiamo di più e la pena dev’essere stata presto ripa¬ 
rata. Pare in ogni modo assai probabile la supposizione che, 
nel provvedere ai bisogni pecuniari della sua sede, il patriarca 
abbia violata qualche prescrizione pontificia in materia di alie¬ 
nazione di beni. Preoccupazioni finanziarie accompagnarono 
anche in seguito il patriarca e non fa meraviglia se si guardi 
all’ampiezza della sua azione che mirava a salvaguardare an¬ 
che quello che la chiesa d’Aquileia possedeva in Carintia ed in 
Carniola. Una lettera di Urbano IV del 25 luglio 1263, ripro¬ 
ducendo le informazioni date dal Montelongo, riferisce che la 
chiesa d’Aquileia per le tribolazioni sofferte era ridotta in modo 
che i suoi redditi non bastavano per una terza parte dell’anno 
ai bisogni del patriarca e della sua corte e che il patriarca stesso 
s’era visto costretto a ricercare i mezzi più opportuni per rimet¬ 
tere la Chiesa nella sua libertà. Perciò non senza grave spesa 
aveva tolto di mano ad alcuni nobili e potenti oppressori alcuni 
castelli; dalla contessa di Gorizia (come vedremo) aveva ricom¬ 
prato il castello di Belgrado e coll’acquisto dei castelli era 
certo di conseguire la vittoria finale e definitiva. Ma per ese¬ 
guire questo aveva dovuto prendere denaro a mutuo da Dome¬ 
nico Romerio socio di Bonaventura Bernardini e di Francesco 
Guidi senesi rilasciando loro in pegno i redditi ed i diritti della 
Chiusa e di Tolmezzo ed anche una certa quantità di pegola 
che spettava al patriarcato; ed il papa approvò questo con¬ 
tratto (6). 

I Senesi facevano buoni affari in quegli anni nel Friuli ed 
il patriarca pensò di profittare delle confische a cui li aveva 
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condannati Urbano IV per l’aiuto che prestavano a re Man¬ 
fredi scomunicato; ma il papa il 5 luglio 1263 stabiliva che 
in tali condanne non dovevano ritenersi compresi, perchè in¬ 
nocenti del tutto, nè il Bernardini, nè il Guidi, nè i loro soci 
Giacomo Romei, Roffredo Raineri, Tosetto Aiuti che abitavano 
nella provincia d’Aquileia. Poi di nuovo il papa il 5 ottobre rin¬ 
novò il comando comprendendo fra i protetti anche Giacomo 
Ildebrandini, Gregorio detto Gonella, Martinello Rubei, Ca- 
straleone Ugolini ed altri soci ed obbligò, chi vi era tenuto, a 
pagare i debiti verso di loro (7). 

Un prestito di cento marche, lasciando in pegno due anelli 
d’oro, aveva dovuto contrarre il patriarca con Giovanni Cauco 
di Venezia, rilasciando per il saldo la metà delle grazie del vino 
d’Istria; ed il 21 gennaio 1265 a Cividale ebbe di ritorno il 
pegno. 

E mentre stava morendo, Giovanni arcidiacono d’Aquileia 
suo nipote contrattava con Martinello Rubeo, Rolando Bonsi- 
gnori e soci di Siena, mutarii alla Chiusa a Tolmezzo ed appal¬ 
tatori della pegola, per avere su quei redditi 400 marche per i 
funerali del patriarca lasciando in pegno degli oggetti preziosi; 
ma da queste trattative risulta pure che il patriarca aveva con¬ 
tratto dei debiti verso pegno con Alberto Morosini, Marino e 
Stefano Coppo di Venezia ed una pugliese moglie di Pandolfo 
di Prato. 

4. Tra i feudatarii del patriarca, i signori di Porcia e di 
Prata erano quelli che più apertamente stavano con Ezzelino 
da Romano e, nel patto con Venezia, il Montelongo professava 
di non rendersi garante di quanto essi potessero fare contro i 
Veneziani, perchè erano fuori della sua grazia. E poiché a lui 
toccava provvedere anche all’ incolumità del vescovado di Con¬ 
cordia che gli era vassallo, mentre quella sede era vacante (8), 
si fece premura di costruire un girone intorno alla terra di 
Portogruaro e nel 1254 affidò ad Enrico Squarra di Portogruaro 
la custodia di tale fortilizio, ricevendone la promessa di tenerlo 
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a disposizione del patriarca. Dopo la sconfitta di Ezzelino e dei 
suoi aderenti e cessato ogni pericolo, il 27 marzo 1265 diede 
l’investitura di quanto stava entro quel girone ad Alberto ve¬ 
scovo di Concordia, in pieno accordo col gastaldo, coi consoli, 
consiglio e comune del luogo, restando però la custodia in mano 
dello Squarra. Sicché Portogruaro veniva ad avere tre padroni: 
il patriarca, il vescovo ed il custode. Questo stato di cose, più 
o meno modificato secondo i momenti, continuò poi anche in 
seguito. 

Tolmezzo ebbe ben piccola importanza sino alla metà del 
secolo XIII; il Montelongo si prese a petto le sorti del luogo, ne 
fece un mercato e con ciò anche sede del gastaldo della Carnia; 
poi da Udine il 12 settembre 1258 permise ad ognuno che fosse 
libero o servo della chiesa d’Aquileia, di possedere un pezzo di 
terra per costruirvi una casa coll’onere di pagare ogni anno a 
Natale quattro denari aquileiesi di livello, col permesso di alie¬ 
narla a chiunque, senza però spartirla, escluse le persone po¬ 
tenti e i loro servi e le chiese; la signoria del luogo doveva ri¬ 
manere sempre al patriarca ed ai suoi successori. Per proteg¬ 
gere poi la via che dal monte Croce toccando Zuglio scendeva a 
Tolmezzo e poi a Venzone, il patriarca concesse nel 1259 i me¬ 
desimi privilegi al Moscardo dove faceva fabbricare un borgo; 
ma il borgo sparì presto e non rimasero che le torri erette a 
difesa. Tolmezzo invece favorito dalla posizione, dalle mura e 
dal castello che lo proteggevano, si affermò subito a comune ed 
all’ intorno si organizzò l’amministrazione della Carnia divisa 
nei quartieri di S. Pietro, Gorto, Tolmezzo e Socchieve; dai 
quartieri rimaneveno esclusi i gismani, dipendenti direttamente 
dal patriarca ed i due Forni, di sopra e di sotto, che formavano 
una speciale signoria feudale con propri ordinamenti. 

Per opera del Montelongo sorse pure la comunità di Mon- 
falcone; infatti nel novembre 1260 si ha memoria del castello e 
del luogo di Monfalcone; nel 1262 è ricordato il mercato che 
è detto nuovo in un documento del 19 agosto 1274. Nel docu¬ 
mento del 20 marzo 1264 si legge che Mainardo conte di Gorizia 
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aveva ceduto al patriarca, Monfalcone col suo mercato e le ville 
circostanti (9). 

Quanto a Sacile, la necessità di tenere sempre in piena ef¬ 
ficienza quel punto tanto importante per la vita del Friuli, co¬ 
stringeva il patriarca 1* 11 febbraio 1263 ad insistere sui doveri 
di quei cittadini ed a decidere che essi ed i loro convicini « erano 
tenuti al lavoro ed a qualunque altra opera necessaria alla 
munizione e difesa della terra », sebbene fossero di grado mi¬ 
litare, ed anche alle « sparanguaite di notte»; erano esenti 
invece « dal piovego colle vanghe sulle vie ». Del resto la custo¬ 
dia e la difesa di Sacile erano soggette a condizioni abbastanza 
complesse, tanto che il patriarca fu costretto il 31 luglio 1262 
a compere e permute con Corrado di Sacile, per cui il ponte sul 
Livenza venne ad appartenere per metà al patriarca e per metà 
a Corrado; ma il primo si riservò il diritto di costruirvi batti- 
fredi a difesa e di presidiare quella porta, come le altre del 
luogo. 

5. Il patriarca ebbe campo ben presto di dimostrare la sua 
energia nella difesa dello stato patriarcale. Il 17 aprile 1255 era 
a colloquio con Mainardo di Gorizia sul prato di Premariacc .0 
quando questi giurò davanti gli inviati veneziani l’osservanza 
del patto che il patriarca aveva stretto con Venezia l’anno pre¬ 
cedente. Il 20 dicembre 1255 Alessandro IV creava suo legato 
Filippo Fontana arcivescovo di Ravenna coll’ incombenza di 
combattere Ezzelino, dando principio a quella guerra che do¬ 
veva terminare colla rovina del terribile ghibellino. Il patriarca 
profittò subito per costringere i signori di Duino a riconoscere 
come feudo da lui i castelli di Duino e di Prem e quanto ave¬ 
vano nell’interno (19 giugno 1256); poi fece muovere contro 
Guecello di Prata, scomunicato insieme coi figli, Tiso da Ca¬ 
mino, vescovo eletto di Feltre-Belluno. Questi assalì Motta e 
S. Stino di Livenza e tolse a Guecello i possessi che teneva in 
feudo dalla Chiesa di Concordia, come rappresaglia per i danni 
fatti a questa Chiesa (30 luglio). Il patriarca inoltre privò dei 
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beni Detalmo di Caporiacco bandito a ragione dei danni enormi 
recati alla chiesa d’Aquileia col favorire i Prata e gli interessi 
di Ezzelino (3 agosto) (10); poi passando per Venezia si recò nel 
campo del legato ch’era riuscito a prendere Padova, accompa¬ 
gnato da Biaquino di Camino e da un’ illustre scorta (26 ago¬ 
sto); di là ritornò in Friuli giacché lo troviamo a Cividale il 
21 ottobre 1256; mentre il legato doveva interrompere la sua 
impresa contro Ezzelino. 

Il patriarca continuò imperterrito nella sua azione in Friuli. 
Il 14 febbraio 1257 diede l’investitura « con una bandiera 
buona » ad Artuico e Gabriele di Porcia « dei loro diritti comi¬ 
tali e del loro legittimo feudo: segno questo ch’essi sbrano ri¬ 
messi sotto la soggezione della Chiesa d’Aquileia; l’8 marzo era 
in campo contro Duino ed obbligò Rodolfo di Duino a dare 
soddisfazione delle sue prepotenze e ruberie e specialmente dèlia 
cattura di Landò di Montelongo nipote suo; si faceva inoltre 
liberare da Alessandro IV dai gravosi impegni contratti dal 
suo predecessore a danno dei beni della Chiesa (10 giugno); il 
28 ottobre provvedeva alla custodia del nuovo castello di Val- 
vasone costruito per la comune difesa del Friuli lungo il Ta- 
gliamento; intanto Alberto, vescovo eletto di Ceneda e suo vfre- 
domino, affidava ad un cividalese la custodia del castello di 
Cormons (4 novembre). 

Sappiamo poi che il 7 giugno 1258 il patriarca premiava 
Conetto di Osoppo gastaldo di Carnia con beni presso Invillino 
per i servigi resi alla chiesa d’Aquileia. Costui aveva certamente 
provveduto a respingere dai confini della Carnia e del Cadore 
certi tentativi di signori tedeschi ch’erano cominciati sin dal 
1253. E poiché l’Impero era di fatto vacante, il patriarca du¬ 
rante il 1258 sollecitò l’intervento di Alessandro IV contro En¬ 
rico di Villalta, Asquino di Varmo ed i conti di Gorizia per la 
restituzione dei beni della chiesa che costoro avevano occupati. 
Il Goriziano ed Asquino si professarono pronti a dare soddisfa¬ 
zione; nulla sappiamo quanto ad Enrico. Così pure il patriarca, 
a difesa dei suoi possessi transalpini, fece intervenire il papa 
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contro Ulrico duca di Carintia con una minaccia di scomunica 
qualora continuasse a mostrarsi refrattario nel compiere le re¬ 
stituzioni impostegli. 

Intanto la campagna contro Ezzelino fu ripresa con ardore; 
ed il 27 settembre 1259, sconfìtto a Cassano d’Adda, questi mo¬ 
riva scomunicato; suo fratello Alberico che s’era riconciliato 
con lui, si rifugiò a S. Zenone per sfuggire all’ira dei Trevi¬ 
giani. Il patriarca Gregorio si portò tosto a Padova per aiutare 
quei cittadini a liberare Bassano, Feltre, Belluno e Verona dopo 
che Vicenza già aveva provveduto alla sua libertà. Il senno e 
l’esperienza del patriarca, scriveva un contemporaneo, molto 
giovarono al bene comune in quel momento tempestoso; ma 
egli non partecipò all’impresa dei Trevigiani contro Alberico 
che terminò il 26 agosto coll’orrenda carneficina di lui e di tutti 
i suoi. S’era invece già presa premura di far occupare dal suo 
gastaldo i feudi che Ezzelino aveva avuto dalla Chiesa d’Aqui- 
leia presso san Paolo, a Meolo, Medate, Fossalta ed altri luoghi 
presso il Piave (novembre 1259). 

Questa disfatta di Ezzelino ebbe speciali conseguenze in 
Friuli. Infatti Guecello II di Prata ed i suoi chiesero la ricon¬ 
ciliazione col patriarca offrendosi a cedere il castello di S. Stino 
colla villa di Corbolone ed il territorio sino al mare, il castello 
di Torre di Pordenone e 6000 libre di piccoli veneziani; non 
ostante qualche contrasto, perchè sembravano troppo modeste 
queste proposte, il 25 giugno 1260 furono riammessi in grazia. 
Il 12 ottobre Rodolfo di Duino si assoggettò per la terza volta 
al patriarca. Finalmente 1’ 11 dicembre anche Mainardo di 
Gorizia si piegò: per 4000 marche restituì i pegni che i pa¬ 
triarchi Bertoldo e Gregorio avevano lasciati nelle sue mani 
ed i documenti che li riguardavano; rinunciò ai diritti sul 
castello e luogo di Monfalcone; lasciò in custodia il castello di 
Cormons al patriarca, fino alla morte di lui; il patriarca a sua 
volta gli diede l’investitura dei beni ch’egli e la sua casa ave¬ 
vano avuto dalla Chiesa d’Aquileia, eccetto quelli che erano 
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rimasti vacanti per la morte del conte del Tirolo; riservandosi 
di disporne secondo il buon diritto. 

Conseguenza di quest’ultima clausola fu la compera che il 
patriarca fece per procuratore, il 17 agosto 1201, da Adelaide con¬ 
tessa di Gorizia e Tirolo (figlia di Alberto II conte del Tirolo e 
madre di Mainardo ed Alberto di Gorizia), per 3000 libre di 
denari veronesi, dei castelli di Belgrado, Lucinico e Budig. 

Ultimo anello di questa catena è il patto stretto a Cividale, 
il 30 agosto 1261, fra Ulrico duca di Carintia ed il patriarca. 
In esso ci è ricordato « il lungo periodo di guerra che aveva 
portato ad ambo le parti stragi d’uomini, interdetti sui luoghi 
e rovina di cose» (11); con un complesso di mutue cessioni e 
di condizionate alienazioni si provvide a mettere in valore i 
possessi che il patriarcato aveva nella Carintia, nella Stiria e 
specialmente nella Carniola ed a stabilire i castelli per i quali 
il duca si riconosceva vassallo della chiesa d’Aquileia. Mainardo 
di Gorizia si mise in timore che questa pacificazione potesse 
volgere a suo danno e si mise in armi; però non osò giungere 
tant’oltre di provocare una guerra. 

Le relazioni tuttavia non erano ancora normali perchè il 
duca di Carintia riusciva ad occupare in parte alcuni possessi dei 
Goriziani. Ottocaro re di Boemia che, quale marchese di Stiria, 
aveva particolari relazioni col patriarcato, si pose di mezzo per 
rendere più amichevoli le intese fra il Montelongo ed i conti 
Mainardo ed Alberto che nel frattempo avevano fatto una 
tregua e designò quale compromissario fra le due parti Bruno 
vescovo di Olomuc. Ma patriarca e conti declinarono alla fine 
questo intervento certo non disinteressato e preferirono incon¬ 
trarsi a Pinguente il 20 marzio 1264, fare la pace e promettersi 
vicendevole aiuto contro i propri nemici; il patriarca però pro¬ 
fessò che non avrebbe mai combattuto contro il papa, 1* impe¬ 
ratore, i re d’Ungheria e Boemia, la comunità di Padova, il 
duca di Carintia, i vescovi di Trento e di Feltre, i signori di 
Camino e qualche altro signore tedesco; i conti da parte loro 
eccettuarono l’imperatore, i due re ricordati, Corradino di 
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Svevia, il duca di Carintia, la comunità di Verona, i conti Fede¬ 
rico di Ortemburg e Federico di Veglia; si stabilì che il castello 
di Lucinico sarebbe abbattuto e che per Mossa, tenuta dai 
goriziani in pegno dal patriarca, si sarebbe deciso a parte; 
Cormons doveva rimanere così come stava senza più il ca¬ 
stello; Belgrado doveva essere riscattato dai conti e restituito 
Porto Latisana; mentre Ronchis col garrito doveva restare in 
mano dei conti fino a nuova decisione. I conti rinunciarono ad 
ogni diritto su Gemona e confermarono la cessione di Monfal- 
cone col mercato e le ville circostanti. Distrutti dovevano essere 
i due castelli eretti a Canale sull’Isonzo uno dal patriarca l’altro 
dai conti. Il patriarca investì i conti dei feudi che il conte del 
Tirolo aveva avuti in Friuli, eccetto Gemona, e degli altri feudi 
della loro casa. I danni si dovevano ritenere vicendevolmente 
compensati. Questo trattato ci illumina su parecchie circostanze 
sulle quali non siamo in altro modo informati dai documenti; 
ma non bastò a mettere fine alle contese. 

Intanto il 22 maggio 1265 il patriarca s’incontrò di nuovo 
ad Antro col duca di Carintia per dare completa esecuzione 
al precedente trattato e risolvere alcune difficoltà a proposito 
dei possessi transalpini e fu redatto in proposito un nuovo 
patto. Ed ecco che subito dopo, cioè il 5 giugno, s’incontrarono 
a Cormons Alberto vescovo di Concordia quale vicedomino 
patriarcale e Mainardo a nome anche del fratello Alberto di 
Gorizia, per decidere sui danni, offese ed ingiurie che le due 
parti s’erano arrecate dopo la pace di Pinguente; e fu stabilito 
di affidarne la soluzione agli arbitri. Perciò il 14 febbraio 1266 
s’incontrarono personalmente a Cividale il patriarca ed il conte 
Alberto e, confermati i patti di Pinguente, decisero di reprimere 
di mutuo accordo la sollevazione di Montona alla quale ave¬ 
vano partecipato anche Parenzo, Valle e Rovigno con danno 
degli interessi che ambo le parti avevano in Istria. Quella ribel¬ 
lione era infatti già domata per il 7 aprile. 

Dopo questo, il conte Alberto sposò Eufemia, figlia di Cor¬ 
rado duca di Slesia; ed il 1° maggio 1266 a Leitmeritz in Boemia 
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assegnò alla sposa come morgengabio i due castelli di Eberstein 
e di Schòmberg (presso Treffen); il fatto di trovare presente 
anche il re Ottocaro ci fa pensare che la conclusione di questo 
matrimonio fosse opera sua, per antagonismo contro la casa 
ducale di Carintia. 

Di un terzo abboccamento fra il patriarca ed Ulrico III 
duca di Carintia, avvenuto a Tolmino il 10 giugno 1267, si ha 
memoria in una donazione del duca in favore della pieve di 
Mannsburg, ma non sappiamo quello che propriamente vi si sia 
trattato; certo i Goriziani non lo videro di buon occhio. 

6. Anche il patriarca Gregorio rimase fermo nel volere salvi 
i suoi diritti marchionali sull’ Istria. Per questo continuò a por¬ 
tare il titolo di marchese, a nominare i gastaldi e a confermare 
i podestà che le comunità si sceglievano od a sceglierli fra 
coloro che da esse gli venivano presentati; come suo rappre¬ 
sentante diretto nella penisola, nominò un ritario colle stesse 
mansioni del gastaldo generale nominato dal patriarca Ber¬ 
toldo. Però il fatto delle maggiori libertà che il comune di 
Trieste ottenne dal suo vescovo verso la metà del secolo XIII, 
doveva spingere anche le altre città istriane ad allargare le 
loro franchigie. Come contributo fìsso, il patriarca ricavava ogni 
anno la gratta magna e la gratta parva che consistevano la 
prima in 1000 anfore di vino, la seconda in 138 che gli venivano 
consegnate in Aquileia (12). 

Però le relazioni del patriarca coll’ Istria, dopo essere 
state turbate dalla ribellione di Montona nel 1266, furono scon¬ 
volte l’anno seguente da quella di Capodistria. Questa città 
osò invadere le giurisdizioni di Parenzo; allora i cittadini di 
Parenzo si misero sotto la soggezione di Venezia la quale il 27 
luglio 1267 accettò questa dedizione « salvi però i diritti del 
patriarca» (13). Il patriarca credette necessario intervenire 
contro Capodistria ed il 3 luglio a Cividale si accordò a tale 
proposito con Alberto conte di Gorizia: questi doveva aiutare 
il patriarca e condurre viva guerra contro Capodistria che 
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doveva rimanere soggetta al patriarca, mentre la metà di 
quanto si sarebbe conquistato in uomini ed in cose doveva spet¬ 
tare al conte. Invece di muover guerra, il conte Alberto se la 
intese segretamente con Capodistria e con alcuni signori friu¬ 
lani (14), si impadronì, presso Villanova sotto Rosazzo, del pa¬ 
triarca mentre stava a letto ed a piè nudi su di un ronzino, il 
20 luglio 1267, con pochi altri lo condusse a Gorizia. 

Si trattava di un vero tradimento preparato con ogni pre¬ 
cauzione. Sappiamo infatti che il conte Alberto, entrato tosto 
in Friuli, espugnò il nuovo castello di Urusbergo presso Civi- 
dale e vi fece preda, aiutato da Dietmaro di Greifenfels (in 
Carintia), occupò il nuovo mercato di Monfalcone, fece molti 
danni e rapine in quel luogo, davanti Cividale ed altrove 
accompagnato dai suoi servitori di Bressanone. Danni furono 
pure arrecati dagli aderenti del conte a Circhina ed a Laas in 
Carniola. Più gravi ancora furono i fatti nell’ Istria dove quei 
di Capodistria, Pirano ed Isola insieme con Cono di Momiano 
distrussero i castelli di Castelvenere, Voitsberg, Visnivic ed altri 
e cooperarono a distruggere una torre ed a danneggiare Pin- 
guente. Anche Pietrapelosa dove i patriarcali avevano tentato 
di reagire fu distrutta dal conte Alberto e dai suoi alleati. 

Nella Patria, la cattura del patriarca fece enorme impres¬ 
sione: si provvide subito alla difesa colTeleggere a capitani 
generali Alberto vescovo di Concordia e vicedomino ed Asquino 
di Varmo. Clemente IV intervenne subito raccomandando il 
12 agosto al capitolo di fare buoni provvedimenti mentre egli 
stesso si occupava della liberazione del patriarca; intanto 
scomunicava il conte Alberto. Il patriarca per conto suo venne 
a trattative col conte e furono d’accordo il 25 agosto a Gorizia 
di rimettere la decisione delle loro discordie all’ arbitrato di 
Ottocaro re di Boemia e di Vladislao arcivescovo di Salisburgo; 
nella sentenza che doveva essere pronunciata prima di Pente¬ 
coste, dovevano venir compresi gli aderenti del conte e Capo¬ 
distria, mentre il patriarca ed il suo capitolo dovevano ritenere 
il fatto della cattura come non avvenuto e rinunciare ad ogni 
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azione contro i colpevoli. Il patriarca diede pubblico annuncio 
di questa decisione con una lettera il 27 agosto; ed in quel 
giorno, liberato dalla prigionia (15), si ritirò a Cividale. 

Una sosta nel corso di questi avvenimenti si ebbe dal fatto 
che il 20 ottobre 1267 scendeva dalla Germania a Verona Corra- 
dino il giovinetto figlio di Corrado IV imperatore. Lo accom¬ 
pagnarono o lo raggiunsero colà Mainardo di Gorizia suo pa- 
drigno ed Alberto fratello di questo che perciò furono scomu¬ 
nicati da Filippo arcivescovo di Ravenna e legato apostolico 
nella Marca. Mainardo fu anche coinvolto nella scomunica 
lanciata da Clemente IV il 31 marzo 1268 contro Corradino ed 
ì suoi fautori. Come è noto, la spedizione di Corradino ebbe 
tristissima fine perchè il disgraziato, dopo essere entrato a 
Roma il 24 luglio, fu sconfitto a Tagliacozzo da Carlo d’Angiò 
(23 agosto) e mandato alla morte a Napoli il 29 ottobre. Il conte 
Mainardo però non ci scapitò affatto; il conte Alberto che non 
partecipò all’ impresa, ritornato in Friuli, ebbe parte in un’altra 
violenza: i suoi fautori il 3 luglio 1268 uccisero il vicedomino 
Alberto vescovo di Concordia ed altri insieme con lui. Il pa¬ 
triarca allora mosse da Cividale verso Udine coll’esercito contro 
il conte; il 12 agosto fece distruggere e rovinare il ponte del- 
P Isonzo presso Gorizia, il 30 agosto ritornò a Cividale. Il conte 
Mainardo mosse contro Udine per farvi incendi e depredazioni 
mentre Federico conte di Ortemburg sceso dalla Carniola giun¬ 
geva sino a Vipacco. Col patriarca invece stava Ulrico duca di 
Carintia che, col conte di Heunburg ed altri latini p tedeschi, 
era accorso in suo aiuto (16). Un compromesso fu fatto tra le 
due parti combattenti, ma non ne conosciamo il tenore; certo 
è però che i due goriziani non osarono fare di più quantun¬ 
que P Istria non si fosse mantenuta quieta e Capodistria 
continuasse a sostenere le parti del conte Alberto. Sappiamo 
invece di alcuni veneziani che sostennero colà le parti del 
patriarca; offrendo occasione in tal modo alla Signoria di 
Venezia di allargare sempre più la sua influenza. 
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7. Un atto importante si presenta negli ultimi mesi di vita 
del patriarca Gregorio e forse appunto perchè si pensava pros¬ 
sima la sua fine. Il 23 giugno 1269, a Cividale, Artuico di Ca¬ 
stello « che sembrava dissentire dal favore e dalla grazia del 
patriarca » gli fece solenne promessa di fedeltà obbligandosi ad 
aiutarlo con ogni suo mezzo contro i nemici e mettendo in 
garanzia i suoi beni sotto pena di 400 marche aquileiesi. Della 
promessa e della somma si fece garante insieme con un gruppo 
di signori friulani anche Gerardo da Camino. 

E’ la prima volta che il buon Gherardo , come lo chiamerà 
poi Dante, compare in un documento friulano, quale interes¬ 
sato nelle faccende del Friuli e del suo patriarca, e non può 
essere stato senza scopo questo suo intervento; sarà sufficiente 
per ora averlo notato. 

Il 31 agosto 1269, ormai infermo, il patriarca fece il suo 
testamento in Cividale lasciando molti regali ai suoi serventi e 
famigliari (17); il 5 settembre fece una donazione di terreni ai 
due capitoli di Aquileia e Cividale; dispose inoltre di essere 
sepolto in Aquileia, oppure a Cividale qualora il suo corpo non si 
potesse colà trasportare comodamente. Morì 1’ 8 settembre e fu 
sepolto nella chiesa collegiata di Santa Maria entro un sarco¬ 
fago di marmo coll’ iscrizione in latino: « Qui giace il corpo di 
Gregorio di Montelongo di buona memoria, Campano d’origine, 
patriarca d’Aquileia, che governò con fortezza e prudenza la 
chiesa aquileiese per diciotto anni, la cui anima riposi in pace. 
Amen ». 

Un poeta sconosciuto compose un compianto provenzale 
sulla sua morte, esaltando le sue virtù e lamentando la sua 
dipartita (18). Egli indirizzava il suo canto a Giovanni, arci¬ 
diacono d’Aquileia, nipote del defunto, come il più illustre della 
stirpe; questi ebbe canonicati in Friuli e fu poi eletto da Nicolò 
IV il 17 aprile 1288 vescovo di Perugia; un pronipote, Gregorio, 
ebbe la pieve di Gemona ed il 1° settembre 1301 da Bonifacio 
Vili l’arcivescovado di Siponto. Invece Landò di Montelongo, 
padre di questo Gregorio, sebbene avesse tenuto uffici in Friuli 
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e nell’ Istria e vi avesse acquistato dei possessi, se ne tenne poi 
sempre estraneo e visse nella patria sua. Così sparirono tosto 
dal Friuli quei numerosi ufficiali che il patriarca aveva condotto 
seco dalla Campania e da altre parti d’Italia; non abbiamo 
memoria di stranieri presso di lui (19). 

Gli avvenimenti degli ultimi anni del patriarcato provo¬ 
carono l’intervento dei grandi signori d’Oltr’Alpe ai quali parve 
opportuno il momento di far valere la loro potenza fin entro il 
Friuli. Sembrava che con queste venisse frustrata la politica del 
Montelongo che aveva sempre lavorato colla maggiore costanza 
per mantenere il Friuli in stretta relazione colle fortune ita¬ 
liane. La lunga vacanza del patriarcato che seguì alla sua morte 
favorì per un momento questa intrusione transalpina; ma il 
feudalismo germanico che non era mai riuscito a snaturare la 
tradizionale latinità della regione si trovava adesso alle prese 
con un più sviluppato complesso di ordinamenti politici e sociali 
prodotto dalla geniale attività della stirpe e dagli influssi ita¬ 
lici i quali l’avevano fecondata rapidamente e largamente, le¬ 
gandola con imperituri legami ai propri destini. 

8. Quando moriva Gregorio di Montelongo la sede aposto¬ 
lica era vacante per la morte di Clemente IV (29 novembre 1268); 
Gregorio X suo successore non fu eletto che il primo settembre 
1271 mentre era ancora in Palestina, perciò la Sede apostolica 
non potè intervenire che tardi a regolare le condizioni del pa¬ 
triarcato d’Aquileia (20). Profittò volentieri di questa circostanza 
Ulrico III duca di Carintia il quale spronò subito suo fratello 
Filippo, il deposto arcivescovo di Salisburgo, ad interporre le 
sue pressioni su Ottocaro II re di Boemia per ottenere dal ca¬ 
pitolo e dai ministeriali d’Aquileia che eleggessero lui stesso, 
Filippo, a patriarca (21). Intanto capitolo, ministeriali, comu¬ 
nità ed altri uomini del Friuli (cioè il Parlamento) il 14 set¬ 
tembre designarono il duca Ulrico, già presentatosi in Friuli, 
a capitano generale del paese (22). In un’altra assemblea che si 
tenne il giorno seguente ad Udine e della quale fecero parte il 
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duca, Asquino decano col capitano d’Aquileia ed « il consiglio di 
tutto il Friuli », fu nominato vicedomino Artuico ai Castellerio 
canonico di Aquileia. Nicolò di Lupico, vicedomino del patriarca 
defunto, il 25 a Cividale gli fece la consegna dei registri dei 
redditi del patriarcato. Finalmente il 23 settembre i vescovi suf- 
fraganei col capitolo d’Aquileia, fatto regolare scrutinio, eles¬ 
sero Filippo di Carintia a patriarca d’Aquileia. Tosto Valchero 
canonico d'Aquileia portò ai cardinali F istanza del capitolo e 
dei vescovi di Padova, Treviso, Vicenza, Ceneda e Concordia 
per la conferma del neo-eletto; ma questa non venne, perchè i 
cardinali non avevano autorità di concederla. Intanto furono 
contratti prestiti a Venezia ed altrove per le spese dell’elezione 
lasciando in pegno le rendite del patriarcato. 

Il duca Ulrico tenne appena per un mese il capitanato del 
Friuli perchè morì a Cividale il 27 ottobre 1269 e fu sepolto 
nella cappella di S. Giovanni Battista presso il duomo; il re di 
Boemia occupò subito la Carniola e la Carintia; mentre Filippo, 
il fratello del defunto, rimanendo impregiudicati i suoi diritti 
sul patriarcato, fu accettato come capitano in luogo del de¬ 
funto suo fratello. Non da tutti però, poiché F 11 novembre 1269 
ci si presenta Artuico di Castellerio non soltanto come vicedo¬ 
mino, ma anche come capitano generale; a nome anche del ca¬ 
pitolo, a S. Quirino presso Cormons, egli trattò coi rappresen¬ 
tanti dei due conti di Gorizia e strinse un patto valevole sino ai 
23 aprile 1270, per cui tutti i sudditi patriarcali avevano libero 
accesso sulle terre, strade e mercati dei conti; non invece i fra¬ 
telli di Villalta sulle terre patriarcali, ma solo i loro rappresen¬ 
tanti; la strada di monte Croce doveva rimanere chiusa sino a 
Natale ed intanto le due parti dovevano attendere quanto a - 
vrebbe deciso il re di Boemia; anche il patriarca eletto doveva 
osservare questa tregua. Però Filippo di Carintia non la intese 
così e sappiamo che nella primavera del 1270 mosse contro Ar¬ 
tuico di Castello, sostenitore dei Goriziani, danneggiandolo sin 
sotto Castello. 
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Sappiamo già che Capodistria stava coi Goriziani e s’era 
opposta ad Ulrico III quand’era stato eletto capitano; contro di 
loro il decano d’Aquileia ed il capitano-vicedomino favorirono 
gli interessi di Pinguente ed assegnarono al podestà ed al co¬ 
mune di Trieste il castello di Mocò nella valle di Zaule, col 
patto che fosse poi restituito al nuovo patriarca appena eletto. 
Si pensava dunque che Filippo non avrebbe potuto mai otte¬ 
nere il patriarcato. Da parte sua Umago, il 29 dicembre, si as¬ 
soggettava a Venezia coi patti che erano stati fatti a Parenzo; 
Pirano il 15 marzo 1270 stabiliva di suo arbitrio le relazioni col 
futuro patriarca e col suo gastaldo; il 10 novembre 1271 anche 
il castello di S. Lorenzo in Istria si assoggettava a Venezia. 

Per conto suo Fulcherio di Zuccola, vescovo di Concordia, 
fece il 24 marzo 1270 un accordo coi fuorusciti di Portogruaro 
riammettendoli nel castello sotto speciali condizioni ed investì 
suo fratello Giovanni e Walterpertoldo di Spilimbergo di quel 
castello (23). 

Queste precauzioni erano particolarmente necessarie perchè 
il re Ottocaro, sebbene invitato da alcuni friulani il I. maggio 
1270 « con licenza ed autorità del capitolo d’Aquiieia, dei liberi, 
ministeriali e comunità della Patria del Friuli» a mettersi in 
lega con loro ed a venire in Friuli, non s’era mosso. Egli infatti 
era in quegli anni in lotta col re d’ Ungheria che vedeva con so¬ 
spetto la crescente potenza del re boemo (24). 

Quanto a Filippo di Carintia notiamo un curioso mutamento 
in Friuli. A Cividale il 2 giugno 1270 (dopo certamente la sua 
spedizione contro Artuico di Castello) Asquino di Varmo diede 
sicurtà di rispondere, per un omicidio commesso, dinanzi a Fi¬ 
lippo ma non in quanto questi era patriarca eletto, ma in quanto 
era capitano generale del Friuli: non lo si voleva dunque come 
patriarca. Il 3 giugno Filippo partì pet Lubiana dove i suoi in¬ 
teressi erano in contrasto con quelli del re Ottocaro; ma il 
14 luglio era di nuovo ad Udine in questione coi Senesi abitanti 
a Cividale che avevano in appalto la muta della Chiusa e tene¬ 
vano il castello che custodiva quel passo. A Udine il 19 luglio 
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ricevette l’atto di sottomissione che sotto speciali condizioni gli 
fecero Artuico di Castello ed i quattro fratelli di Villalta, « che 
non erano in grazia della chiesa d’Aquileia e del venerabile padre 
Filippo»; ed in questa congiuntura troviamo implicati nelle 
fideiussioni reciproche Asquino decano d’Aquileia con Matteo 
di Rivarotta in veste di vicedomino, Vecello di Prata, Alberto 
ed Aldriguccio di Polcenigo ed altri ancora (25). Da una lettera 
che il re d’ Ungheria scrisse a Filippo il 27 luglio sappiamo che 
questi aveva allora posto assedio a Pordenone a danno del re 
Ottocaro. 

Dal 4 al 13 agosto Filippo era a Cividale ed in quest’ultimo 
giorno protestava di disinteressarsi del tutto, sia come capitano, 
sia come patriarca, per le alienazioni delle rendite patriarcali 
che il capitolo ed i canonici d’Aquileia andavano compiendo: 
cioè grazie del vino istriano, redditi delle mute di Monfalcone e 
Gemona e della gastaldia di Moggio a vantaggio dei mercanti 
veneziani. Il 13 egli passava ad Antro come capitano per starvi 
qualche giorno; poi dovette passare in Ungheria. 

Infatti, come sappiamo da un documento del 2 agosto, il 
capitolo d’Aquileia si preoccupava perchè Filippo ed una rap¬ 
presentanza della nobiltà friulana avessero a mettersi d’accordo 
col re d’Ungheria loro alleato, giacché « il re di Boemia faceva 
violenza e danno al patriarca eletto nei suoi beni patrimoniali 
ed alla chiesa d’Aquileia nei suoi possessi; altrettanto facevano 
pure i conti di Gorizia alla chiesa d’Aquileia nei suoi diritti e 
nei suoi beni ». 

Il 7 novembre 1270 però Flippo era di nuovo in Friuli. Ri¬ 
compaiono a questo momento in scena i conti di Gorizia. A Ca¬ 
stel Tirolo il 4 marzo 1271 Mainardo ed Alberto dividevano i 
propri] possessi; ed il confine fra i due comitati di Gorizia e Ti¬ 
rolo era segnato dalla Chiusa di Hasslach alle cime dei monti 
seguendo il corso della Rienza in modo che quanto stava ad 
occidente di questa linea, con certe limitazioni, fu assegnato a 
Mainardo, quanto stava ad oriente al conte Alberto; « salvi però 
i mercati ed il galaito del comitato e dominio di Gorizia » che 
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rimanevano comuni ». I feudi in Cadore per i quali Gerardo 
da Camino era vassallo dei conti predetti, dovevano invece ap¬ 
partenere integralmente al comitato e dominio di Gorizia ed al 
conte Alberto ». Il conte Mainardo si obbligò ad aiutare il fra¬ 
tello con 200 armati contro il patriarca futuro e la chiesa d’A- 
quileia nella guerra ancora accesa, sin che si fosse fatta la pace. 

Per finire queste interminabili inimicizie si era tentato di 
comporre un tribunale arbitrale con signori friulani ed istriani 
delle due parti per arbitri, ma non s’era raggiunto alcun risul¬ 
tato. Furono perciò presi come nuovi arbitri Stefano re d’ Un¬ 
gheria ed Enrico duca di Baviera perchè sentenziassero prima 
della pasqua del 1271; tale decisione presa a Medea il 2 aprile 
1271 alla presenza di Asquino decano d’Aquileia, di Filippo ca¬ 
pitano generale e dei due Goriziani, era evidentemente una con¬ 
seguenza della divisione fatta nel marzo precedente. Poiché il 
termine fissato agli arbitri era troppo breve, il decano Asquino 
ed il vicedomino Mattia di Rivarotta, d’accordo coi due conti, 
radunatisi ad Aquileia lo prorogarono sino al sabato dopo 
Pasqua. Ma non si venne a nessuna conclusione certo perchè 
non s’erano fatti i conti con Ottocaro di Boemia. 

Quando Ottocaro ebbe fatto pace col re d’Ungheria (3 lu¬ 
glio 1271) e perciò ogni diritto di Filippo nei ducati transalpini 
fu messo in disparte, Federico di Pinzano, quale vicario di Fi¬ 
lippo in Friuli, occupò di sorpresa Cividale colla complicità di 
Giovanni e Volrico di Portis ed obbligò i Cividalesi a sottostare 
al suo dominio (25 febbraio 1272) sino alla venuta del nuovo 
patriarca ed a favorire i suoi alleati: Prata, Porcia, Villalta ecc. 
Ma la domenica 8 maggio 1272 « i Friulani fedeli della chiesa 
d’Aquileia » con alcuni tedeschi di re Ottocaro ripresero in 
parte Cividale. Sopravvenne Volrico di Durrenholz capitano 
del re ed ebbe la resa completa della città il 14 maggio. 
Allora il capitolo d’Aquileia nominò il re di Boemia capitano del 
Friuli finché la sede fosse rimasta vacante e Filippo dovette la¬ 
sciare il suo ufficio e ritirarsi dal Friuli (26); vicedomino fu no¬ 
minato Enrico, preposito di Werden, che il re creò suo vicario 
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generale in Friuli. L’unico atto di qualche importanza nei 
mesi seguenti fu la composizione avvenuta a Pordenone il I. 
agosto 1273 per cui i Prata ed i Porcia si sottoposero ad un ar¬ 
bitrato con Enrico di Werden; gli arbitri sentenziarono che quei 
nobili dovevano rinunciare nelle mani del capitano di Pordenone 
agli acquisti fatti in quel dominio ricevendo il compenso per 
quanto avevano speso. I Prata ed i Porcia conservarono il 
diritto di avere un ponte sul Noncello perchè avevano beni da 
ambo le parti, ma senza creare impedimento alle navi che si 
recavano a Pordenone ed eccettuato il tempo di guerra con quei 
di Pordenone. 


NOTE 


(1) Sul Mbntelongo cfr. Mera. Stor. Forogiul. XIII (1917), p. 25 seg. 

(2) Pordenone continuò tuttavia a rimanere nelle mani di Mainardo di 
Gorizia che nel 1254 fece anche delle alienazioni. Ottocaro non ne ebbe l’in¬ 
vestitura che nel 1257 

(3) Mainardo aveva sposato Adeleita figlia di Alberto il quale non aveva 
prole maschile. 

(4) Un’altra -piena curia fu tenuta a Cividale il 30 luglio in assenza del 
patriarca, e fu deciso che i monasteri non potevano alienare o dare in feudo 
beni che non erano mai stati infeudati. 

(5) Tali appalti della vecchia e della nuova muta della Chiusa furono rin¬ 
novati il 1° marzo 1255 sempre in favore dei mercanti senesi. La licenza di 
batter moneta per due anni fu invece concessa a mercanti veneziani nel 1255 
e confermata dal papa. 

(6) Il patriarca aveva dunque rinnovati, forse con clausole più gravose, 1 
patti del 1253. Quanto alla pegola sappiamo che per 60 marche il 4 maggio 1260 
per un anno affittò la pegola della Camia e della Val Fella, ed il 16 ottobre 
1261 per 50 marche affittò a due di Gemona la pegola che si cavava nel 
boschi fra il Tagliamento ed il Livenza. 

(7) Analoghe lettere in favore di altri Senesi furono scritte il 14 gennaio 
1264 ai vescovi di Mantova, Padova, Ferrara e Treviso. 

(8) H vescovo Guarnerio era morto nel 1252, e la sede rimase vacante sino 
al 1257. 

(9) Questo mercato era ordinario come a Cividale; da Udine il 9 agosto 
1332 il patriarca Pagano concesse a Monfalcone un mercato pubblico e gene¬ 
rale da tenersi il 29 settembre ed i tre giorni seguenti sul luogo di Fontane) 
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vicino la chiesa di S. Michele. Questa era seggetta all’abbazia di Rcsazzo e 
l’abbate diede il suo consenso. Bianchi, Doc. Reg. II n. 809. 

(10) Questo Detalmo mori poco dopo: una parte dei suoi beni furono la¬ 
sciati a suo figlio Federico; gli altri furono dati nel 1258 in parte a Landò di 
Montelongo nipote del patriarca quale premio della sua operosità; in parte a 
Conetto di Qsoppo, Giovanni di Cuccagna ed Enrico di Mels. Anche la fa¬ 
miglia dei Savorgnano sembra fosse colpita dai rigori del patriarca durante il 
1258; Rodolfo di Savorgnano era prigione del patriarca a Soffumbergo il 17 
aprile 1265, perchè s’era incastellato a Savorgnano contro il patriarca durante 
la guerra che aveva col conte di Gorizia e fu liberato a condizioni umilianti. 
Questa famiglia scomparve poco dopo ed una nuova famiglia di ministeriali 
ne prese il nome ed il castello. 

(11) Gemona, per esempio, festeggiava ancora nel secolo XV la sua libera¬ 
zione dalle truppe del duca di Carintia avvenuta il 21 dicembre 1260. Ma non 
abbiamo particolari su questo avvenimento. 

(12) Se ne ha memoria in un atto del 21 gennaio 1265 a proposito di un 
prestito. 

(13) Venezia prese occasione da questo fatto per decidere il 5 gennaio 1268 
«che Veglia, Pirano, Trieste, Muggia, Capodistria, Rovigno, Cittanova pagas¬ 
sero per l’armamento della galea» a custodia del Golfo: cosa che non fa¬ 
cevano più da tempo. 

(14) Conosciamo fra essi: Giacomo di Ragogna, Federico di Caporiacco, Ugo 
di Duino, Detalmo ed Endriguccio di Villalta. Si pensò che con questi due 
ultimi stesse anche Adialgero vescovo di Feltre e Belluno che era della loro 
famiglia ed anche papa Clemente rv lo sospettò. Con Capodistria stavano 
anche Pirano ed Isola. 

(15) Il patriarca mise in pegno i suoi castelli di Gemona e della Chiusa, 
il conte quello di Gorizia e di Karlsberg. Con lettera del 30 settembre Clemente 
IV ringraziò il re di Boemia per quello che aveva fatto in prò del patriarca 
insieme coll’arcivescovo di Salisburgo suo nipote; ma lo ammonì anche a non 
legarsi, col pretesto dell’amicizia, coi nemici della chiesa. Contemporaneamente 
anche l’abbate di Moggio presentò ai due arbitri le sue lamentele per le pre¬ 
potenze dei Goriziani contro i territori dell’abbazia in Friuli. 

(16) Per pagare tali milizie il 20 agosto 1268 a Lucinlco prendeva a pre¬ 
stito 600 marche da un gruppo di mercanti veneziani lasciando in garanzia 
il tributo di vino che doveva pagargli la Signoria di Venezia e la muta di 
Mcnflalcone per due srni. Per altre 720 marche avute, il 22 agosto concesse 
agli stessi la muta di Aquileia per 10 anni a cominciare dal 1272. 

(17) Fu stampato dal March etti-Lonchi in Memor. Stor. Forogiul. XX (1924), 
p. 118 sgg. 

(18) Stampato l’ultima volta da V. De Bartholomaeis, Poesie provenzali 
storiche relative all’ Italia, Roma, 1931, to. II. p. 265 sgg. Il codice che ha tra¬ 
mandato il chan-plor provenzale conserva pure un complanctus latino dello 
stesso argomento. 

(19) Cfr. in proposito: Memorie Storiche Forogiul. X, (1924), p. 483 sgg. e 
inoltre XIX (1923), p. 105 sgg.; XX (1924), p. 91 sgg. 

(20) Su questi anni d’interregno cfr. Memorie Stor. Forogiul. XVII (1921), 
p. 125 sgg. 

(21) Sino dal 4 dicembre 1268 Ulrico III aveva nominato erede di tutto 
il suo re Ottocaro nonostante un atto del 1256 col quale aveva diviso i 
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beni col fratello Filippo. Forse per soddisfare alle ambizioni di lui si ado¬ 
però per fargli ottenere il patriarcato. 

(22) E’ la prima volta che compare un tale ufficio. 

(23) caie il vescovo intendeva di favorire gli interessi del patriarca si sa 
dal fatto che il 13 agosto 1274 egli fece la consegna di Portogruaro al nuovo 
patriarca Raimondo. 

(24) Secondo Ioan. Victor. I. c. p. 174 e p. 100, Ottocaro sarebbe venuto 
nel 1270 a Pordenone ed avrebbe liquidate le pendenze coi Porcia e coi Ca¬ 
stello, ma si tratta assai probabilmente di avvenimenti posteriori messi in 
quest’anno per riassunto. 

(25) Anche qui Filippo protesta di agire come capitano generale e non 
come patriarca eletto. 

(28) Egli morì a Krems in Austria il 21-22 luglio 1279; nel testamento 
che fece quale duca di Carintia volle che Lubiana fosse del patriarcato come 
già aveva disposto suo fratello; Io: Victor. I. c. I, p. 284. 





CAPITOLO X. 


Il patriarcato di Raimondo della Torre 

1. Elezione di Raimondo della Torre - 2. Trattative col re Ottocaro e 
con Alberto di Gorizia - 3. Rodolfo d’Asburgo re di Germania e la pace 
col Goriziano - 4. Relazioni e guerre con Venezia e coll’ Istria - 5. Ini¬ 
micizie con i Goriziani e Gerardo da Camino - 6. Controversie interne 
del Friuli - 7. Le novità di Germania; gli ultimi fatti del patriarcato 
di Raimondo e sua morte - 8. Affari ecclesiastici durante il patriarcato 
di Raimondo ed altre notizie. 


1. Da Lione, il 21 dicembre 1273, Gregorio X nominava final¬ 
mente patriarca d’Aquileia Raimondo della Torre. Costui era 
figlio di Pagano e fratello di Napo e di Francesco che tenevano 
allora la signoria di Milano; era stato arciprete di Monza e sul 
finire del 1257 aveva aspirato all’arcivescovado di Milano; ma 
nel 1262 quella sede era stata da Urbano IV concessa ad Ottone 
Visconti; Raimondo ebbe invece la sede di Como e rimase fra i 
più fervidi rappresentanti di parte guelfa in Lombardia. La 
sua nomina a patriarca era dovuta certo al desiderio di pacifi¬ 
care Milano e di agevolare all’arcivescovo Ottone l’accesso alla 
sua sede dalla quale, nonostante l’interdetto, i della Torre si 
ostinavano a tenerlo lontano. Il 12 febbraio 1274 Gregorio X in¬ 
caricava il vescovo di Lodi di imporre il pallio al nuovo patriarca; 
e questi passando per Padova dov’era podestà suo nipote Go- 
dofredo, entrò a Sacile il 2 agosto ed il 4 fu ad Udine. Così il 
Friuli aveva finalmente il suo principe e la Venezia il suo metro¬ 
polita (1). Ed infatti cominciarono le rinnovazioni delle inve- 
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stiture ai vassalli e le disposizioni per l’osservanza delle leggi 
canoniche da parte dei chierici; in particolare furono annullate 
alcune concessioni di benefici parrocchiali fatte inconsulta¬ 
mente dal capitolo d’Aquileia poco tempo prima. 

2. Raimondo affrontò immediatamente il problema delle re¬ 
lazioni col re Ottocaro e con Alberto conte di Gorizia. Per mezzo 
dei suoi rappresentanti, il re gli domandò in Udine il 7 ago¬ 
sto V investitura di Pordenone e dei feudi in Stiria, Carniola 
e Carintia che gli spettavano per antica tradizione e come suc¬ 
cessore del defunto duca di Carintia; chiese pure d’essere am¬ 
messo come arbitro nelle contese che la chiesa d’Aquileia a- 
veva con Alberto di Gorizia sopratutto a proposito di Cormons 
e sollecitò la liquidazione delle spese subite da Enrico di Werden 
quale vicedomino. Il patriarca rispose che gli sarebbe stato 
molto gradita l’amicizia del re, che avrebbe concesse le investi¬ 
ture qualora fossero salvaguardati i suoi diritti e rispettate le 
sanzioni canoniche le quali vietavano l’alienazione dei beni ec¬ 
clesiastici, che si sarebbe incontrato volentieri con lui, ma fa¬ 
cendo rilevare insieme che tale incontro sarebbe stato vano 
qualora il re non si mostrasse disposto a restituire quanto do¬ 
veva. Si lamentò inoltre dei danni fatti alla Chiesa d’Aquileia 
dal capitano di Pordenone col taglio dei boschi e colle oppres¬ 
sioni commesse e dal capitano regio nella Carniola. Finalmente 
il patriarca disse di meravigliarsi molto dell’amicizia che il re 
intendeva conservare con Alberto di Gorizia, scomunicato e ri¬ 
belle della chiesa d’Aquileia; tuttavia per amore del re era di¬ 
sposto a rimetter costui nella sua grazia, non ostante i danni che 
aveva cagionati di recente alla chiesa, qualora dimostrasse di¬ 
sposizioni migliori. Concluse poi la sua risposta coll’avvertire 
di avere « autorità e comando dalla Sede Apostolica di scomu¬ 
nicare coloro che avessero tentato di entrare in armi in Italia 
per turbare lo stato pacifico del paese o avessero mandati sol¬ 
dati con questo scopo» e di avere pubblicamente promulgato 
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al popolo tale intimazione. Assumendo tale atteggiamento Rai¬ 
mondo continuava l’opera del suo predecessore. 

Una tale risposta significava che il patriarca non aveva 
nessuna fretta di concludere col re e presupponeva la necessità 
di ulteriori trattative per esaminare i diritti di ambe le parti 
sino dalle loro prime origini. Invece furono iniziate trattative di¬ 
rette col conte di Gorizia il 17 agosto perchè il conte Alberto, a 
nome anche dei suoi aderenti e fautori, si professò pronto a dare 
riparazione per la cattura del patriarca Gregorio e per i danni 
recati alla Chiesa d’Aquileia dopo quel fatto. Il patriarca decise 
che raffare si affidasse a tre arbitri perchè decidessero « piut¬ 
tosto secondo misericordia che a rigore di diritto ». Il patriarca 
nominò per suo conto il nipote Godofredo podestà di Padova 
che l’accompagnava, il conte Alberto nominò Volrico di Taufers; 
arbitro comune fu scelto Gerardo da Camino che giunse a 
Cividale il 21 agosto e giurò di compiere fedelmente l’ufficio 
suo. Fu presentata la lista di coloro che erano stati complici 
nella cattura del Montelongo e nei disordini che ne erano seguiti 
ed il conte Alberto professò di rimettersi agli ordini del pa¬ 
triarca. Ma Raimondo richiese tosto che gli fosse rilasciato Cor- 
mons ed il conte allora con pochi uscì occultamente da Cividale; 
così, dice il cronista « conte e patriarca tornarono nemici come 
prima non ostante il giuramento e la sicurtà prestata ». S’andò 
innanzi con tregue e, grazie all’intervento del re di Boemia, ne 
fu conclusa una « nel campo presso Manzano » il 2 ottobre 1274 
che doveva durare sino al 18 novembre rimanendo intanto le 
parti sui possessi che allora tenevano. Nel Parlamento tenuto ad 
Udine il 14 gennaio 1275 il patriarca, su proposta dei suoi 
consiglieri, proibì sotto pena di scomunica e di perdita dei feudi 
di prestare aiuto, consiglio o favore al conte Alberto e fautori e 
di stare in relazione con lui. Però il 25 febbraio a Cividale fu 
fatta una composizione fra il patriarca ed il conte con quei di 
Capodistria e gli altri suoi fautori: il castello di Cormons fu 
messo nelle mani di due fiduciari; mentre i diritti su Gemona 





184 


si dovevano sottoporre ad un arbitrato; intanto il conte doveva 
essere assolto dalla scomunica ed i prigionieri di ambo le parti 
dovevano venire liberati. 

3. Lo scioglimento di questa vertenza era però collegata con 
avvenimenti di più larga importanza. Nel settembre 1273 era 
stato eletto a Francoforte re di Germania Rodolfo d’Asburgo, 
con soddisfazione del papa. Napo della Torre fu da lui costituito 
suo vicario in Italia; il patriarca Raimondo si portò durante 
il 1275 in Lombardia coll’ intenzione di accompagnare il nuovo 
re nel suo viaggio verso Roma e Rodolfo ne lo ringraziò nel 
dicembre. Contrario a Rodolfo era il re Ottocaro, favorevoli 
invece gli erano i due Goriziani che volle proteggere adope¬ 
randosi per una pace col patriarca. Questi a sua volta era tutto 
preso dagli affari della Lombardia dove i Visconti stavano 
prendendo vigore; nel dicembre 1276 egli era di nuovo colà. Con 
suo fratello Gastone, Raimondo stava a Cantù quando l’arcive¬ 
scovo Ottone sorprese a Desio e sconfisse il 21 gennaio 1277 
l’esercito condotto da Napo e da suo figlio Mosca, prese costoro 
prigionieri ed il giorno seguente entrò trionfante a Milano. 
Gastone e Godofredo non riuscirono a riparare il disastro e 
dovettero prendere la via dell’esilio. 

Il patriarca Raimondo ritornò in Friuli dove accorsero i 
membri della sua famiglia e tutti quegli esuli loro aderenti, che 
non vollero assoggettarsi al Visconti ed ebbero larga distribu¬ 
zione di beni e di uffici. Durante il 1276 Rodolfo d’Asburgo, più 
fortunato, riuscì a battere il re Ottocaro col concorso del conte 
Mainardo che si buttò sulla Carintia (2) e sulla Stiria e del 
conte Alberto che occupò la Carniola e la Marca Venda; Rai¬ 
mondo allora ascoltò il consiglio che gli era stato dato ed attese 
a riallacciare le trattative di pace coi Goriziani. Già il 13 maggio 
1277 conveniva con Ugo di Duino, rappresentante del conte Al¬ 
berto, che si osservasse la pace del 23 febbraio 1275 e che un 
tribunale arbitrale mettesse fine alle controversie. Gli arbitri 
pronunciarono il loro lodo a Cividale il 9 giugno, altre trattative 
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epistolari corsero nell’agosto fra il patriarca ed il conte Alberto, 
senza che si giungesse però ad una decisione definitiva. 

Sappiamo che rii settembre 1277 il patriarca partì da 
Cividale per la Carintia allo scopo di incontrarsi col re Rodolfo; 
non è improbabile che fra le ragioni di questo viaggio ci fossa 
anche quella di condurre a termine le trattative coi Goriziani, 
nelle quali un intervento del re poteva essere molto utile; ma 
assai probabilmente c’entrarono anche gli affari dei Torriani in 
Lombardia. Raimondo si spinse in quest’occasione sino a Vienna 
dove lo si trova il 10 ottobre; il 3 novembre era nel castello di 
Windischgraz dove concesse un’ investitura; il 9 novembre ad 
Udine dove fece tagliare la mano a Norando di Fagagna notaio 
che s’era prestato a scrivere certe lettere per un gruppo di 
signori friulani i quali stavano in relazione con Ottone Visconti 
ai suoi danni. 

Fatto poi nel gennaio 1278 un viaggio di poche settimane 
in Istria dove non tornò poi più, Raimondo partì da Cividale 
nel maggio, passò per Padova dirigendosi a Cremona ed affidò 
a suo nipote Gastone le milizie friulane che aveva condotto seco 
e che parteciparono alle imprese dei Torriani per abbattere in 
Lombardia i loro avversari. Il patriarca soggiornò a lungo a 
Lodi e non ritornò in Friuli che sul principio del 1280; era 
infatti ad Udine r 11 aprile. 

Intanto durante il 1278 era scoppiata di nuovo la guerra 
fra Rodolfo ed Ottocaro e questi era caduto in battaglia sul 
Danubio il 26 agosto. Rodolfo rimasto perciò padrone dei ducati 
aspramente contesi, nel 1282 assegnò Austria, Stiria, Carniola 
e Marca Venda ai suoi figli Alberto e Rodolfo; il conte Mainardo 
rimase signore del ducato di Carniola e dei feudi che la sua 
famiglia possedeva in tutto il paese. Anche il patriarca si decise 
a finire le sue questioni con Alberto di Gorizia. Il 19 marzo 1281 
fu costituito un nuovo tribunale arbitrale composto del conte 
Mainardo e di Gerardo da Camino, ed il 24 fu pronunciato il 
lodo arbitrale: Cormons restava al conte Alberto; le strade del 
monte Croce e della Pontebba rimanevano accessibili ai mer- 
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canti senza impedimento; la muta si pagava al patriarca con 
alcune esenzioni per quanto riguardava il consumo della corte 
del conte; il galaito si pagava invece al conte da quelli che vi 
erano obbligati; il conte non doveva esigere le mute che recen¬ 
temente aveva imposte; altre questioni secondarie dovevano 
essere deifinite a parte. Così fu finalmente decisa la lunga 
questione che per alcuni punti risaliva ancora agli ultimi anni 
del patriarca Bertoldo, per altri al tempo della cattura del 
Montelongo •& della sollevazione che ne era stata la conseguenza. 
Anche Ugo di Duino in questa circostanza dovette promettere 
di non molestare i mercanti che da Monfalcone andavano a 
Trieste* e rii non esigere da loro nè muta, nè galaito, nè tassa 
di sicurezza perchè tutto ciò spettava al patriarca. 

Il patriarca profittò tosto del più ampio respiro che gli 
lasciava la pace col Goriziano e, lasciando in Friuli un capitano 
generale, sul principio di maggio del 1281 mosse verso la Lom¬ 
bardia: stava a Lodi il 25 di quel mese quando sull’Adda fu 
sconfitto ed ucciso Gastone della Torre che comandava l’eser¬ 
cito dei Torriani. A Raimondo non rimase allora che ritornarsene 
in Friuli ed il 21 luglio lo troviamo di nuovo a Cividale; ma non 
cessò negli anni seguenti di seguire i tentativi dei suoi parenti 
contro Ottone Visconti che era riuscito a tirare dalla sua anche 
Rodolfo d’Asburgo. 

4. Un grave problema costituivano per il patriarca le rela¬ 
zioni con Venezia; essa forniva di sale il patriarcato attraverso 
i porti di Aquileia, Portolatisana e Portogruaro ed a tale pro¬ 
posito ci fu qualche accenno a lotta di tariffe, ma il patriarca 
promise di non imporre gravami nuovi. Il punto delicato delle 
relazioni era invece a proposito dell’ Istria perchè Venezia non 
si riteneva legata verso gli Istriani coi medesimi rapporti giuri¬ 
dici dei Friulani. Infatti essa continuò ad allargare la propria 
ingerenza a Parenzo, a Montona, a Cittanova; ma il pomo della 
discordia fu Capodistria. Come si disse, questa città, in lega coi 
Goriziani, s’era ribellata al patriarca Gregorio; nel 1278 col- 
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l’aiuto del conte di Pisino si ribellò anche a Venezia tentando 
di trascinare con sè il resto dell’ Istria. Ma il 9 febbraio 1279 
dovette arrendersi a discrezione ed accettare i patti assai gra¬ 
vosi che Venezia le impose. Il patriarca aveva concorso alla 
vittoria dei Veneziani colla speranza d’avere formalmente nelle 
sue mani la città; ma vedendo che Venezia intendeva tenerla 
definitivamente per sè, che allargava inoltre la sua autorità su 
Pirano e che muniva per proprio conto anche Montona, sul 
principio del 1283 chiuse i porti del Friuli ai Veneziani; il 7 
marzo fece lega col conte Alberto di Gorizia, con Trieste e con 
Muggia; poi 1’ 11 giugno in pieno Parlamento della Patria prese 
le sue misure per condurre innanzi la guerra cominciando col- 
l’imporre ad ogni manso di pagare venti soldi veronesi. La 
guerra infatti arse accanita specialmente contro i possessi 
veneziani in Istria. Non avendo i Veneziani modo di offendere 
il patriarca in Friuli data la sua lega col conte Alberto, il 27 
giugno 1284 presero a costruire il castello di Beiforte nel golfo 
di Panzano ad un tiro di balestra da terra di fronte a San 
Giovanni di Duino: in un punto dove il mare era profondo solo 
sette passi fu affondata una grande nave e munita tutt’ intorno 
col circondarla di sassi scogliosi e di grosse pietre; poi sopra 
con grande ingegno ed abilità fu eretto il castello che per mezzo 
di un ponte robusto fu congiunto colla terra ferma (3). 

Dopo ciò la guerra si restrinse sotto Trieste che fu asse¬ 
diata dalle truppe veneziane e difesa da Mosca della Torre, 
fratello del patriarca. Ma per impedire ulteriori stragi e deva¬ 
stazioni s’intromise Fulcherio di Zuccola vescovo di Concordia 
che si recò a Venezia due volte; finalmente i rappresentanti del 
patriarca, del conte e di Trieste scesero a patti a Venezia 1’ 8 
marzo 1285 colla Signoria, promettendo di risarcire i Ve¬ 
neziani per le merci prese e confiscate e di restituire i pos¬ 
sessi occupati; furono richiamati in vigore gli antichi patti e 
fu deciso di rimettere ad un arbitrato le questioni pendenti fra 
il patriarca, e Venezia per Capodistria e le altre città e luoghi 
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dell’ Istria. Perciò a Cividale 1’ 11 marzo si proclamò che ognuno 
poteva andare sicuro a Venezia o dove volesse e che le strade 
erano riaperte al traffico. 

Però l'arbitrato proposto non condusse a nessuna conclu¬ 
sione ed il patriarca insieme col conte Alberto si preparò di 
nuovo alla guerra. La domenica 8 giugno 1287 si radunarono 
intorno al patriarca a Monfalcone i soldati del Friuli, della 
Carnia e del Cadore, cioè tutti gli uomini fra i diciotto ed i 
settantanni; Cividale, Udine. Gemona ed altri borghi invia¬ 
rono un pedone ogni sei; le ville un pedone ogni dieci; si radu¬ 
narono pure le genti del conte Alberto e gli aiuti inviati da suo 
fratello Mainardo. Quest’esercito fece una scorreria contro i 
territori di Capodistria e se ne tornò indietro il 21 luglio. Venezia 
però, assalito Marano il 18 giugno, lo lasciò il 7 luglio nelle 
mani di Artico di Castello spoglio d’ogni cosa. 

Le inimicizie perciò continuarono: nell’ottobre 1287 il 
Pai-lamento friulano rinnovò l’imposizione dei venti soldi « per 
assoldare cavalieri e pedoni contro Venezia e Capodistria, in 
aiuto di Trieste e degli altri Istriani che stavano colla chiesa 
d’Aquileia»; però il 29 novembre il borgo inferiore di Muggia 
si arrese a Venezia e poi nel novembre 1288 anche il castello 
di Muggia capitolò. Tuttavia nessuna delle due parti intendeva 
cedere: Venezia contrasse prestiti per continuare la guerra; il 
patriarca il 7 novembre 1288 impose la contribuzione di sette 
soldi per manso e per ruota di mulino. 

I Veneziani mossero di nuovo contro Trieste; il 25 aprile 
1289 il patriarca, uscito da Monfalcone insieme col conte Alberto 
e tutto l’esercito, avanzò verso Trieste : ci furono delle avvisaglie 
senza giungere a vera battaglia e, poiché il conte Alberto ripartì 
all’ improvviso, il 6 maggio anche il patriarca si allontanò per 
timore di tradimento badando però a vettovagliare Trieste asse¬ 
diata. Ma P 8 giugno 1289 l’esercito friulano condotto dal pa¬ 
triarca e da Enrico di Gorizia figlio del conte Alberto, si mise 
di nuovo in moto da Monfalcone verso Trieste con grande spa¬ 
vento degli assedianti che abbandonarono ogni cosa (17 giugno;. 
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A questo punto intervenne papa Nicolò IV che già il 17 
agosto 1288 aveva tentato di indurre Venezia a far pace ed 
incaricò Bernardo, vescovo di Tripoli in Siria (4), di mettere 
pace fra le due parti belligeranti (5 settembre 1289). Infatti 
il patriarca per sè, per il conte Alberto, per il vescovo e la città 
di Trieste il 13 ottobre 1289 costituì il papa arbitro delle contese 
che aveva con Venezia per le città di Paremzo, Capodistria e 
Cittanova, le terre di Rovigno, Pirano, Isola ed Umago, i 
castelli di Montona, San Lorenzo, Mucari, il castello e borgo 
di Muchila, il castello distrutto di San Giorgio e per le vicende¬ 
voli ingiurie; inoltre affidò al vescovo Bernardo di decidere a 
proposito dalle cose mobili che i Friulani ed i Triestini avevano 
prese ai cittadini veneziani. Finalmente il 22 ottobre si professò 
pronto, per favorire la crociata, a fare una tregua di due anni 
con Venezia purché fossero salvi i suoi diritti e messi sotto la 
custodia del papa i luoghi contesi. Anche Venezia in quei giorni 
medesimi consentì all’arbitrato papale e nominò i suoi rappre¬ 
sentanti; tanto che il vescovo Bernardo a Treviso il 2 novembre 
1289 presentò uno schema di pacificazione (5). Però non si venne 
ancora a capo di nulla; anzi sulle ultime settimane del 1290 la 
guerra rincrudì come sappiamo dalle decisioni prese allora da 
Venezia. Fra l’altro Venezia tentò il 15 giugno 1291 una lega 
con Padova a danno del patriarca ed il 6 luglio prese a trattare 
con Tolberto e Biaquino da Camino che avevano tramato di 
spogliare Gerardo loro parente della signoria di Treviso (6). I 
due Caminesi si sottomisero a Venezia per i loro beni e possessi 
e specialmente per il castello della Motta; e dalla Motta e da 
Beiforte i Veneziani furono in grado di recare danni sempre 
più gravi al patriarca ed al conte di Gorizia. 

Nel giugno 1291 cadeva S. Giovanni d’Acri: l’ultima fortezza 
che i cristiani possedevano sulla costa palestinese e per procu¬ 
rare la pace in Friuli 1* 11 agosto 1291 Nicolò IV diede una 
speciale commissione al vescovo di Orvieto. Vi aderì primo di 
tutti il comune di Padova sebbene stesse già combinando una 
lega con Venezia; anzi il 16 settembre si fece iniziatore della 
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pace fra il patriarca e Venezia. Il patriarca, il conte, Trieste 
nominarono tosto a tale scopo i loro fiduciari; Vene-zia fece 
altrettanto il 14 ottobre; ed i delegati delle due parti si raduna¬ 
rono a Treviso 1’ 11 novembre « sotto la loggia dell’egregio uomo 
Gerardo da Camino, capitano generale della città di Treviso e 
suo distretto»; e la pace fu fatta almeno sui punti più 
importanti ch’erano in contesa: la questione delle giurisdi¬ 
zioni e dei diritti signorili nell’ Istria fu rimessa all’arbitrato di 
Nicolò IV; un’altra commissione arbitrale fu incaricata di pre¬ 
cisare i danni per l’esecuzione del trattato del 1285; al patriarca 
fu assegnato il borgo ed il castello di Muggia, al comune di 
Trieste il castello di Mocò; speciali articoli furono stabiliti per 
i prigionieri, gli esuli ed i banditi; per il conte di Gorizia doveva 
valere la pace già fatta. 

Nicolò IV non ebbe però tempo di pronunciare l’arbitrato 
commessogli perchè prevenuto dalla morte; neppure Bonifacio 
Vili l’aveva ancora pronunciato il 19 novembre 1297 quando si 
lamentava che il patriarca Raimondo non si fosse portato a 
Roma per la conclusione di questo affare pur tanto importante. 
Le due parti contendenti scelsero invece i loro commissari il 
5 febbraio 1299 per risolvere con mutuo accordo almeno le 
questioni sopravvenute nell’esecuzione della pace del 1291, ma 
giusto allora il patriarca fu colpito dalla morte. 

5. Durante tutte queste contese il conte Alberto ci si pre¬ 
senta come in sott’ordine rispetto al patriarca, ma non è da 
credere che le fortune della sua casa fossero in decadenza. Nel 
maggio-giugno 1286 il conte Alberto dava in sposa sua figlia 
Chiara ad Andrea duca di Slavonia (7) che il 4 agosto 1290 
diventava re d’Ungheria. 

Il 19 febbraio 1288 il patriarca dava in feudo a Mainardo, 
duca di Carintia, la terra di Venzone nelle condizioni nelle 
quali l’aveva comprata da Guglielmo di Mels per 1500 marche. 
La morte di Rodolfo d’Asburgo avvenuta il 15 luglio 1291 pro¬ 
vocò una reazione a Salisburgo contro Mainardo duca di Ca- 
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rintia ed Alberto duca d’Austria e di Stiria figlio del defunto 
imperatore. Mainardo fu anche scomunicato da Nicolò IV il 20 
novembre 1291 per i danni fatti alla chiesa di Trento; tosto 
anche il patriarca nel 1292 si mise in lega con Salisburgo contro 
i due duchi. Il conte Alberto allora col figlio Enrico (che co¬ 
mincia a partecipare col padre ai pubblici affari) fece lega a 
Gorizia, il 25 novembre 1292. con Giovanni conte di Veglia e 
podestà perpetuo di Segna e con suo fratello Leonardo, per 
essere da loro difeso in Istria, Friuli e Carso contro chiunque 
lo assalisse. 

Finalmente a Corinons il 4 giugno 1293 il conte Alberto 
per 4000 libre di piccoli veneziani diede in feudo a Gerardo da 
Camino la terra di Canale colla miniera di ferro e colle altre 
miniere di ferro di quel luogo e contrada. Era proprio il mo¬ 
mento in cui Gerardo aveva rotta la sua amicizia col patriarca. 

Gerardo da Camino non era rimasto spettatore indifferente 
delle lotte contro Venezia; ch’egli mirasse al Friuli lo si vede 
nel fatto che volle podestà di Treviso nel 1284 Artuico di 
Castello e nel 1285 Detalmo di Villalta, cioè due fra i più potenti 
nobili friulani; e nel maggio 1288, insieme con Valterpertoldo di 
Spilimbergo suo amico, pronunciò una sentenza di pace fra i 
consorti signori di Polcenigo. Il 26 maggio 1289 egli dal pa¬ 
triarca otteneva in feudo il castello e la curia di Cavolano che 
aveva comprato dai possessori; poi il 4 marzo 1290 ebbe l’inve¬ 
stitura complessiva dei castelli di Meschio, Cordignano, Regun- 
zolo e Cavolano con tutte le pertinenze e ville, la villa di San 
Cassiano ed il borgo della terra di Serravalle. Un regesto ag¬ 
giunge che egli ebbe pure 1* investitura di Bottistagno e di altri 
beni in Cadore. Non sappiamo in qual momento Gerardo abbia 
sposato in seconde nozze Chiara della Torre parente del pa¬ 
triarca. 

Il 6 ottobre 1284 fu ucciso da alcuni cividalesi Rubeo della 
famiglia di Pietro e Costantino di Udine, siniscalco patriarcale; 
nel 1289 venne ucciso Leonardo di Udine di quella stessa 
famiglia da Enrico di Prampero, Simone di Cucagna ed altri 
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complici e ne seguirono discordie ed uccisioni; il 13 marzo 1291 
Gerardo fu chiamato arbitro in queste lotte intestine, ma non 
riuscì però a comporle. 

Quest’attività del Caminese fu presto troncata da una 
rivendicazione tentata dal patriarca a vantaggio della sua 
Chiesa a proposito di certi beni a San Paolo e del castello di 
Medate già infeudati ad Ezzelino da Romano e che i Trevigiani 
avevano occupati; perciò il 5 dicembre 1292 Tolberto vescovo 
di Treviso, per ordine del patriarca, lanciò la scomunica contro 
il capitano, il podestà, gli anziani ecc. del comune di Treviso 
e sottopose- ad interdetto la città e diocesi. Gerardo, colpito 
anch’ egli dalla scomunica, fece partecipare al patriarca 
d’avere appellato alla Santa Sede, e l’interdetto non fu osser¬ 
vato. I messi patriarcali nel febbraio e nel marzo dell’ anno 
seguente si presentarono ai Piata intimando la consegna del 
castello di San Stino, ai Polcenigo intimando quella del ca¬ 
stello di Aviano, certo per impedire che quei luoghi passassero 
in mano di Gerardo; delle rivendicazioni patriarcali contro di 
questo si ha notizia a proposito di un arbitrato fra lui ed il 
patriarca il 3 gennio 1294: oltre ai feudi ezzeliniani, il patriarca 
parlava di un ponte sul Livenza presso Cavolano e di fortifi¬ 
cazioni costruite intorno Cavolano che Gerardo doveva distrug¬ 
gere, del castello di Caneva che questi doveva restituire, dei 
danni da lui fatti contro Sacile, dell’ incursione contro San 
Stino e di altri danni fatti contro le terre patriarcali. Il 4 gen¬ 
naio 1294 fu sancita una breve tregua fra le due parti durante 
la quale il patriarca si rimetteva in buone relazioni col comune 
di Padova promettendogli un aiuto militare e togliendo ogni 
gravame che fosse a danno di quei cittadini (22 gennaio 1294). A 
Padova noi troviamo il patriarca il 13 marzo e là fu ripreso il 
negoziato col Caminese; infatti i procuratori d’ambo le parti 
consentirono di rimettere la decisione in due arbitri comuni 
che furono Tolberto vescovo di Treviso e Guido figlio del de¬ 
funto Francesco della Torre. Furono infatti sospese le inimicizie 
politiche, ma rimanevano le conseguenze delle censure eccle- 
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siastiche fulminate dal patriarca contro le quali s’era appel¬ 
lato alla S. Sede. Su questo proposito sentenziarono i giudici 
papali a Ferrara il 12 dicembre 1297 ritenendo illegali le cen¬ 
sure stesse. 

Il I. novembre 1295 Gerardo da Camino tenne a Treviso 
magna curia nella quale creò molti cavalieri e Rizzardo suo 
figlio condusse solennemente in moglie Caterina di Ortemburg, 
parente di Mainardo duca e di Alberto conte di Gorizia (8); ma 
in quel giorno stesso moriva in Tirolo il duca Mainardo e, non 
ostante la scomunica papale dalla quale era ancora colpito, fu 
sepolto nel monastero cisterciense di Stams nella valle dellTnn 
da lui stesso fondato. 

Il conte Alberto continuò nelle buone relazioni con Gerardo 
da Camino il quale s’industriò di rimetterlo in pace col pa¬ 
triarca Raimondo. Infatti a Cividale il 3 settembre 1296 Gerardo 
ed Artuico di Castello, come arbitri, sentenziarono che il Go¬ 
riziano doveva riconsegnare al patriarca: Albona, Fianona, Valle, 
Pinguente, Due Castelli ed altri luoghi vicini che aveva occu¬ 
pato; ma il patriarca a sua volta doveva restituire quanto aveva 
occupato e non prendere vendetta contro quegli Istriani che 
avevano aiutato il conte; inoltre le strade da monte Croce e 
dalla Chiusa sino al mare dovevano essere libere ai mercanti. 
Altre contese riguardanti questi patti furono appianate ben 
presto, sicché il I. dicembre 1297 anche il patriarca tenne una 
sua grande adunanza sul Pradatimis presso Paderno d’Udine 
e vi creò cavalieri Enrico figlio del conte Alberto con altri te¬ 
deschi, Tomasio di Cucagna, Enrico di Buttrio e Costantino di 
Udine. In quest’anno Enrico di Gorizia condusse in sposa Bea¬ 
trice, figlia di Gerardo da Camino e sorella perciò di Rizzardo, ed 
il 2 maggio 1297 Gerardo promise di dare in dote alla sposa, il 
giorno in cui sarebbe entrata in casa dello sposo, 16.000 libbre 
di piccoli veronesi. Con questa parentela e con queste trattative 
la casa goriziana, pur senza abbandonare le sue speranze Ol¬ 
tralpe, si poneva in condizione vantaggiosa verso la Marca, 
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quasi intendesse di italianizzarsi. Dei suoi momentanei successi 
in questa direzione dovremo occuparci nella storia dei primi 
decenni del secolo XIV. 

6. Altre minori questioni tennero agitato il Friuli durante 
gli ultimi anni del patriarca Raimondo. Lasciando quelle di ca¬ 
rattere puramente locale o famigliare, ricorderemo anzitutto 
che ai primi di giugno 1292 alcuni Gemonesi ferirono Aleman- 
nino della Torre capitano di Gemona nipote del patriarca ed 
altri tre suoi famigliari. Il 10 giugno dodici di costoro furono 
pubblicamente banditi da Gemona, le loro case demolite ed i 
beni confiscati. E poiché alcuni dei rei si erano subito rifugiati a 
Venzone dove avevano dei complici, fu imposto ai Venzonesi di 
consegnare costoro ad Ereco della Torre che era stato inviato 
a Gemona come podestà invece di Alemannino. Le autorità di 
Venzone risposero belle parole ma sappiamo che molti degli 
abitanti fecero ingiuria contro Gemona e contro i famigliari del 
patriarca con offese e con tirar di balestre e di sassi sul monte di 
S. Agnese e sulla strada pubblica presso Venzone. Le cose non 
finirono così: alcuni gemonesi certo esuli condotti da Enrico di 
Prampero, d’accordo con altri signori friulani, osarono porre 
assedio al castello di Gemona, meritandosi la scomunica dal pa¬ 
triarca, dalla quale furono assolti solo dopo fatta la penitenza 
ed essersi messi di nuovo in pace col patriarca, il 7 agosto 1293. 
Perciò non fu forse un atto di benevolenza verso Gemona quello 
compiuto dal patriarca in persona il 22 maggio 1297, quando 
sul campo eh’ era stato di Raineruccio di Stalis (91 poco di¬ 
stante dal monte sul quale era stato fabbricato il castello di 
Grossumbergo, presso la via pubblica che conduce ad Gspeda- 
letto, piantò una pertica con una croce di ferro in cima dicendo 
di voler costruire lì una terra ed un mercato a vantaggio della 
chiesa d’Aquileia, col nome di Milano di Raimondo. Ma per la 
morte del patriarca la cosa finì lì. 

Verso questo medesimo tempo il patriarca fece costruire 
un castello su di un colle presso Flagogna e gli diede il nome di 
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Castel Raimondo (10). Nell’aprile 1300 quei di Flagogna tenta¬ 
vano di far distruggere dal patriarca Pietro quel castello (11) 
edificato certamente per tenerli a freno insieme coi loro vicini di 
Forgaria. 

Un’altra controversia si agitò fra alcune grandi famiglie 
friulane per l’eredità di Valterpertoldo di Spilimbergo (12). 
Fiore, sorella di lui, aveva sposato Bernardo di Zuccola padre 
di Giovanni. A questo Giovanni fa capo la controversia: sua 
sorella Soladamor aveva sposato a sua volta Artuico di Castello; 
Giovanni insieme colla sorella doveva succedere nei beni di Val¬ 
terpertoldo; ma Soladamor non doveva aver parte nei castelli 
e negli uomini di masnada. Gli accordi a lungo predisposti 
da Giovanni di Zuccola con Valterpertoldo e le precauzioni prese 
non impedirono che durante il 1294 nascesse una guerra nella 
quale Artuico di Castello stette contro Giovanni insieme con 
Simone di Cucagna che già aveva occupato Valvasone, coi Pol- 
cenigo e con altri; mentre con Giovanni stettero i Prata, i Pram- 
però, i Villalta ed altri insieme colla città di Trieste. Ma in aiuto 
di Artuico di Castello sopravvenne ben presto Gerardo da Ca¬ 
mino al quale non pareva vero di entrare in tutti gli affari un 
poco importanti del Friuli. La guerra continuò, tra fatti d’armi 
e tregue più o meno osservate, anche negli anni seguenti men¬ 
tre il patriarca si teneva neutrale. Il 20 dicembre 1297 in Paria- 
lamento ad Udine Gerardo da Camino riconobbe d’avere guerreg¬ 
giato contro Variano, ma ottenne perdono dal patriarca col 
permesso di conservare i famosi fortilizi eretti già a Cavolano ed 
il ponte sul Livenza. Così la guerra venne a mancare per esau¬ 
rimento; ma essa era stata già un triste esempio alla nobiltà 
friulana nel condurre le proprie rivendicazioni al di fuori ed 
al di sopra dell’autorità del principe, creando partiti ed alleanze 
mutevoli sì, ma per questo non meno esiziali alla compagine 
dello Stato. 
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7. In questo torno di tempo avvenivano novità in Ger¬ 
mania. Adolfo di Nassau, privato dell’ impero il 23 giugno 1298, 
fu ucciso il 2 luglio seguente da Alberto figlio di Rodolfo d’A- 
sburgo che fu riconosciuto imperatore. Alberto il 21 novembre 
investì i suoi figli Rodolfo, Federico e Leopoldo dell’Austria e 
della Stiria, di quanto possedeva in Carniola e del possesso di 
Pordenone; e poi il ventitré novembre ordinò che tutti doves¬ 
sero riconoscere come rettori e vicari speciali per i possessi del- 
l’Impero nel Friuli e nell’ Istria i fratelli Ottone, Lodovico ed 
Enrico duchi di Carintia, figli del defunto Mainardo di Gorizia. 
Il patriarca Raimondo che per il tramite dell’arcivescovo di 
Salisburgo s’era messo in relazione con Adolfo di Nassau, venne 
a trovarsi così in pericolo di fronte all’ imperatore Alberto; ma 
in questo momento, per fortuna egli si trovava in buoni rap¬ 
porti coi Goriziani (13). Una buona parte della nobiltà friulana 
invece era disgustata del patriarca e se ne ha la prova in una 
lettera che un forte gruppo con a capo Artuico di Castello, poco 
dopo la sua morte, inviò al nuovo imperatore lamentandosi dei 
torti ricevuti dal patriarca stesso e dai suoi parenti che ave¬ 
vano occupato i loro diritti ed i loro castelli, delle mute rad¬ 
doppiate ed istituite di nuovo, delle ruberie a danno dei mer¬ 
canti senza che i rei fossero puniti. Ma il vedere aggiunta in 
questa lettera la preghiera di avere un vicario imperiale perchè 
rimediasse ai malanni ed il conte Alberto di Gorizia come loro 
difensore, mette in chiaro la tendenziosità di questa esposizione. 
Il pericolo per l’autonomia del Friuli era tuttavia in questo mo¬ 
mento da un’altra parte. Il patriarca Raimondo era ormai 
vecchio e Gerardo da Camino si faceva sempre più forte, anche 
col delitto, come quando nel gennaio 1298 insieme col figlio Riz- 
zardo fece uccidere Giacomo vescovo di Feltre e Belluno e poco 
dopo Jacopo del Cassero podestà di Milano, per favorire Azzo 
d’Este. 

Nel settembre 1298 Gerardo che era a Cividale se ne partì in 
occasione di una briga sorta fra Enrico di Prampero e Paolo di 
Gemona e tornò a Treviso; a Remanzacco fecero un’adunanza i 
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rappresentanti delle comunità friulane; un’altra ne fecero i no¬ 
bili con a capo Artuico di Castello; fra le due leghe corsero an¬ 
che mutue inteligenze e Pietro gastaldo di Udine si recò a Tre¬ 
viso presso Gerardo. Il 9 ottobre 1298 i conti Alberto ed Enrico 
annunciavano al comune di Cividale d’avere tenuto adunanza 
con alcuni nobili friulani nella chiesa di San Quirino per il bene 
del patriarca e della chiesa e per resistere a qualunque malin¬ 
tenzionato. 

Insomma questi signori si davano un grande da fare per 
provvedere ai loro interessi: sappiamo inoltre che il conte En¬ 
rico s’incontrò a Sacile con Gerardo da Camino e che il conte 
Alberto si portò a Tricesimo. Furono fatti prigionieri che però gli 
Udinesi riuscirono a far rimettere in libertà; ma anche Udine 
intanto si preparava a difesa facendo un fossato intorno al 
borgo superiore e munendolo con pali e con una palizzata. Non 
sappiamo invece quello che facese Cividale. 

Il 22 gennaio 1299 la gente del conte di Gorizia occupò il 
castello di Tolmino. Un’adunanza di friulani si tenne a San 
Marco presso Trivignano, e Pietro gastaldo di Udine vi inter¬ 
venne con alcuni concittadini; altri messi furono inviati a Ci¬ 
vidale, ad Aquileia presso il decano ed il capitolo, a Codroipo 
dove stavano i due Goriziani col Caminese ed altri signori friu¬ 
lani. Poi il Caminese venne anche ad Udine e vi stette quattro 
giorni, trattato onorevolmente dai cittadini; erano accorsi 
anche i messi del comune di Padova. Non possiamo seguire nelle 
schematiche notizie rimaste il concatenamento dei fatti e 
nulla sappiamo del decorso dell’ultima malattia del patriarca. 
Questi morì ad Udine il 23 febbraio 1299 e fu trasportato ad A- 
quileia per essere sepolto nella cappella che s’ era preparato 
sul fianco meridionale della basilica. Aveva governato il patriar¬ 
cato 25 anni, un mese e 17 giorni con grande coraggio ed ener¬ 
gia: certo la sua costante preoccupazione di provvedere ai con¬ 
tinui rovesci che la sua famiglia subiva in Lombardia compro¬ 
mise la riuscita di quella politica che avrebbe potuto condurre 
con ben maggiori vantaggi in Friuli. Inoltre i numerosi suoi pa- 
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renti che, esuli e bisognosi ormai di appoggi, s’intromisero in 
tutti gli uffici ecclesiastici e laici, non seppero sempre conciliarsi 
la benevolenza dei Friulani; ma essi pure forse contribuirono 
col denaro proprio e con quello dei loro aderenti ed aumentare 
la ricchezza del Friuli. 

8. Sul governo ecclesiastico di Raimondo non c’è molto da 
dire. In relazione alle costituzioni emanate dal cardinale Latino 
Malabranca, vescovo d’Ostia e Velletri e legato papale, il 30 set¬ 
tembre 1279, il patriarca radunò un concilio provinciale ad 
Aquileia il 18-19 dicembre 1282 colla presenza del capitolo di 
Aquileia, dei vescovi di Trento, Vicenza, Feltre-Belluno, Ceneda, 
Cittanova, Pedena, dei procuratori dei vescovi di Verona, Pa¬ 
dova, Pola, Treviso, Concordia, degli abbati di Rosazzo, Be- 
ligna, Ossiach. Speciale importanza hanno le disposizioni prese 
contro coloro che commettevano violenze contro i prelati ec¬ 
clesiastici ed i chierici inferiori e contro gli usurpatori dei di¬ 
ritti e beni ecclesiastici. 

Alla Curia papale che stava in Orvieto fu portata una con¬ 
troversia sorta fra il patriarca ed il capitolo e fu affidata al car¬ 
dinale Giacomo Colonna; si trattava di vecchi conti non liqui¬ 
dati per le spese sostenute durante la vacanza patriarcale e di 
diritti capitolari; il 1 aprile 1282 là fu pronunciata in proposito 
una sentenza arbitrale. L’esecuzione di tale sentenza incontrò 
difficoltà che non s’erano ancora pienamente risolte durante 
il 1286. 

Finalmente c’entrò di mezzo l’affare di Marano. Quest’ im¬ 
portante castello nel luglio 1287 era stato occupato da Artuico 
di Castello, vassallo del patriarca e del capitolo, dopo che i 
Veneziani se ne erano ritirati. Marano era di spettanza del ca¬ 
pitolo il quale non voleva pagare quanto Artuico esigeva per le 
spese fatte ed asseriva invece il capitolo di essere in credito di 
fronte ad Artuico. Una sentenza patriarcale in proposito non fu 
accolta; allora il patriarca prese Marano sotto il suo diretto do¬ 
minio e cedette in cambio al capitolo la pieve di s. Margherita di 
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Gruagno ed altri beni (4 maggio 1290); su questa decisione 
si fece poi un accordo il 28 giugno. 

Fatto notevolissimo che si osserva sino dai primi tempi del 
patriarcato di Raimondo, è lo sparire completo dei mercanti se¬ 
nesi per dar luogo a quelli fiorentini. Infatti da Lodi, il 25 agosto 
1279, Raimondo appaltava per 1400 marche ad una gruppo di 
soci fiorentini i proventi delle mute della Chiusa, Gemona e Tol- 
mezzo ed i proventi della pegola per due anni ed inoltre i pro¬ 
venti della muta di Monfalcone e la grazia del vino che doveva 
pagare Venezia (14). Nel 1277 Bandinc del fu Bonromano di 
Firenze era vicario di Godofredo della Torre, marchese d’Istria 
per il patriarca (15). Ai fianchi del patriarca stesso vediamo per 
lunghi anni Lippo Capponi (16). Ma questi non sono che sem¬ 
plici esempi perchè assai numerosi in tutto il Friuli ci com¬ 
paiono a questo tempo i Fiorentini i quali apriranno la via a 
loro concittadini per venire in Friuli come profughi o per 
accorrervi come mercanti e specialmente come prestatori di 
denaro. Ci riesce perciò strano un ordine improvviso emanato il 
7 agosto 1298 dal vicario di Guglielmo della Torre capitano di 
Gemona a nome del patriarca, per cui entro pochissimi giorni 
i Toscani abitanti a Gemona (ed alcuni di loro, se non tutti, 
erano certamente fiorentini) dovevano lasciare quel luogo; e 
sappiamo ch’essi erano appunto prestatori di denaro a pegno. 

Quanto alla moneta, essa variò spesso di valore durante il 
governo di Raimondo: il 26 novembre 1274, il 7 marzo 1277, 
1*8 giugno 1281, il 10 marzo 1287; essa ci è conservata in due 
tipi di denari. Monetiere sul principio fu Letio che ebbe per 
rappresentante Zono di Firenze ( + 1 nov. 1278). Il 5 giugno 
1300 ci compare presidente della moneta aquileiese Tossone, 
il quale era « factor societatis de Madiis de Florentia ». Mi par 
certo che costui tenesse tale ufficio già sotto il patriarca Rai¬ 
mondo. 
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NOTE 


(1) Su Raimondo delia Torre cfr. Memor. Stor. Forogiul. XVITI (1922), 
p. 45 sgg. La breve monografia: A. Muttoni, La parie del patriarca Raiviondo 
nelle vicende dei Torrioni, Lecco. 1934; dà qualche nuova notizia e pubblica al¬ 
cuni documenti, desunti in gran parte dalla raccolta Bianchi. 

(2) Sino al 1279 Mainardo esercitò, per lo meno in Carintia, l’ufficio di 
capitano e di rappresentante di Rodolfo. 

(3) Questo castello in mezzo all’acqua era in mano dei Veneziani ancora 
verso la metà del secolo seguente. 

(4) Tripoli di Siria era caduta in mano dei Mussulmani nell’aprile 1289 
ed il vescovo sì adoperava in Occidente per organizzare una crociata e ri¬ 
parare al disastro. 

(5) Sappiamo da esso che il ponte del castello di Beiforte non era stato 
compiuto sino a toccare terraferma; ma i Veneziani avevano chiuso con una 
catena lo sbocco del fiume di S. Giovanni del Carso. 

(6) Gerardo da Camino era stato eletto capitano del popolo di Treviso 
il 13 novembre 1283. 

(7) Andrea viveva allora da privato a Venezia, e furono dei Veneziani 
gli incaricati di condurre a termine questo matrimonio. 

(8) Adelaide sorella del conte Alberto aveva sposato Federico di Ortemburg. 

(9) Raineruccio era stato bandito dal patriarca nel 1292. 

(10) Così risulta da un documento del 27 aprile 1297. 

(11) J. Bianchi, Documenta historiae Forojul. 1300-1333. Wien, 1864. n. 3. 

(12) Valterpertoldo, che morì nel 1290. aveva un figlio: Ottobregonia che 
morì nel 1293. Queste trattative dimostrano che si sapeva che questi non po¬ 
teva sopravvivere a lungo al padre nè avere discendenza. 

(13) Del resto lo stesso arcivescovo di Salisburgo nell’agosto 1297 s’era con¬ 
ciliato con Alberto d’Asburgo. 

(14) Evidentemente i Fiorentini avevano offerto di più che i Senesi. 

(15) Costui ebbe poi il 19 gennaio 1299 la concessione di una peschiera presso 
Aquileia. 

(16) Questo Lippe coi suoi soci il 21 novembre 1291 diede una completa resa 
di conto su quanto aveva incassato dai gastaldi, mutari ed ufficiali del patriarca 
e per altri crediti patriarcali. Egli fu dunque una specie di tesoriere. Rai¬ 
mondo si servi volentieri di Umiliati milanesi nell’amministrazione diretta dei 
redditi della chiesa. 




CAPITOLO XI. 


Dal finire del 


secolo XIli al principio 
del XIV 


1. Elezione di Corrado di Slesia a patriarca non convalidata - 2. Il 
patriarca Pietro Gera di Ferentino e sua venuta in Friuli - 3. La guerra 
del 1300; morte del patriarca - 4. Nuova duplice elezione latta dal ca¬ 
pitolo d’Aquileia e discordie in Friuli - 5. Ottobono, vescovo di Padova, 
eletto patriarca da Bonifazio Vili. Guerra col Caminese e col conte di 
Gorizia (1305-1306). Patto con Venezia per l’Istria - 6. Nuove inimi¬ 
cizie con nizzardo da Camino; vittoria del patriarca (1308-1312) - 
7. Affari ecclesiastici - 8. Guerra con Enrico conte di Gorizia e morte 
del patriarca Ottobono - 9. La vacanza della sede. 


1. Quantunque si temessero gravi disordini ner la morte 
del patriarca, le cose andarono abbastanza tranquillamente (1), 
ed il 5 marzo il capitolo d’Aquileia elesse a patriarca Corrado, 
signore di Sagan e Glogau, duca di Slesia, preposito del duomo 
di Breslavia. Non si poteva andare più lontano a cercarlo; ma 
costui era fratello di Eufemia, moglie del conte Alberto di 
Gorizia sino dal 1266; l’elezione fu certo fatta per compia¬ 
cere il conte; ma non fu presa sul serio in Friuli. Infatti per 
le mutue intese fu tenuto parlamento il 19 marzo sul prato di 
Campoformido escludendovi assolutamente chiunque non fosse 
friulano, perciò anche Gerardo da Camino che stava a Valva- 
sone fu avvertito di non presentarvisi. Fu eletto e riconosciuto 
come capitano del Friuli il conte Enrico di Gorizia, e 1’ 8 aprile 
il nuovo capitano e tutti i Friulani accettarono e riconobbero 
come vicedomino Gilo di Villalta arcidiacono d’Aquileia col- 
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l’obbligo di non affidare ad alcun nobile la custodia dei ca¬ 
stelli (2) e la gestione delle gastaldie. Anche alla Signoria di 
Venezia tu chiesto (certo prò forma) la consegna di quanto 
spettava alla chiesa d’Aquileia; ma essa rispose riferendosi alle 
trattative ed agli arbitrati che erano ancora in corso. 

Le mire del conte Enrico si palesarono quand’egli chiese 
alle comunità il libero accesso entro le loro mura; allora subito 
gli inviati delle tre maggiori: Cividale, Udine e Gemona, invia¬ 
rono messi presso i castellani del Friuli per ricordare loro i patti 
che avevano con esse. Nel giugno 1299 il conte, aiutato da 
Gerardo da Camino, dal conte di Ortemburg e dai castellani, 
pose il suo campo a Basaldella sotto Udine e, rimasto in vana 
aspettativa alcuni dì, passò a Rizzolo presso Savorgnano e fece 
molti danni depredando, imprigionando, spogliando di tutto, con 
molta crudeltà, persino vecchi e bambini, guastando anche le 
chiese, rubando ogni cosa. Ma nè Udine nè le altre due comu¬ 
nità cedettero per questo. Il conte Enrico era a Gorizia il 25 
giugno ed il 2 luglio partecipò al parlamento raccolto a Campo- 
formido. Il 25 luglio vediamo poi le tre comunità costituire una 
iura (alleanza giurata) insieme con Giovanni di Zuccola, Ar- 
tuico di Castello, Detalmo di Villalta, Enrico di Prampero e 
chiunque avesse voluto congiungersi con loro. 

2. Il motivo giuridico per cui Bonifacio Vili rigettò reie¬ 
zione di Corrado di Slesia non è noto; il 23 giugno, secondo i 
canoni, egli nominò patriarca Pietro degli Egizi di Ferentino, 
chiamato Gera (3). 

Questo personaggio doveva essere ormai vecchio; aveva in¬ 
fatti dietro a sè una lunga carriera ecclesiastica poiché nel 
1245 era già suddiacono papale e canonico di York; egli conobbe 
certamente Gregorio di Montelongo. Nel 1267 divenne vescovo 
di Sora e poi collettore delle decime di Terrasanta nel regno 
di Sicilia sotto Gregorio X; nel 1278 fu trasferito al vescovado 
di Rieti e fu nunzio presso Alfonso X di Castiglia; nel 1286 
fu trasferito all’arcivescovado di Monreale in Sicilia e fu nunzio 
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presso Edoardo I d’Inghilterra. Nell’aprile 1295 l’arcivescovo 
entrò in Romagna quale conte generale di quella terra dove 
rimase sino all’ottobre; nell’agosto 1296 ebbe la chiesa di Nola 
ed il 6 gennaio 1298 la sede arcivescovile di Capua (4). Il nuovo 
patriarca ebbe subito il pallio ed inviò come suo vicario in 
Friuli, Giovanni canonico di Ferentino. Il 14 agosto 1299 sul 
Pradatimis sopra Udine fu fatta piena pace fra le comunità di 
Cividale, Udine, Gemona ed Enrico conte di Gorizia; ed il pro¬ 
curatore di Giovanni insieme coi rappresentanti delle comu¬ 
nità promise di pagare in compenso al conte ima somma di 500 
marche. Il patriarca stesso entrò in Friuli il 29 settembre e 
tenne subito sul principio d’ottobre un Parlamento generale nel 
quale si fece dare la consegna dei beni e dei castelli patriarcali; 
poi per conto suo per mezzo di Nicolò Egizio suo nipote, riuscì 
anche a mettersi d’accordo col conte Enrico, in Aquileia il 14 
dicembre, sulle restituzioni e risarcimenti che questi doveva fare 
per quanto aveva occupato dopo la morte di Raimondo. Segui¬ 
rono in questi primi mesi le solite rinnovazioni d’investitura dei 
feudi e fra esse è notevole quella concessa al conte Alberto figlio 
di Enrico di Gorizia il 2 aprile 1300 con dodici vessilli. Quanto 
alle questioni ch’erano ancora in sospeso fra il patriarcato e 
la repubblica di Venezia per l’Istria, il patriarca il 2 marzo 
si rimise alla sentenza arbitrale che avrebbe pronunciato Ni¬ 
colò Boccasini cardinale di S. Sabina; intanto però fece rinno¬ 
vare 1’ 11 giugno 1300, per mezzo di procuratori, gli antichi 
patti che riguardavano le relazioni fra Venezia ed il Friuli, 
si obbligò a pagare 9000 libbre di piccoli veneziani per i danni 
fatti ai mercanti veneziani in Friuli sotto Raimondo rimandando 
la decisione degli affari istriani alla sentenza del cardinale 
Boccasini. Il patriarca stesso approvò questa convenzione in 
Udine il 16 giugno. 

3. Nel giugno 1300 Nicolò Egizi, nipote del patriarca, con¬ 
segnò Sacile nelle mani di Gerardo da Camino ch’era in lega 
con quei di Conegliano. Gerardo fu scomunicato; ma egli era 
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in lega anche col conte di Gorizia e colla maggior parte dei ca¬ 
stellani del Friuli; mentre col patriarca stavano gli altri castel¬ 
lani e le comunità. Si ebbe dunque la guerra ed il 14 agosto i 
soldati patriarcali, caduti nelle insidie del Caminese, furono 
sconfitti sulla destra del Livenza. A Treviso si menò gran 
vanto per tale vittoria. Intanto però il patriarca s’era messo 
d’accordo con Mainardo conte d’Ortemburg che creò suo capi¬ 
tano generale a Cividale il 10 settembre (5). Questo stato di 
cose assai pericoloso esigeva una sollecita soluzione, se si vole¬ 
vano evitare mali maggiori; perciò sino dal 20 agosto il conte 
Alberto di Gorizia cercò mettersi a contatto con Paolo Boiani 
gastaldo e col comune di Cividale e ben presto propose anche 
al patriarca la sua mediazione per risolvere la contesa col Ca¬ 
minese. Questi promise di non entrare nelle faccende di Sacile 
ed il 27 ottobre consegnò le chiavi del luogo agli incaricati del 
patriarca; così l’otto novembre fu fatta la pace: Gerardo 
si sottomise al patriarca rimettendosi alle sue decisioni per i 
danni che aveva cagionati alla chiesa aquileiese e fu assolto dalla 
scomunica insieme coi suoi fautori. 

Sul principio del 1301 il patriarca tenne un Parlamento in 
Aquileia; il 10 febbraio stava a Marano ed intendeva di radu¬ 
nare colà il Parlamento; invece il 12 febbraio faceva il suo te¬ 
stamento ad Udine dove moriva il 19 febbraio; fu sepolto nella 
chiesa del castello (6). 

4. I canonici di Aquileia si radunarono il 24 febbraio 1301 
per eleggere il nuovo patriarca. La maggioranza fu concorde 
nella persona di Pagano della Torre, nipote del patriarca Rai¬ 
mondo (7) ch’era decano del capitolo; invece Giacomo del fu 
Ottonello vescovo di Concordia, Gilo di Villalta arcidiacono ed 
Odorico di Gemona canonico presentarono Otto fratello di Mai- 
nardo conte di Ortemburg preposito di Bressanone (8). Tutto 
il capitolo si trovò d’accordo invece nel nominare Gilo di Villalta 
vicedomino del patriarcato, imponendogli però speciali restri¬ 
zioni. 
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Gilo volle subito provvedere alle gastaldie col nominare nuovi 
gastaldi; ma le comunità di Udine, Gemona e Cividale con cer¬ 
tuni che avevano avuto dal patriarca Pietro per denaro le 
gastaldie stesse, gli si opposero risolutamente tanto che nacque 
guerra contro di lui che era sostenuto dai castellani e ci furono 
depredazioni e bruciamenti di ville. Questo fu certo il motivo per 
cui il capitolo d’Aquileia, d’accordo coi castellani, nel Parlamento 
a Campoformido nominò il 5 giugno a capitano generale il 
conte Enrico di Gorizia ed il 26 giugno gli assegnò come salario 
1000 libbre di piccoli veronesi al mese sui beni della chiesa di 
Aquileia a patto che dovesse proteggerne e riacquistarne i beni 
ed i diritti senza però occuparne i fortilizi (9). 

Forse come rappresaglia a tale decisione i Cividalesi, aiu¬ 
tati dalle genti del conte di Ortemburg, presero e bruciarono 
la villa di Faedis, e gli Udinesi poco dopo, aiutati anch’essi dai 
Tedeschi, presero e depredarono un’altra villa, certo collo scopo 
di danneggiare i castellani possessori. 

E non finirono queste imprese ben poco gloriose finché il 14 
settembre non si mise di mezzo Mainardo di Gorizia figlio del 
conte Enrico riuscendo a stabilire tregua fra i contendenti sino 
al I. gennaio 1302. Questo intervento si spiega col fatto che Ci¬ 
vidale il 7 settembre aveva già dato incarico ai suoi rappre¬ 
sentanti di mettersi d’accordo con Udine, Gemona e cogli altri 
amici per costituire Mainardo di Ortemburg capitano ge¬ 
nerale (10). 

E’ opportuno notare a questo punto che la casa goriziana, 
pur essendo divisa in due rami, era all’apice della potenza. 
Dei figli di Mainardo del Tirolo e Carintia, Otto e Lodovico mo¬ 
rirono presto: il primo nel 1310, il secondo nel 1305; rimase duca 
di Carintia Enrico il quale avendo sposato nel marzo 1306 
Anna, figlia di Venceslao III re di Boemia, quando questi fu 
ucciso in quello stesso anno, sperò di farsi re di Boemia e di 
Polonia e di fatto assunse questo titolo; ma ebbe ad antago¬ 
nista Rodolfo figlio dell’ imperatore Alberto I e poi Giovanni di 
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Lussemburgo che rimase infatti sovrano della Boemia; al Go¬ 
riziano perciò rimasero solo i titoli che continuò a portare. 

Alberto II conte di Gorizia divise il 25 ottobre 1303 i beni fra 
i suoi figli Enrico II ed Alberto III che continuarono ambedue 
a portare in solido i titoli di conti di Gorizia e di avvocati delle 
chiese di Aquileia, Trento e Bressanone. Il padre loro morì poi 
a Lienz al principio di settembre 1304 ed il 7 la sua salma fu 
portata a seppellire a Rosazzo. Rimase così Enrico II capo della 
sua casa in Friuli dove del resto agiva già coi pieni poteri avuti 
dal genitore. 

5. Bonifacio Vili risolse molto elegantemente la questione 
di Aquileia: non ammise la postulazione di Otto e si riservò la 
nomina del nuovo patriarca; perciò il 30 marzo 1302 (11) no¬ 
minò patriarca Ottobono vescovo di Padova (12); e Pagano che 
si era recato in persona in Curia Romana a perorare la propria 
causa, fu nominato invece vescovo di Padova. 

Ottobono era di Piacenza ed apparteneva alla famiglia dei 
Robari o Rovari; entrò in Friuli il 14 agosto 1302 e subito gli fu 
concesso « per grazia speciale » dal Parlamento di riscuotere 
venti soldi per ogni manso e per ogni ruota di molino. Ciò si 
comprende perchè s’era dovuto addossare in Curia romana l’o¬ 
nere di pagare i servizi soliti non solo per sè, ma anche per il 
predecessore che non li aveva pagati. Del resto una delle solle¬ 
citudini costanti del patriarca fu poi quella di provvedere alla 
riscossione dei tributi imposti dalla Sede Apostolica e dai car¬ 
dinali per le procurazioni loro dovute quali legati papali (13). 

Intanto da Aquileia il 10 novembre impose che avesse corso 
nei pagamenti la moneta che aveva già fatta coniare e proibì 
che fosse esportato l’argento dal Friuli (14). 

Enrico di Gorizia potè ormai lasciare libero il corso alle sue 
ambizioni. Con lui infatti « la politica goriziana acquista 
una figura di prim’ordine. Mai come per lui la signoria tem¬ 
porale dei patriarchi sembrò prossima a scomparire ed il Friuli 
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esser destinato a trasformarsi in grande principato laico » (15). 
Però la compagine friulana era nel suo insieme troppo robusta. 

Nemmeno cpn Venezia ci furono sul principio difficoltà 
gravi; infatti a Udine il 18 ottobre 1304 il patriarca ed i rap¬ 
presentanti del doge Pietro Gradenigo furono d’accordo di ri- 
mettere al papa la conclusione delle loro controversie in 
Istria. 

Sulla fine del 1305 il patriarca dava pubblico affidamento ai 
mercanti sulla via che da Pontebba conduceva al mare, met¬ 
tendoli sotto la protezione del capitano di Gemona e del ga- 
staldo della Carnia. 

Nel 1305 Rizzardo da Camino fece alleanza coi conti En¬ 
rico di Gorizia, Mainardo di Ortemburg e quello di Collalto, coi 
marchese di Ferrara, coi comuni di Portogruaro, Sacile e Ca- 
neva; stettero per lui anche i Porcia, i Prata, i Polcenigo, i Vii- 
latta ed altri signori del Friuli. Dopo occupate Caneva e Sacile 
radunò l’esercito a Polcenigo il 17 aprile 1305 e il 30 giugno pose 
assedio a Spilimbergo, mentre il patriarca era occupato a ri¬ 
prendere al conte di Hohemburg i possessi aquileiesi d’oltre 
monte. I difensori resistettero sino al 4 agosto ma non poterono 
reggere alle truppe che Rizzardo ed i conti di Gorizia e di Or¬ 
temburg conducevano personalmente insieme con quelle del mar¬ 
chese di Ferrara (16). Il patriarca però non si spaventò per que¬ 
ste prodezze e uscì di Udine il 25 settembre 1305 coll’aiuto di 
truppe carintiane. In quel giorno infatti, a San Vito, Corrado di 
Auffenstein, maresciallo e rappresentante di Enrico e di Otto 
duchi di Carintia, fece col patriarca un regolare trattato in cui 
si promettevano aiuto vicendevole in Friuli ed in Carintia. Di 
più il patriarca inviò a Sacile i suoi rappresentanti per invitare 
il Caminese a restituire Sacile, Caneva e gli altri luoghi occu¬ 
pati. Non avendo ottenuto nulla, il patriarca che aveva dalla sua 
Udine, Cividale e pochi castellani oltre le truppe ducali, prese a 
molestare i nemici a Valvasone e Spilimbergo e cominciò a 
Meduna un ponte per passare oltre il Livenza. Però le truppe 
del Caminese non lo lasciarono compiere. Fu fatta final- 
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mente una tregua fra il patriarca e Rizzardo sino al 23 aprile 
1306; ed il patriarca ritornò ad Udine coi suoi il 31 ottobre 
1305. Intanto però i Cividalesi avevano guerreggiato per conto 
proprio sotto Tolmino e il ponte di Azzida. In ogni modo rima¬ 
sero allora sospese le azioni belliche ad occidente del Friuli, 
tanto più che nel marzo 1306 moriva a Treviso Gherardo da 
Camino; suo figlio Rizzardo che già teneva l’ufficio di capitano 
di Treviso prestò giuramento davanti al popolo e divenne cosi 
signore della città (17). 

Continuavano invece le inimicizie col conte di Gorizia. Il 

10 febbraio 1306 Nicolò di Buttrio colle genti del conte Enrico 
occupò parte del castello di Buttrio; ma il 21 febbraio le genti 
del patriarca, insieme cogli Udinesi ed i Cividalesi, presero la 
villa di Buttrio e ne danneggiarono le campagne. 

In quello stesso giorno Nicolò di Buttrio colla gente del 
conte, con Rodolfo di Duino, Giovanni di Villalta ed altri in¬ 
cendiò la chiesa di Trivignano con cinquanta persone che vi 
stavano dentro; ed il 24 lo stesso conte ne fece bruciare la torre 
e la villa. Quindi bruciarono insieme le ville di Orsaria e di Pre- 
mariacco, si spinsero sin sotto Udine e poi bruciarono anche le 
ville di Gagliano e di Carraria. Ma anche questa volta il pa¬ 
triarca non si spaventò ed essendo giunto ad Udine in suo aiuto 
l’il aprile 1306 Corrado di Auffenstein con molti cavalieri, 

11 14 fu messo l’assedio al castello di Buttrio che tre giorni dopo 
di prima mattina fu preso; furono fatti più di 140 prigionieri 
fra i quali lo stesso Nicolò di Buttrio e furono condotti ad 
Udine. Il castello fu bruciato e distrutto (18). Poco dopo, cioè 
il 21 aprile, il patriarca pose assedio al Castello di Porpeto e lo 
ebbe a patti: Artuico di Castello promise di togliersi dall’al¬ 
leanza col conte di Gorizia e cogli altri castellani di ubbidire 
al patriarca. 

Intanto però Federico pievano di Laas consegnava quel 
castello « a Enrico conte di Gorizia, nemico crudele e persecutore 
manifesto della chiesa d’Aquileia », come sappiamo dalla sen- 
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tenza di privazione del beneficio che il vicario patriarcale lanciò 
contro Federico il 12 aprile 1306 (19). 

Questa nefasta guerricciuola terminò finalmente il 27 aprile 
1306 quando fu fatta tregua fra il patriarca ed il conte Enrico 
e Rizzardo da Camino ed i castellani sino all’ 11 novembre, 
ed il 19 giugno il patriarca riebbe Sacile (20). E poiché s’erano 
fatte piuttosto tese le relazioni fra Venezia e Rizzardo, questi 
si mostrò disposto alla pace, ed il 27 luglio 1307 fu stabilito che 
per quattro anni Sacile fosse custodito, a spese del patriarca, 
dai comuni di Udine e di Cividale, come territorio in discussione. 

Questa sosta nelle inimicizie si spiega col fatto che il conte 
Enrico, aiutato dal conte di Ortemburg e da truppe slave, occupò 
temporaneamente nel 1307 la Carniola, mentre suo cugino 
Enrico (figlio di Mainardo) duca di Carintia aspirava al regno 
di Boemia. 

Il patriarca profittò di questo momento di sosta per risol¬ 
vere la lunghissima lite che era sempre accesa con Venezia a 
proposito dell’ Istria : egli cedette tutti i diritti, giurisdizioni, 
honorificentiae che possedeva sui territorii che i Veneziani 
avevano conquistati; Venezia in compenso si obbligò a pagare 
l’annuo censo di 450 marche d’argento ad uso del Friuli. Le 
due parti promisero di fare in modo che il papa confermasse 
questo patto perchè esso riusciva di vantaggio alla Chiesa di 
Aquileia (ottobre 1307) (21). Questa però non era per Venezia 
che una tappa per ulteriori conquiste. 

6. Dopo le esperienze fatte negli anni precedenti sembrava 
che la nobiltà friulana non sapesse moderare più il suo istinto 
di profittare delle circostanze per accrescere i propri poteri, 
senza pensare che coll’ indebolire quello del patriarca condu¬ 
ceva alla rovina il Friuli. 

Il 14 maggio 1308 un gruppo di nobili friulani che face¬ 
va capo ai fratelli Valterpertoldo e Bernardo di Zuccola tentò 
un colpo di mano su Cividale e solo coll’ intervento dei Dome¬ 
nicani furono impedite delle stragi. Il patriarca mandò subito 
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le sue genti a Cividale e fere punire gli Zuccola ed i loro fautori 
coll’abbatterne le case in Cividale. Erano le conseguenze della 
lunga lotta combattuta sotto il patriarcato di Raimondo per 
l’eredità spilimberghese. Poi il 12 agosto il patriarca concesse 
alla comunità di Cividale di mettersi in lega coi signori di Prata, 
Porcia, Villalta e Strassoldo, con Odorico di Castello, con i 
ministeriali di Varino e Rivarotta, per difendersi contro chiunque 
eccettuato il patriarca. Ed infatti r indomani la comunità 
nominò procuratori per stringere leghe colle comunità, coi no¬ 
bili e coi ministeriali secondo il consenso del patriarca (22). 

Il 9 febbraio 1309 il patriarca fu a Gemona dove gli venne 
in aiuto Corrado di Stumberg. Per istigazione dei Gemonesi, 1*11 
si apprestò ad assediare Venzone. Ma i Venzonesi vedendo di 
non poter resistere gli diedero cento grossi e gli giurarono 
obbedienza; ciononostante ebbero distrutte le mura. 

Il 14 febbraio 1309 il patriarca distrusse tutto intorno a 
Gramogliano; poi l’indomani passò a Cividale e, coll’aiuto dei 
Cividalesi e di Corrado di Stumberg, assediò Zuccola devastan¬ 
done tutti i dintorni; ma il 26 ritornò a Cividale e 1* indomani 
ad Udine perchè in quei giorni Rizzardo da Camino entrato di 
nuovo in Friuli con forte esercito, prese e bruciò Castions presso 
Zoppola, Orcenico, San Daniele, Sedegliano (12 marzo) e sul 
Tagliamento si congiunse colle truppe del conte di Gorizia. 

Il primo aprile alcuni castellani partigiani di Rizzardo fu¬ 
rono sorpresi, mentre assediavano Maniago, dai tedeschi del 
patriarca; fu preso Enrico di Prampero e mandato al supplizio 
per ordine del patriarca il giorno seguente. 

Il comune di Conegliano ebbe timore che le truppe patriar¬ 
cali potessero giungere sin là e Rizzardo dovette munire quel 
luogo. Ma alla fine d’aprile egli, Enrico di Gorizia ed i castellani 
ripresero audacemente le ostilità: presero Saciletto (27 aprile) 
assediarono San Vito che fu preso 1* 11 maggio. 

Nel campo patriarcale si era atterriti; il patriarca ed il 
conte di Stumberg, capo dei suoi tedeschi, non osarono uscire 
in campo; Cividale tentava di stringere insieme i comuni ed i 





211 


pochi castellani fedeli « per riformare la terra del Friuli e per 
resistere affinchè non fosse distrutta dai magnifici signori 
Enrico conte di Gorizia e Rizzardo da Camino capitano di Tre¬ 
viso e dai loro seguaci » (6 maggio 1309). Ma giungeva intanto 
in Friuli il conte Giovanni Babanic cognato del Goriziano; il 
patriarca che s’era rifugiato in Aquileia, il 15 maggio fuggì a 
Grado dove fu persino spogliato dei suoi cavalli; si ritirò a 
Venezia, di là « furtivamente, quasi incognito », riparò a Padova, 
poi a Piacenza; quindi per Bologna accompagnò il cardinale 
legato Arnaldo Pellegrue all’assedio di Ferrara contro i Vene¬ 
ziani che si erano fatti padroni della città e che ne furono cac¬ 
ciati il 28 agosto 1309 (23). 

Nell’assenza del patriarca, i nobili ribelli radunatisi a Rivis 
proclamarono vicedomino del patriarcato Varnerio di Cucagna 
(15 maggio 1309), occuparono i beni della chiesa, costrinsero 
Cividale a scendere a trattative. Il duca d’Austria Federico 
scriveva intanto al patriarca, lamentando la sua partenza e 
promettendo aiuti se fosse ritornato, ma i collegati « commet¬ 
tendo molti mali » devastarono il Friuli sin quasi al 25 luglio 
1309. 

Verso la metà di luglio, Rizzardo ritornava a Treviso e tosto 
avvenne un mutamento. Sembra che il conte di Gorizia, o per 
timore della potenza di Rizzardo o per meglio profittare degli 
eventi, si staccasse dai suoi alleati per avvicinarsi al patriarca 
ed alle comunità e l’esempio suo fosse seguito dai castellani. E’ 
certo che nel settembre Cividale trattò con i nobili di Cucagna, 
Prampero e Caporiacco « per l’onore della chiesa d’Aquileia fino 
alla venuta del patriarca », e poco dopo nominò procuratori 
per giurare fedeltà al conte di Gorizia quale « capitano generale 
del patriarcato» fino al ritorno del patriarca colla condizione 
che quegli non entrasse in città e per metter pace fra il conte, 
il vicedomino ed i propri seguaci. 

Anche Rizzardo, non sappiamo come, si riavvicinò al pa¬ 
triarca il quale passò da Ferrara a Treviso e fece con lui una 
convenzione della quale non sappiamo il tenore. Il patriarca 
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rientrò in Friuli ed il 2 ottobre 1309 era ad Udine; ma vi 
ritornò anche Rizzardo: «per conchiudere la pace nella discordia 
ch’era fra lui ed il patriarca » conducendo seco Rambaldo di 
Collalto e gran parte dei nobili di Treviso e del distretto, e per 
trattare la sua designazione a capitano generale del Friuli. Il 
patriarca, per ovvie ragioni, non era disposto a secondarlo; ma 
mentre ad Udine si trattava, Rizzardo ricorse al tradimento; e, 
poiché maestro Nicolò q*m Albinutto gli aprì la porta di Graz- 
zano, irruppe nella terra « con potente mano armata » di Tre¬ 
vigiani e di castellani del Friuli. Ottobono fu costretto allora, 
dopo avere invano tentato di trattare, di concedere 3 Rizzardo 
l’investitura dei feudi che Gerardo aveva avuto dalla chiesa 
d’Aquileia (24) ed a riconoscerlo come capitano generale. Il 
popolo di Udine coi contadini dei dintorni corse però alle armi; 
molti dei seguaci di Rizzardo rimasero uccisi e fra gli altri Val- 
terpertoldo di Spilimbergo, o fatti prigionieri; Rizzardo stesso a 
mala pena riuscì a mettersi in salvo (25). Ciò avveniva nella 
seconda metà di novembre. Il patriarca processò e probabilmente 
condannò in contumacia i nobili ribelli accusandoli d’aver 
tentato d’ucciderlo e di avere aiutato Rizzardo nel tentativo 
di assoggettare Udine « alla sua tirannica servitù ». Ma molti 
di loro si munirono nei castelli e specialmente a Monfalcone. 

Enrico conte di Gorizia mosse contro di loro per riprendere 
i luoghi che nel frattempo i nobili avevano affidato a Varnero 
di Cuccagna loro vicedomino. Ebbe a patti Tricesimo il 25, 
Artegna il 27, poi il 28 novembre Tolmezzo e la Chiusa e con¬ 
servò questi luoghi anche negli anni seguenti. Venzone potè 
allora ricostruire le sue mura e vivere in pace sotto il dominio 
del conte. 

Venezia s’era, durante i trambusti del 1309, accostata a 
Rizzardo; il conte di Gorizia nel luglio faceva preparativi contro 
Capodistria. Il patriarca profittando della circostanza che 
Venezia era colpita dalle censure papali, appena tornato da 
Ferrara, mosse egli pure contro i Veneziani in Istria, e fece 
confiscare i beni che possedevano colà nei suoi territori e special- 
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mente a Muggia. Intanto causa la guerra di Ferrara, Venezia 
nulla potè fare in Friuli. 

Enrico di Gorizia che nel Parlamento tenuto a Campofor- 
mido il 26 gennaio 1310 era stato dal patriarca proclamato ca¬ 
pitano generale in vista della sua futura assenza (26), mosse ad 
assediare Monfalcone difeso dai Cuccagna. Rizzardo da Camino 
d’accordo con Venezia fece di tutto per soccorrere i difensori; 
ma il 28 febbraio essi dovettero arrendersi per fame. Villalta e 
Caporiacco furono pure presi e distrutti dal conte, dai Civi- 
dalesi, dagli Udinesi e da molti nobili loro alleati. I signori di 
Mels promisero di aprire il loro castello alle genti del conte e 
di difendere il passo del Tagliamento contro Rizzardo. 

Il patriarca ed i suoi riprendevano vigore ogni dì più, tanto 
che il 9 aprile 1310 anche Otto duca di Carintia prometteva 
aiuti e si alleava colle comunità friulane. Rizzardo da Camino 
si adoperò a cercare aiuti anche lontano e nel maggio giunse 
con un esercito a Cavolano ed a Sacile; ma non osò scendere a 
battaglia coll’esercito del patriarca e del conte giunto sin là 
ed accresciuto dai rinforzi del conte Babanic; distrusse qualche 
castello e ritornò poco dopo a Treviso. 

Nel giugno anche il castello di Cucagna fu preso; mentre 
assediava quel castello, il 17 giugno il patriarca annunciava al 
comune di Cividale di avere fatta pace completa con Venezia 
con autorità anche del Romano Pontefice (27). 

La politica di Rizzardo nel patriarcato era con ciò comple¬ 
tamente fallita; sembra anzi che nel 1311 egli aprisse trattative 
col patriarca (28). Nel 1313 si ebbe pace fra il patriarca stesso 
ed il comune di Treviso; ma allora Rizzardo non c’ era più 
perchè era stato ucciso il 12 aprile 1312. Suo fratello Guecel- 
lone che ne aveva raccolto la signoria, sebbene il conte di Go¬ 
rizia suo congiunto si dichiarasse « pronto a dare per lui corpo 
ed anima », fu cacciato da Treviso il 15 dicembre 1312 e non 
potè più ritornarvi (29). 
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7. Un concilio provinciale, radunato dal patriarca Ottobono 
il 30 gennaio 1307, ci è noto solo per una protesta fatta da 
Pagano vescovo di Padova perchè gli fosse assegnato il primo 
posto dopo il patriarca (30). Sappiamo però che vi furono ema¬ 
nate alcune costituzioni. 

Un sinodo diocesano fu pure intimato dal patriarca nel 
1308 per l’ottava dell’ Epifania ad Udine per provvedere all’onore 
di Dio ed al pacifico stato dei sudditi; e fu tenuto, a quanto 
sappiamo, per motivi pecuniari. Infatti il clero si obbligò presso 
il patriarca per il risarcimento delle spese sostenute verso i 
legati apostolici, per sessanta armati per un anno e per altre 
spese a vantaggio della Chiesa e della Patria. Ma tutto ciò non 
bastava ed il 7 aprile 1309 il patriarca si trovò costretto a chie¬ 
dere una nuova contribuzione dal suo clero (31). 

Il 12 agosto 1308 il patriarca d’Aquileia ed i suoi suffra¬ 
gane! furono da Clemente V chiamati al concilio ecumenico; 
sappiamo che speciali pressioni furono fatte poi al patriarca 
perchè intervenisse. Il concilio si doveva radunare entro due 
anni; intanto si tenne a Udine il 9 febbraio 1310 un secondo 
concilio provinciale nel quale furono approvate e ratificate le 
costituzioni del concilio precedente (32). In questa circostanza 
fu anche tenuto un Parlamento generale il quale stabilì che, 
secondo le antiche consuetudini, ogni fuoco ed ogni ruota di 
mulino contribuissero alle spese con otto denari di moneta d’A¬ 
quileia. Sappiamo che il capitolo di Cividale già nel febbraio 
aveva pagata la sua quota (33). 

Nel recarsi al concilio il patriarca « passando per Venezia 
e Padova, si volse verso la Lombardia per visitare prima l’im¬ 
peratore ». Infatti nell’ottobre 1310 Enrico VII di Lussemburgo 
era sceso in Italia ed il 19 maggio 1311 aveva messo l’assedio a 
Brescia; il patriarca Ottobono «che si trovava nel campo im¬ 
periale, ottenuta con difficoltà licenza dall’imperatore, entrò 
in Brescia e molto insistette presso quei cittadini perchè si ar- 
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rendessero al mansueto e giusto principe e non accrescessero 
la loro colpa, promettendo di intercedere per la loro salvezza. 
Ma perdette invano il suo tempo ». 

Ottobono era nel campo imperiale il 21 agosto (34). Alla 
notizia precedente lo scrittore aquileiese aggiunge che Otto¬ 
bono ebbe da Enrico VII col vessillo imperiale l’investitura delle 
regalie; ed a loro volta, alla presenza dell’ imperatore, Leopoldo 
duca d’Austria e Federico duca di Carintia suo fratello, rice¬ 
vettero in ginocchio dal patriarca l’investitura per i loro feudi. 
I due duchi, presente Enrico VII, servirono a tavola il pa¬ 
triarca l’uno quale dapifero, l’altro quale coppiere (pincerna). 

Il concilio ecumenico si aprì a Vienna nel Delfinato il 16 
ottobre 1311. Il patriarca Ottobono fu posto ben presto a capo 
di una speciale e ristretta commissione di vescovi che doveva 
servire di tramite fra il papa ed i cardinali da una parte e gli 
altri vescovi dall’altra, riguardo all’affare dei Templari ed a 
quello della riforma della Chiesa. La commissione si mostrò fa¬ 
vorevole ai Templari sul principio di dicembre, ma senza loro 
vantaggio; poi elaborò i canoni che, coll’approvazione del con¬ 
cilio, entrarono nella disciplina ecclesiastica (35). 

La terza ed ultima sessione generale del concilio si tenne 
il 6 maggio 1312. Nel concilio era il patriarca venuto a sapere 
che nelle parti oltramontane della sua diocesi era penetrata 
l’eresia; perciò intimò al priore della Certosa di Seitz nella Stiria 
di fare diligente inquisizione in proposito d’accordo coll’arci¬ 
diacono, di riferire e di predicare contro l’eresia (36). 

8. Chiuso il concilio, il patriarca ritornò in Friuli il 
I. ottobre 1313. Il conte Enrico di Gorizia continuava ancora a 
tenere l’ufficio di capitano generale e ad occupare i castelli pa¬ 
triarcali di Laas ed Adelsberg e nel Friuli: Sacile, Caneva, Mon- 
falcone, Tricesimo, Artegna, la Chiusa, Tolmezzo, Fagagna e 
San Vito. Per liberarsi da questo vassallo ormai troppo potente, 
il patriarca fece alleanza con Treviso, con Padova e col duca di 
Austria; quest’ultimo doveva inviare i suoi verso Tolmino sotto 
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la condotta del vescovo di Gurk. In questo momento appunto il 
conte Enrico di Gorizia ebbe la cittadinanza veneziana e Fulche- 
rio di Flassberg suo procuratore, il 3 settembre 1313, prestò a 
Venezia il giuramento di fedeltà ed ubbidienza (37). Il conte, 
d’accordo con Corrado di AufTenstein ed il signore di Walsee, 
s’era messo in lotta contro Treviso e Padova quale alleato di 
Can Grande della Scala signore di Verona e vicario imperiale, 
ed aveva vinto l’esercito delle due città nei pressi di Montagnana 
nel luglio 1313. Parendogli che i suoi Tedeschi non fossero stati 
sufficientemente compensati da Cane, se ne ritornò a Gorizia e 
prese a guerreggiare contro il patriarca (38). Infatti assalì la 
villa di Tolmino il 13 settembre 1313 ed ebbe poi per fame anche 
il castello il 6 ottobre. Il patriarca richiese tosto l’aiuto di Tre¬ 
viso e Padova sue alleate (30 settembre) che non giunse. Venne 
invece il conte il quale, senza che quei di Cividale ne sapessero 
nulla, l’8 ottobre si gettò contro Udine dove stavano quelli che più 
avevano spinto il patriarca contro di lui, rapì animali e prese 
prigionieri. Avuto l’aiuto delle bande slave condotte dal Barba¬ 
rne, voltosi verso settentrione, s’impadronì di Gemona; il 2 no¬ 
vembre cadde Pers e poi anche Susans difesi dai Prampero. Le 
condizioni del patriarca si rendevano sempre più diffìcili perchè 
il conte, intendendo di muoversi contro Udine, si pose intanto 
sotto Buia occupandosi d’interrompere il fiume che bagna U- 
dine per prendere più facilmente la città. Infatti il 12 no¬ 
vembre 1313 il patriarca comunicava a quei di Treviso e di Pa¬ 
dova d’aver già trattato con Giovanni Barbarne inviato dal conte 
di Gorizia e di essere stato costretto a promettergli che, qualora 
non fossero venuti i loro aiuti, avrebbe fatto pace con lui. Si la¬ 
mentava dei loro pretesti per non inviare i necessari soccorsi, 
mentre a lui tanto più agevole era assoldare mercenari in Au¬ 
stria (39). Il conte assediava in quel momento il castello di Buia 
il quale era difeso da milizie veneziane; ed il doge stava procu¬ 
rando la pace fra il conte ed il patriarca. Il 20 novembre il pa¬ 
triarca comunicava che il 24 si sarebbe radunato un’altra volta 
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il Parlamento e che certo sarebbe stato favorevole alla pace se 
i soccorsi non fossero giunti a tempo (40). 

Continua il Mussato: « Costretto da tante difficoltà e privo 
di ogni speranza di raggiungere quanto s’era proposto, Otto- 
bono fece pace con Enrico (25 nov. 1313), lo fece capitano gene¬ 
rale del Friuli dal 2 febbraio per sei anni, lasciando al conte tutti 
proventi e giurisdizioni del patriarcato, per ricevere da lui 2400 
marche in quell’anno e poi 4000 marche ogni anno ». 

Il cronista Giuliano parla invece di un onorario di 3000 
marche ogni anno ed aggiunge che il conte prese in ostaggio i 
figli dei nobili friulani e li condusse a Gorizia. Ma queste con¬ 
dizioni erano troppo gravi e disonoranti poiché il patriarca si 
sarebbe ridotto nella condizione di stipendiato del conte; per¬ 
ciò l’anno seguente si rinnovarono le contese, finché il 19 set¬ 
tembre 1314, sul Torre, fra Remanzacco e Grions, fu con¬ 
cluso che redditi e giurisdizioni ritornassero nelle mani del pa¬ 
triarca e che il conte restituisse i luoghi che teneva; in compenso 
fu fatto capitano generale a vita con un salario di cento marche 
al mese. Il conte intendeva andare in aiuto al duca d’Austria 
che voleva diventare imperatore; invece il patriarca, pochi 
giorni dopo, cioè « il 21 settembre, si mise in viaggio per an¬ 
dare presso Luca Fieschi cardinale, perchè detto cardinale lo 
aveva chiamato presso di sé, essendo vacante la sede pontifìcia 
per la morte del santissimo papa Clemente (4- 20 aprile 1314); 
per questo alcuni entrarono in speranza che il detto signor pa¬ 
triarca sarebbe creato papa; ma ciò non avvenne ». Il conclave 
infatti fu lungo e tempestoso ed i cardinali italiani non furono 
in grado di promuovere reiezione d’un loro connazionale. Il pa¬ 
triarca « nel suo ritorno, colpito da grave infermità, morì il 13 
gennaio 1315 nel Piacentino, a Castell’Arquato e là fu se¬ 
polto » (41). 

Patriarcato tempestoso ed a primo aspetto anche sfortunato 
il suo, ma non per ignavia o debolezza. Fu merito di Ottobono 
se rimase intatta la compagine dello stato friulano non ostante 
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le molteplici forze dissolventi derivate dall’ irrequietezza interna 
e dalle ambizioni dei circonvicini che si ritenevano più po¬ 
tenti di lui. 

9. « Nella seconda metà di gennaio [1315] quando si ebbe 
notizia sicura della morte del patriarca, si tenne a Cividale il 
Parlamento; e quelli che ne avevano diritto confermarono il 
conte come capitano generale sino alla venuta del futuro pa¬ 
triarca, e tutti gli prestarono giuramento ». 

Il 16 febbraio il capitolo d’Aquileia procedette alla no¬ 
mina del nuovo patriarca. Scelta la via di compromesso, fu¬ 
rono nominati compromissari il decano Guglielmo ed i canonici 
aquileiesi Lodovico e Filippone [della Torre]. Questi elessero poi 
a patriarca Gilo di Villalta arcidiacono e canonico il quale il 
14 aprile si mise in viaggio per recarsi in Curia ed avere la con¬ 
ferma. Più che di una elezione propriamente detta si trattava 
di una postulazione per essere Gilo di illegittimi natali. Ma la 
sede papale era ancora vacante ed ogni decisione in proposito 
rimase sospesa. 

Colla vacanza della Sede Apostolica coincidevano i tumulti 
dell’ Impero. La morte di Enrico VII avvenuta a Buonconvento 
il 24 agosto 1313, fece sorgere due partiti che condussero ad una 
duplice elezione: quella di Federico d’Austria (19 ottobre 1314) 
e quella di Lodovico di Baviera (20 ottobre), seguita tosto anche 
da una duplice coronazione. I Goriziani stettero per Federico 
d’Austria; ma l’incertezza della situazione politica causata dalle 
discordie germaniche, imponeva ormai a tutti la maggiore cir¬ 
cospezione. Quanto al Friuli si vide subito che le compecizioni 
interne erano più vive che mai. 

« Il 25 maggio 1315 fu fatta una lega ( iura ) contro il conte 
Enrico e vi parteciparono gli Udinesi ed i Gemonesi, Odorico di 
Cucagna che fu nominato capitano d’Udine, Artuico di Pram- 
pero che fu fatto capitano di Gemona, quei di Villalta, Fede¬ 
rico di Susans, quei di Colloredo, di Mels e molti altri castellani. 
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In quel dì stesso Artuico occupò Axtegna e Buia, presidiate dal 
conte; gli abitatori di San Daniele e di Fagagna se ne assun¬ 
sero la custodia, e così si moltiplicarono i mali in Friuli ». 

Il conte Enrico si mise alla testa di più che 500 armati, dan¬ 
neggiò fortemente le campagne di Gemona senza poter prendere 
la terra; poi il 19 giugno prese Susans ed il 25 Colloredo e li fece 
distruggere; il 18 luglio cadde anche Mels e fu restituita al conte 
Buia; il 24 luglio si arrese Moruzzo; invece Villalta, sebbene 
assediata, resistette. Al principio d’agosto il conte volse verso 
Reana e Zompitta e tolse l’acqua ad Udine; il 13 fece molto 
danno ad Orsaria e dintorni; intanto però gli Udinesi rimi¬ 
sero l’acqua nei loro canali (42). Finalmente il 29 agosto si fece 
pace fra il conte ed i Gemonesi cogli Udinesi; il castello di Ge¬ 
mona fu affidato ai Gemonesi insieme colla strada che passava 
per il loro territorio; Tricesimo fu affidato agli Udinesi; la ri¬ 
soluzione delle questioni pendenti fu affidata ad arbitri; ad o- 
gnuno fu restituito quanto possedeva; però tutti dovevano ri¬ 
conoscere il conte come capitano generale ed il vicedomino come 
sopraintendente all’amministrazione della giustizia. 

Durante questa breve e sterile lotta, ambo le parti ave¬ 
vano fatto appello al soccorso dei Trevigiani. Il conte infatti 
aveva fatta pace con Treviso sino dal 9 aprile 1314; per timore 
ch’egli si mettesse con Can Grande della Scala, i Trevigiani non 
inviarono milizie in Friuli. 

Non si ha memoria di altri fatti importanti in Friuli in 
questo tempo. Il conte Enrico intendeva far valere le sue forze 
per allargare le sue fortune nella Marca Trevigiana; infatti in¬ 
sieme con Guecello di Camino il 29 ottobre 1316 stava a Vicenza 
presso Can Grande della Scala (43). Poi il 21 dicembre 1317 
con 300 elmi scese per Feltre e Vicenza in aiuto di Cane verso 
Monselice insieme con altri uomini d’arme e lo seguì nella cam¬ 
pagna da lui condotta in quell’inverno contro Padova; stava 
ancora colà l’otto febbraio 1318 quando scesero in aiuto di 




220 


Cane 250 balestrieri a cavallo spediti dal duca di Carintia (44). 
In questo momento, cioè nel gennaio 1318, Rainaldo fratello e 
vicario del patriarca Gastone si metteva dalla parte dei Pado¬ 
vani e pensava ad uno sforzo contro i comuni nemici. 



NOTE 


(1) Forse si ebbe timore che i numerosi pai-enti del patriarca defunto com¬ 
mettessero qualche violenza; ma non fu nulla. Gli Udinesi chiesero a Gugliel- 
mino della Torre la consegna del castello di Gemona; questi però lo consegnò 
solo ai rappresentanti del capitolo. Cfr. su questo periodo: Memor. Stor. Foro- 
jul. XXI (1925) p. 73 sgg. 

(2) I castelli dovevano restare aperti al capitano perchè v’entrasse se v’era 
bisogno, ma furono affidati ad una speciale commissione; essi erano quelli di 
Tolmino, di Urinspergh, di Monfalcone ool mercato, di S. Stino, di Trusso, di 
Gemona, di Artegna, di Tricesimo, di Buia, di Invilino, del Moscardo, della Chiusa 
colla muta. Tolmino infatti, non ostante la recente occupazione del conte di 
Gorizia, fu consegnato al capitolo d'Aquileia che provvide alla sua custodia. 

(3) Le bolle di nomina furono datate da Anagni l’8 luglio. Per il servizio co¬ 
mune (a beneficio della Curia Romana) il patriarcato fu tassato in 2000 marche di 
argento e la marca fu quotata a cinque fiorini d’oro (in tutto 10000 fiorini) 
oltre i due servizi minuti. I redditi totali del patriarcato venivano perciò com¬ 
putati in 30.000 fiorini d’oro. Per pagare la somma impostagli Pietro contrasse 
un prestito colla società fiorentina dei Mozzi. 

(4) Su questa carriera prelatizia cfr. Mem. Stor. Forojul. XXI (1925), p. 80 
sgg. E. Traversa, Quellenkritik zur Geschichte des Patriarchen Peter II Gerra, 
Gorz, 1906. 

(5) H patriarca aveva preso ai suoi servizi come uomini d’arme: Bertoldo 
di Spoleto, Penuccio e Lanza di Bologna che furono pagati con 50 marche il 14 
gennaio 1301. L’influsso del conte di Ortemburg nei Friuli lo si potè vedere nelle 
vicende degli anni seguenti. 

(6) Anche del patriarca Pietro è noto un denaro scodellato coll’aquila ed il 
suo stemma. 

(7) Era figlio di Caverna, fratello del patriarca Raimondo, e perciò nipote 
di questo. 

(8) Secondo il Traversa, Quellenkritik etc. p. 70, Otto era ancor laico, seb¬ 
bene alcuni scrittori lo facciano proposito di Aquileia, di Bressanone o di altra 
Chiesa in Germania; più tardi anzi si sposò; per questo non poteva essere re¬ 
golarmente eletto. Però gli sono contro l'asserzione chiara del cronista friulano, 
un documentato del I. marzo 1301 : J. Bianchi, Documenta Historiae Forojidien. 
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1300-1333 summatim regesta, Wien, 1864, n. 34 ed un altro del I. aprile 1304: 
F. Kaltenbrunner, Actenstiicke fiir Geschichte des deutschen Reiches, Wien, 
1889, p. 648. 

(9) Bianchi, 1. c. n. 51. Si ripetè in tal modo la situazione del 1299. 

(10) I. v. Zahn, Austro-Friulana, Wien, 1877. p. 28. 

(11) E’ la data tramandata da Giuliano; Ottobono si obbligò per il comune 
servizio in Curia il 29 aprile. 

(12) Ottobono era stato eletto vescovo di Padova 1’ 11 febbraio 1299; prima 
era uditore delle lettere apostoliche contradette (Eubel). Si ritiene comune¬ 
mente che appartenesse alla famiglia dei Razzi di Piacenza. Il Chron. Placent. 
invece scrive: Dominus Ottobonus Robarius Civis Placentinus... fuit electus pa- 
triarcha Aquilegie*. Rer. Ital. Scriptt. XVI, col. 485. 

E. Traversa, Ottobono de * Razzi (1302-1315). Ein weiterer Beitrag zur Ge- 
schichto des Patriarcìiates von Aquileia, Wien, 1911, sebbene esaminasse la que¬ 
stione, si attenne alla designazione tradizionale presso i dotti friulani. Il 
De Rureis, M. E. A. col. 812 attribuisce l’errore al Palladio ed all’ Ughelli. 

(13) Pagò molti debiti alla Curia Romana * scrive il biografo. De Rubeis, 
M. E. A. Append. p. 12. 

(14) Bianchi, l. c. n. 71. 

(15) De Vergottini, Lineamenti storici della costituzione politica dcil’Istria 
ecc. Roma 1925, voi II, p. 40. 

(16) Cfr. G. B. Picorn, I Caminesi e la loro signoria in Treviso, Livorno, 
1904, p. 171. De Rubeis, M. E. A. col. 814. 

(17) Picard, op. cit. p. 140, p. 172. 

(18) Sul principio del 1318 il patriarca Gastone trattava per l’acquisto di 
Buttrio, perchè non cadesse in altre mani. 

(19) Zahn, Austro-Friulana cit. p. 30. 

(20) Picard, op. cit. p. 172. 

(21) De Vergottini, op. cit. 11 p. 43. Nel documento del 12 ottobre si parla di 
500 marche, ma i pagamenti sono fatti (il 5 dicembre 1307, il 30 luglio 1310 
ed il 14 luglio 1333; cfr. Bianchi, op. cit. n. 266 e n. 874) in ragione di 450 
marche. Il 5 dicembre 1307 fu fissata anche la somma che il patriarca doveva 
pagare come riparazione per i danni fatti ai mercanti veneziani in 8000 (o 
13.000?) libre di grossi veneziani. A. S. Minotto. Documento ad Forumjulii, 
Patriarchatum Aquil. etc. voi. I, sect. I. Venetiis, 1870, p. 64. 

(22) Cfr. i documenti in Traversa, op. cit. p. 76. 

(23) Picom, op. cit. p. 177 sg.. De Rubeis, M. E. A. col. 815. 

(24) Rizzardo voleva in feudo il castello di Bottestagno e quanto teneva in 
Cadore lungo le due rive del Piave, i castelli di Cordignano, Cavolano e Re- 
gunzuolo, i possessi che aveva nelle pievi di S. Cassan e di S. Fior, nel dominio 
di Caneva ed altrove. Bianchi, l. c. n. 234. 

(25) Giustamente il Picotti fa notare che il fatto ci vien narrato con par¬ 
ticolari inverosimili e certo fu ampliato dagli storici friulani posteriori. Op. cit. 
p. 182. 

(26) Leicht, Parlamento friulano, p. 48, n. 55. 

(27) Traversa, op. cit. p. 81. Il 10 luglio 1310 giunse ad Udine un’amba¬ 
sceria di Enrico VII, la quale vi trovò il patriarca, il conte di Gorizia ed il 
Babanic, e fu onorevolmente trattata. Ib. p. 39. 

(28) Picom, op. cit. p. 186 sgg.; p. 211 sgg. 

(29) Picotti, op. cit. p. 238. L’11 aprile 1313 Guecellone ebbe dal patriarca 
l’investitura dei feudi che la sua casa teneva dalla chiesa di Aquileia. 
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(30) Cfr. i documenti in Traversa, op. cit. p. 72. La questione fu portata 
davanti il legato papale Napoleone Orsini. De Rubeis, M. E. A. col. 821. 

(31) Bianchi, op. cit. n. 202 e 212. Un nuovo sinodo fu tenuto ad Udine 
1*8 dicembre 1309. Ibid. n. 235. 

(32) Il concilio non dovette essere numeroso: di vescovi furono presenti solo 
quelli di Trieste e di Pedena; ci furono gli abbati di Obernburg, Rosazzo, Sesto, 
Summaga, i prepositi di Juna e di S. Stefano d'Aquileia, alcuni pievani eco. 
Cfr. il documento in Traversa, op. cit. p. 79. Il patriarca chiese anche il con¬ 
tributo dei vescovi suffraganei per le spese per il prossimo concilio ecumenico. 
Cfr. G. (Marcuzzi, Sinodi aquileiesi cit. p. 123 sgg. 

(33) Non tutti furono cosi pronti; cfr. la lettera del patriarca inviata il 23 
gennaio 1313 ai signori di Porcia. Traversa, op. cit. p. 82 (coll’erronea data 
del 1311). Bianchi, l. c. n. 306. 

(34) In quel di fu presente ad un atto di Enrico VII in favore del vescovo 

di Eichstàdt con altri vescovi e principi. Monumenta Zollerana, voi. II, p. 306, 
n. 483. Egli aveva lasciato nel patriarcato come vicario Alberto abbate di Sum¬ 
maga. , 

(35) Hefele-Leclercq, Histoire des Conciles, to. VI p. 650, 652, 663. 

(36) Cfr. la lettera in De Rubeis, M. E. A. col. 832. 

(37) Minotto, op. cit. p. 75. 

(38) Historia Cortusiorum in R. Ital. Soriptt. XII, p. 786. 

(39) «I Padovani inviarono un aiuto di 200 mercenari ad Oderzo, ai quali 
se ne aggiunsero 100 dei Trevisani. Questi furono impediti dalTandar più 
oltre dall’inverno orribile e dalla difficoltà del viaggio; non avendo modo di 
accedere con sicurezza sino ad Udine >. Cosi Albertino Mussato R. I. Scriptt. 
X. col. 596. 

(40) Leicht, Parlamento cit. p. 52, nn. 60-61. 

(41) Cosi il cronista Giuliano. Cfr. anche De Rubeis, M. E. A. col. 834. 

(42) Il 20-22 luglio il conte era a Cividale e mise pace in un subbuglio sorto 
per discordie intestine. Cfr. Bianchi, op. cit. n. 346 ed il cronista Giuliano. 

(43) Hist. Cortus. 1. c. p. 797. 

(44) Hist. Cortus. 1. c. p. 811. 





CAPITOLO XII. 


I patriarchi Gastone e Pagano della Torre 

1. Breve patriarcato di Gastone della Torre - 2. Imprese di Enrico 
conte di Gorizia nella Marca - 3. Pagano della Torre patriarca - 
4. Suo intervento in Lombardia - 5. Il patriarca Pagano dopo il ritorno 
dalla Lombardia sino alla morte - 6. La vacanza della sede. 


1. Il 7 agosto 1316, a Lione fu eletto finalmente pontefice 
Giovanni XXII; ed il 12 settembre il parlamento friulano, pre¬ 
sieduto dal conte di Gorizia, deliberò di inviare messi al nuovo 
papa per pregarlo di provvedere al buono stato del Friuli (1). 
In questo momento il capitolo dovette insistere presso Giovanni 
XXII in favore di Gilo. Ma inutilmente perchè Gilo rimase 
arcidiacono mentre il 31 dicembre 1316 il papa trasferiva al pa¬ 
triarcato Gastone della Torre arcivescovo di Milano (2). La let¬ 
tera papale scritta da Avignone colla quale si fa la nomina è 
datata col 10 gennaio 1317 e vi si dichiara che, avuto riguardo 
alla riserva già fatta da Bonifacio Vili, era stata respinta la 
postulazione presentata dal capitolo in favore dell’arcidiacono 
Gilo e s’era provveduto perciò altrimenti alla Chiesa d’Aquileia. 
Analoghe lettere inviò il papa al decano ed al capitolo d’Aqui¬ 
leia, al clero della città e diocesi, al popolo, ai vassalli della 
Chiesa d’Aquileia ed ai vescovi suffraganei (3). 

Gastone della Torre era figlio di Corrado (Mosca) della 
Torre nipote del patriarca Raimondo e di Allegranza di Rhò; 
lo troviamo canonico di Aquileia e di Cividale nel 1296, decano 
d’Aquileia nel 1302 succedendo allo zio Pagano (4). 
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Il ritorno dei Tornani a Milano nel 1302 aveva preparato la 
nomina di Gastone ad arcivescovo di Milano avvenuta dopo la 
morte di Francesco Fontana nel 1308 (5). Ma quando nel feb¬ 
braio 1311 Matteo Visconti, col favore di Enrico VII imperatore, 
riacquistò la signoria di Milano e Guido della Torre, capo della 
sua casa, dovette andare esule, anche Gastone fu costretto a 
trovar refugio in Avignone sebbene fosse in discordia con Guido 
per certi torti ricevuti. La sua nuova nomina significava un 
rimedio alle sue disgrazie tanto più importante in quanto che 
egli ora poteva agire d’accordo con suo zio Pagano, vescovo di 
Padova. 

Ci rimane notizia deìla congiura di alcuni nobili, stretta in 
Gemona il 18 gpnnaio 1317 contro il futuro patriarca e le città 
di Udine e Gemona ed i loro amici, alla quale parteciparono 
Federico di Pers, Artuico e Guglielmo di Prampero e Rantolfo 
di Villalta; i congiurati cercarono di avere l’aiuto di Padova 
che in questo momento era in guerra contro Cane della Scala 
alleato di Enrico conte di Gorizia (6). Non sappiamo però se 
questa mossa fosse diretta contro il Torriano giacché la notizia 
della sua elezione poteva non essere ancora giunta in Friuli; 
in ogni modo era un indizio che le rivalità passate erano ancor 
vive nella Patria. 

Gastone 1’ 11 gennaio 1317 si affrettò a dare notizia della 
sua nomina da Avignone al decano e capitolo di Aquileia e 
di Cividale, agli abbati dei monasteri, alle comunità, abitatori 
e ministeriali del Friuli, ad Enrico conte di Gorizia ed a suo 
figlio Mainardo col quale era legato da parentela. 

Il conte Enrico inviò un suo messo a Carpentras presso il 
nuovo patriarca per ottenere da lui la conferma delle conven¬ 
zioni riguardanti la restituzione dei castelli e dei diritti della 
chiesa d’Aquileia. E di fatti Gastone le confermò; ma poiché il 
conte non aveva restituito il castello di Torre che aveva occu¬ 
pato ed anzi vi si era rafforzato, se ne lamentò con lui in una 
lettera scritta da Avignone il 10 settembre 1317. Sappiamo però 
che il 20 novembre il patriarca cercava inoltre di avere la 
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restituzione di Sacile e Caneva che il conte di Gorizia di sua 
autorità aveva consegnato a Guecello di Camino. La necessità 
di rimettere il patriarcato nel pieno possesso dei suoi diritti 
stava a cuore a Giovanni XXII che già s’era messo a favorire gli 
interessi guelfi in Italia; per ciò, condiscendendo alle istanze di 
Gastone, creò conservatori e giudici del patriarcato il Cardinal 
legato Bertrando del Poggetto e gli arcivescovi di Milano e di 
Ravenna il 28 settembre 1317 (7). Ma l’attività di questi prelati 
non poteva essere che assai limitata date le condizioni della 
Marca sempre agitate per le ambizioni di Cane della Scala. 

Una delle cause che tenevano Gastone in Curia era anche 
la necessità di pagare le somme dovute per il servizio comune 
ed i servizi minuti. Egli intanto nominò suo vicario in Friuli 
suo fratello Rainaldo che era canonico e tesoriere di Aquileia, 
e tenne con lui un’attiva corrispondenza dalla quale risultano 
chiare le preoccupazioni per tale motivo. Infatti le frequenti 
vacanze della sede aquileiese rendevano tanto più onerosi i 
pagamenti in denaro di somme che venivano sottratte ai bisogni 
del governo locale; l’incertezza delle condizioni del patriarcato 
stesso rendeva più difficile a Gastone trovare denaro. Perciò 
il 5 marzo 1319 accusando d’avere ricevuto 1252 fiorini d’oro, egli 
dava piena facoltà a Rainaldo di concedere le gaslaldie e le 
mute e di alienare i possessi del patriarcato sino alla somma di 
5000 marche d’argento perchè pensava di non poter lasciare 
la Curia se non avesse avuto 18.000 fiorini d’oro, per liberarsi 
dalle esigenze dei cardinali e della Curia. 

Il 28 maggio 1318 a Marsiglia il patriarca Gastone noleggiò 
per 350 fiorini d’oro la galera S. Caterina; nel giugno lasciò 
la Curia Avignonese e 1’ 8 s’imbarcò per Napoli; non potè fer¬ 
marsi presso il re suo amico più di un mese; infatti il 29 luglio 
stava a Siena e di là passò a Firenze. Per una caduta di cavallo 
egli vi moriva il 20 agosto e colà fu sepolto nella chiesa mino- 
ritica di santa Croce. 

Da Avignone papa Giovanni XXII riservò a se stesso il 
diritto di provvedere alla nomina del successore (4 settembre) 


P. Paschihi - Storia del Friuli — 15 




226 


ed affidò a Pagano della Torre vescovo di Padova l’ammini¬ 
strazione del patriarcato tanto negli affari spirituali quanto in 
quelli temporali fino alla nomina del nuovo patriarca (8). 

Pagano si affrettò a portarsi nel patriarcato: infatti lo 
troviamo in Aquileia il 14 dicembre 1318 (9). 

2. Enrico di Gorizia, ritenendosi sempre capitano generale 
in Friuli, tenne bensì un Parlamento presso la villa di San 
Giovanni di Manzano il 6 settembre 1318 (10); ma egli era 
troppo affaccendato in altre imprese, per aver tempo di occu¬ 
parsi in questo momento del Friuli. 

Il 1. ottobre 1318 Cane della Scala insieme con Uguccione 
della Faggiuola moveva contro Treviso nella speranza di assog¬ 
gettarsi questo importante luogo della Marca. Treviso ricorse 
allora a Federico d’Austria il quale creò il conte Enrico suo 
vicario in questa città (11). Il conte coi suoi Tedeschi il 20 giugno 
1319 entrò a Treviso, allora lo Scaligero pensò di far pace col 
conte e di lasciare tranquilla la città. 

Cane, che si professava vicario di Federico d’Austria per 
Verona e Vicenza, mosse di nuovo contro Padova. Questa si 
rivolse al conte di Gorizia che accettò di entrarvi come vicario 
di Federico d’Austria il 4 novembre 1319; il 10 di quel mese 
egli tentò anche di impadronirsi di Cane, ma il colpo non gli 
riuscì, ed allora inviò verso Padova un esercito di Ungheri, Slavi 
e Tedeschi che giungeva sino a 10.000 uomini. Intanto giunse 
Ulrico di Wallsee, milite del duca d’Austria, per mettere pace 
fra Cane ed il conte Enrico e prese egli stesso la signoria di 
Padova a nome del duca il 5 gennaio 1320. 

Continuò invece la guerra del conte Enrico contro Cane 
sinché fra i due fu fatta pace nel gennaio-febbraio 1321 (12). 
Enrico rimase signore di Treviso, invece il 1° novembre 1321 
entrava a Padova Corrado di Auffenstein in nome del duca 
di Carintia. 

Il conte Enrico morì a Treviso improvvisamente dopo una 
festa il 24 aprile 1323; conservò la signoria della città Beatrice 
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sua seconda moglie a nome di suo figlio Giovanni Enrico che 
aveva appena due mesi (13). Il tutore ufficiale di questo fu 
Enrico duca di Carintia, figlio di Mainardo di Gorizia: tutela 
certo non disinteressata qualora si pensi alle ambizioni che 
avevano spinto il duca Enrico ad interessarsi tanto da vicino 
delle vicende della Marca. 

Era infatti ancora vivente Alberto ( +1327) fratello del 
defunto conte Enrico, zio perciò di Giovanni Enrico e come tale 
parente assai più stretto che il duca Enrico; anch’egli aveva 
due figli per nome Alberto e Mainardo (14). Ormai però avven¬ 
turieri di maggiori forze tenteranno la conquista del Friuli e 
della Marca senza riuscirvi affatto; finché dopo un secolo di 
queste nuove inframmettenze risulterà il predominio definitivo 
di Venezia. 

3. Giovanni XXII, avendo riservato a sé la nomina del nuovo 
patriarca, il 23 marzo 1319 trasferì dalla sede di Padova a quella 
di Aquileia Pagano della Torre (15), lasciandogli però in tem¬ 
poranea amministrazione la chiesa di Padova (16). 

In un atto rogato ad Aquileia il 16 aprile Pagano compare 
col titolo di « patriarca eletto e di amministratore d’Aqui¬ 
leia (17). La ragione di questo la si deve vedere nel fatto che 
soltanto il 28 marzo 1320 egli annunciò ad Avignone d’avere 
ricevuto li pallio inviatogli per mezzo di Artico vescovo di Con¬ 
cordia e di avere prestato il giuramento di rito (18). La tardanza 
nel riceverlo la si deve ricercare, penso, a difficoltà di natura 
finanziaria. 

Per provvedervi, sino dal 30 novembre 1319 nel sinodo che 
tenne ad Udine, Pagano si fece assegnare dagli ecclesiastici un 
sussidio di 800 marche di frisacensi nuovi di moneta Aquileiese: 
voleva pagare il servizio al quale egli era tenuto verso la Curia 
Romana in occasione del suo trasferimento ed anche altri 
debiti dei quali era gravata la chiesa d’Aquileia, ed il 1° dicem¬ 
bre stabilì il tempo ed il modo con cui il sussidio doveva essere 
pagato (19). 
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Ma la difficoltà di provvedere al denaro necessario per le 
tasse di nomina e per le procurazioni ai cardinali legati accom¬ 
pagnarono il patriarca in tutti gli anni del suo governo. Gio¬ 
vanni di Viktring asserisce che « per i debiti verso la Curia 
Pagano si trovò implicato in diverse condanne e perciò aste¬ 
nendosi dalle cose sacre non entrò nella chiesa » (20), cioè fu 
colpito dalle censure ecclesiastiche. I documenti comprovano la 
verità di questa notizia (21). 

Il 24 luglio 1319 a Civìdale, Pagano, patriarca eletto, verme 
ad accordi coi rappresentanti di Enrico di Gorizia vicario impe¬ 
riale: al conte fu riconosciuto il possesso dei beni e dei diritti 
che occupava senza che fosse obbligato a renderne conto; come 
compenso per le spese fatte, i danni patiti, le fatiche sostenute 
gli furono assegnate mille marche all’anno per sei anni (22) 
e per questo pagamento gli fu lasciato in pegno il possesso della 
gastaldia della Carnia coi castelli di Tolmezzo, di Invillino e del 
Moscardo ed il capitanato di Adelsberg; per le necessità belliche 
poteva ritenere nelle sue mani Sacile e Caneva, dopo averle ri¬ 
prese a Guecello di Camino; doveva consegnare entro otto giorni 
gli altri castelli occupati al patriarcato, entro quindici quelli di 
Tricesimo, Laas e Tolmino. Sappiamo poi che dovendo il conte 
Enrico starsene nel territorio di Treviso come vicario generale del 
sovrano, chiese al patriarca Pagano di prendere lui e le cose 
sue sotto la protezione della chiesa d’Aquileia. Pagano il 22 
ottobre 1319 a Cividale gli concesse tale protezione; anzi egli 
stesso con cento cavalieri e cento balestrieri stava presso il 
conte a Treviso il 25 novembre insieme con Carievario della 
Torre che conduceva cinquanta cavalieri ed altrettanti bale¬ 
strieri (23). In questo modo Pagano si trovò al sicuro in con¬ 
fronto di un avversario che aveva dato tanto filo da torcere ai 
suo predecessore Ottobono. 

Il 12 novembre 1320 il patriarca Pagano stava a Cividale 
e subito accorse ad Udine con un gruppo di Cividalesi per met¬ 
ter pace in occasione di una sanguinosa baruffa colà successa 
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contro i Savorgnani. E' l’unico fatto di tale genere che il cro¬ 
nista Giuliano ricordi a questo tempo. 

Sappiamo inoltre ch’egli aveva concessa a Nicolò e Gia¬ 
como di Lubiana facoltà di coniare la moneta nuova; ma costoro 
non potendo attendervi, concessero il 13 gennaio 1321 licenza 
a Lapuccio di Firenze loro socio di fare a tal proposito quel 
che gli paresse sia nel comprare l’argento sia in ogni altra 
cosa (24). 

L’attenzione di Pagano fu ben tosto attratta dall’attività 
che il Cardinal legato Bertrando du Pouget, inviato in Italia da 
Giovanni XXII nel luglio 1320, andava esercitando in Lombardia 
per risollevare le sorti dei Guelfi e con loro dei Torriani contro 
Matteo Visconti. Il 23 gennaio 1322 Matteo veniva solennemente 
scomunicato ed una crociata si doveva predicare contro di lui. 
Le truppe papali condotte da Raimondo di Cardona riuscirono 
ad operare efficacemente in Lombardia. Il patriarca Pagano, ra¬ 
dunate in Friuli tutte le truppe che potè e lasciato come vicario 
Giovanni abbate di Rosazzo e come vicedomino Berofino de 
Giroldis (25), mosse a provvedere alle sorti dei suoi; andò da 
principio verso Crema e di là molestò il nemico; era a Brescia 
il 10 aprile 1322 quando vi giunsero 2000 cavalli inviati da 
Federico duca d’Austria e pretendente all’Impero (26), e stava 
predicando la crociata contro i Visconti per la quale si radu¬ 
narono da 4 a 5000 soldati. Ma quei Tedeschi non volendo com¬ 
battere contro coloro che si professavano sostenitori dell’Impero, 
il 18 maggio da Brescia passarono a Verona e di là ben presto 
ritornarono in Germania. 

4. Intanto il 27 giugno 1322 moriva Matteo Visconti e re¬ 
stava suo figlio Galeazzo a sostenere la guerra contro il legato pa¬ 
pale. La guerra continuò con alterne vicende : l’anno seguente si 
congiunsero coll’esercito papale Enrico conte di Fiandra ed il 
patriarca Pagano con molti dei suoi (27), sicché vi furono in 
tutto 8000 cavalli e 30.000 pedoni ed il 13 giugno fu posto 
l’assedio a Milano. Ma i soccorsi inviati da Lodovico il Bavaro 
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re di Germania diedero forza ai Visconti e la guerra si protrasse; 
il 24 febbraio 1324 l’esercito pontificio fu sconfitto a Vaprio 
dove rimasero sul campo alcuni dei Torriani e Raimondo di 
Cardona fu fatto prigioniero; Enrico di Fiandra fuggì a Monza 
dove stava il patriarca Pagano, vi si fortificò e fu in grado di 
resistere agli assalti di Galeazzo. Si combattè tutto quell’anno 
senza giungere ad un’azione conclusiva, poi benché non si 
facesse pace, la guerra rimase di fatto sospesa in attesa di 
circostanze più favorevoli. 

Intanto però in Friuli si temevano tristi eventi. I Padovani 
chiamarono in loro aiuto il duca di Carintia. Questi fece en¬ 
trare di nuovo a Padova il 31 maggio 1324 il suo vicario Corrado 
di Auffenstein con 400 elmi. Poi lo stesso duca con Otto duca 
d’Austria e con Ulrico di Wallsee entrò in Friuli e si accampò in¬ 
torno Pordenone; le sue milizie in pochi giorni devastarono il 
Friuli, il 3 giugno entrarono a Treviso, il 21 a Padova facendo 
gravissimi danni a tutti (28). Questi avvenimenti dovettero tur¬ 
bare il patriarca Pagano perchè il 7 novembre 1324 il papa 
lo esortava ad operare con forza e coraggio nell’ impresa 
di Lombardia insieme con i suoi (29). Forse Pagano aveva chiesto 
di ritornare nel patriarcato. Certo è in ogni modo che, alla fine 
di quell’anno o sul principio del seguente, Pagano comunicava 
al papa che gli pareva dovesse riuscire utilissima la sua pre¬ 
senza nel patriarcato; il papa gli rispose il 26 gennaio 1325 la¬ 
sciandolo arbitro di decidere in proposito, soggiungendo però 
che riteneva ancora utilissima la sua permanenza in Lom¬ 
bardia (30). Infatti Pagano non si mosse di là. Il 9 luglio ed il 
29 agosto 1325 egli si trovava a Piacenza (31), il 30 luglio 1326 
a Parma, il 26 ottobre di nuovo a Piacenza (32). 

Intanto nel 1325 Federico duca d’Austria, vinto dal suo 
antagonista Lodovico di Baviera, rinunciava ai suoi diritti al 
trono di Germania contentandosi del suo ducato ereditario; 
volle però che suo fratello Leopoldo avesse in Italia l’ufficio di 
vicario imperiale. Ma essendo morto Leopoldo il 28 febbraio 
1326, questa condizione rimase senza effetto. 
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5. Poiché sul principio di marzo del 1327 apparve imminente 
la discesa in Italia di Lodovico il Bavaro già condannato da 
Giovanni XXII, il patriarca Pagano ritenne ormai necessaria 
la sua presenza nel patriarcato ed infatti ad Udine il 29 marzo 
revocava le facoltà straordinarie concesse al suo vicario (33). 
Lodovico era partito infatti il 13 marzo da Trento, era sceso a 
Bergamo, a Como (20 marzo); giunse a Milano il 17 maggio ed 
il 30 maggio vi fu coronato re. Questa discesa non ebbe dirette 
conseguenze in Friuli dove sappiamo che il Bavaro era in abbo- 
minio (34). Non sapendosi però quale piega avrebbero preso gli 
avvenimenti, si pensò ch’era necessario provvedere; e ad Udine 
1* 11 febbraio 1328 fu tenuto il Parlamento generale alla pre¬ 
senza del patriarca per la custodia e difesa del Friuli sopratutto 
in vista di una discesa del duca di Carintia con altri baroni 
che si annunciava prossima. Fu decisa una mostra generale delle 
milizie da tenersi in primavera e furono perciò stabilite le de¬ 
cine di fanti che ciascuna comunità, gastaldia, prelato, nobile 
doveva tenere pronta; — e risultarono in tutto 2015 decine e 
mezza. Fu deciso di provvedere a mettere in buon ordine Udine 
Fagagna, San Daniele e Sacile, di fare rientrare gli abitanti a 
Meduna, di mettere al sicuro le vettovaglie e le cose preziose 
entro i luoghi fortificati (35). 

Con queste misure di sicurezza si collegano anche le dispo¬ 
sizioni prese dal patriarca a proposito di Osoppo. Prima ancora 
di portarsi in Lombardia il patriarca aveva dovuto muovere 
contro il castello di Osoppo e contro alcuni abitatori del luogo 
che si erano ribellati e molestavano le strade; per la riu¬ 
scita dell’impresa, per la custodia di Osoppo e per la si¬ 
curezza delle strade aveva subito spese superiori a 700 marche. 
Per evitare tali spese in avvenire, il 25 luglio 1328 ed il 23 marzo 
1329 concesse tutti i diritti che la sede aquileiese aveva in quei 
luoghi a Federico di Savorgnano e suoi eredi assegnandoli loro 
in feudo di abitanza per il prezzo di 800 marche di denari (36). 

Il 7 giugno 1329 il consiglio del Parlamento stabilì che si 
mettesse in migliore assetto di difesa, a spese del patriarca e 
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degli uomini della Carnia, Castel Moscardo. Il 1. settembre 1329 
il patriarca fece proclamare che tutti fossero pronti con armi 
e cavalli per andare verso r Istria sotto la bandiera della chiesa 
d’Aquileia. Sappiamo a tal proposito che la guerra si faceva 
contro la contea di Gorizia ed «Alberto conte di Gorizia e Tirolo e 
vicario generale della contea di Gorizia ». Durò poco perchè l’8 
ottobre a S. Giovanni di Manzano si combinava una tregua tra 
le due parti sino a Natale ed intanto per compromesso si do¬ 
veva trattare la pace (37). Una lega anzi fu conclusa a San 
Vito il 26 giugno per cui il patriarca e la contessa promisero 
di aiutarsi vicendevolmente in Friuli, in Istria e nel Carso e di 
proteggere i propri sudditi. Pochi giorni dopo, cioè 6 luglio 1330 
ad Udine nel Parlamento, fu confermata la lega fra il patriarca 
ed il capitano della contea di Gorizia (38). Poi il 16 agosto il 
patriarca fu scelto arbitro nelle questioni che v’erano fra la 
contea di Gorizia da una parte e Sergio, Nascinguerra e Ful- 
cherio di Castropola, i comuni di Pola, Dignano, Valle, Albona 
dall’altra, e pronunciò la sua sentenza di pace (39). 

Però gli uomini della contea di Gorizia non cessavano dal 
suscitare discordie e danni anche contro la chiesa d’Aquileia, 
nell’ Istria e particolarmente a Pola; per questo motivo il pa¬ 
triarca tenne Parlamento ad Udine il 18 aprile 1331; ma es¬ 
sendo stato affidato al consiglio il compito di prendere i prov¬ 
vedimenti necessari, non sappiamo quello che allora si deci¬ 
desse (40). Intanto però Pola era stanca delle discordie interne 
tenute vive dalle ambizioni goriziane ed il 17 maggio 1331 inviò 
a Venezia i suoi rappresentanti per fare atto di piena dedizione 
alla Repubblica; il 28 maggio questa accettava la dedi¬ 
zione di Pola che era l’ultima delle città costiere a rinunciare 
alla propria indipendenza. Pagano, per tutelare i diritti della 
sua Chiesa, protestò ed inviò un’ambasciata a Venezia per do¬ 
mandare il rispetto ai suoi diritti quanto alla giurisdizione e do¬ 
minio di Pola (41); e poiché non gli si dava ascolto, ricorse a 
papa Giovanni XXII (42). Questi con lettera del 2 aprile 1332 
esortò la Signoria di Venezia a riparare al mal fatto ed a resti- 
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tuire Pola al patriarca (43). Ma la Signoria invece negli anni 
seguenti si preoccupò di allargare i suoi possessi intorno Pola, 
occupando Valle con alcune ville. Ne nacque una guerra che 
ebbe termine poi il 15 luglio 1335 quando Venezia con un trat¬ 
tato si obbligò a pagare il censo di 225 marche d’argento per 
i nuovi territori occupati (44). La signoria patriarcale sulTIstria 
si restringeva sempre più e sulla costa istriana solo Trieste e 
Muggia erano libere dalla signoria di Venezia. 

La muta della Chiusa si esigeva a vantaggio del patriarca 
ma quei di Venzone non cessavano dal dare occasione di la¬ 
gnanze ai Friulani. Il 13 novembre 1328 Enrico duca di Carintia 
da Venzone diede assicurazione che la strada da Venzone a La¬ 
tisana era libera e sicura per i mercanti; il 15 marzo 1329 egli 
teneva a Venzone come capitano Corrado di Auffenstein ch’era 
sempre capitano e maresciallo del ducato di Carintia (45). 

Da Aquileia il 3 gennaio 1331 il patriarca Pagano, come rap¬ 
presaglia contro quei di Villaco i quali obbligavano i mercanti 
che andavano verso la Germania o venivano di là, a scaricare le 
merci ed a caricarle poi sui loro carri, stabilì che nessun carro 
di quei di Villaco potesse scendere più giù di Gemona o Venzone; 
qui le merci dovevano essere scaricate e caricate su carri dei suoi 
sudditi, bollati col suo timbro a Gemona, sotto pena di perdere 
altrimenti carro e mercanzie. Il patriarca però lasciò piena li¬ 
bertà ai mercanti di Germania di venire colle loro mercanzie 
sino a Gemona e di ritornare in Germania. 

Tale rappresaglia tuttavia non durò perchè nel Parlamento 
del 18 gennaio 1331 le cose furono rimesse nello stato di prima 
e fu lasciata piena libertà ai mercanti ed ai conduttori di te¬ 
nere in Friuli la strada che avessero preferito. Fu pure abolita 
una nuova muta imposta ad Ospedaletto di Gemona ed un’e¬ 
sazione stabilita a Venzone come rappresaglia ad essa (46). 

Conveniva al patriarca avere sicuri i confini del suo stato 
anche lungo il corso del Livenza. 

A San Vito il 24 giugno 1330, Gerardo da Camino conte di 
Ceneda a nome anche di Rizzardo fratello suo consegnò al pa- 
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triarca Pagano la terra di Meduna che essi tenevano occupata, 
col patto che Tolberto figlio di nizzardo entro un anno spo¬ 
sasse Leonardina figlia di Carievario della Torre nipote del pa¬ 
triarca, e che il patriarca assegnasse per un anno la gastaldia di 
Meduna ai due Caminesi (47). Ma poiché i Caminesi non stet¬ 
tero ai patti, la gastaldia rimase nelle mani del patriarca quan¬ 
tunque si continuasse nelle trattative a questo proposito. An¬ 
cora più importanti furono quelle dell’anno seguente. 

Il 24 aprile 1331 il consiglio del Parlamento radunato ad 
Udine insieme col patriarca approvò i patti di alleanza con Al¬ 
berto e Mastino della Scala, capitani generali di Verona, Vi¬ 
cenza, Padova, Treviso, Feltre e Belluno e col rappresentante 
di Conegliano secondo quanto era stato già concluso da Mo¬ 
rando di Porcia canonico di Aquileia. Il 5 maggio seguente i 
patti furono giurati solennemente a Campardo presso Ceneda 
dai rappresentanti delle due parti (48). 

Questa lega va posta in relazione coll’avventura di Gio¬ 
vanni re di Boemia il quale, chiamato dai Bresciani, era entrato 
nella loro città sul principio del 1331; il 12 gennaio accettò poi 
la signoria di Bergamo ed estese ben presto il suo potere su 
molte altre città dell’ Italia settentrionale. Gli Scaligeri di Ve¬ 
rona allargarono le loro leghe contro il re Giovanni l’8 agosto 
1331, ed il 14 giugno 1332 Mastino rientrava a Verona coll’aiuto 
degli Estensi; ma le sue relazioni col patriarca cambiavano com¬ 
pletamente (49). 

Infatti il 31 agosto 1332 il patriarca radunava ad Udine il 
Parlamento collo scopo precipuo di provvedere alla difesa del 
Friuli e dei territori della sua Chiesa in relazione con quello che 
si diceva a proposito dei signori della Scala; un’alleanza veniva 
proposta in questo frangente dalla contessa di Gorizia. Deman¬ 
dato l’esame della situazione al consiglio, fu deciso che si te¬ 
nessero pronte le milizie per il giorno di S. Matteo e che il giorno 
seguente se ne facesse la mostra a Campoformido; su ogni de¬ 
cina si prendesse un pedone che fosse in pieno assetto; si di¬ 
struggessero le cortine del Friuli al più presto; si lasciassero 
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entrare gli Scaligeri, ma si armassero a spese comuni milizie 
forestiere specialmente di Pettau; si ringraziasse la contessa 
della proposta alleanza e la si invitasse ad inviare nunzi per i 
necessari accordi. Ed infatti ad Udine il 6 settembre fu stretta 
questa alleanza diretta in particolare contro gli Scaligeri (50). 

La preparazione bellica fu condotta innanzi con ardore 
tanto che il 13 settembre ad Udine si stabilì persino che invece 
di uno si prendessero due pedoni per decina e, perchè fosse al¬ 
l’ordine il necessario numero di cavalli, fu rimandata la mo¬ 
stra solenne al 1° novembre e furono stabilite delle pene contro 
chi mancasse al dover suo. Sul finire del settembre gli Udinesi 
presero prigioniero presso Turrida Nicolò di Castello che pre¬ 
parava novità e l’8 ottobre ad Udine il patriarca rinnovò per un 
altro anno certe tregue con quei di Villaco che scadevano 1’ 11 
novembre (51). 

La prigionia di Nicolò di Castello provocò una reazione 
contro Udine molto violenta. Infatti sul principio di novembre 
1332 il conte Bartolomeo, figlio di Federico di Veglia, con mol¬ 
titudine di Croati, col conte Enrico di Ortemburg e con Volvino 
di Steiberg e truppe sino al numero di 7000 cavalli, si portarono 
verso Gorizia e mossero contro Udine in favore di Nicolò di Ca¬ 
stello; bruciarono Risano e si posero a Reana coll’intenzione 
di assalire Udine che però stava in guardia. Furono allora li¬ 
berati Nicolò ed alcuni Ungheri con lui a certe condizioni e fu 
fatta pace il 29 novembre (52). Anche il patriarca stette ad U- 
dine durante questi trambusti, ma essendo ammalato di gotta 
poco potè fare direttamente. 

Del resto è assai noioso ricordare tutte le baruffe, guerric- 
ciole, assalti ladroneschi, trattative, rappresaglie, tregue di si¬ 
gnori fra loro o colle piccole comunità che i documenti ci ri¬ 
cordano durante il governo di Ottobono e di Pagano. Quello che 
facevano le città ed i grandi signori fra loro per mancanza di 
un’autorità superiore che potesse mettervi freno, si riproduceva, 
in minuscole proporzioni, nei ceti inferiori col pericolo di tra¬ 
sformare il paese in un campo di brigantaggio. 
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Il patriarca Pagano morì a Udine nella notte del 18 al 19 
dicembre 1332; ed i ministeriali maggiori presero tosto in con¬ 
segna le robe del defunto e ne ruppero i sigilli 

6. Dopo la morte di Pagano nessuno pensò ad eleggere un 
patriarca; le rigide disposizioni di Giovanni XXII che aveva riser¬ 
vato a sè il provvedere alle elezioni episcopali, dovevano avere 
persuaso i Friulani che sarebbe stata inutile cosa opporsi ai prov¬ 
vedimenti papali; di più è da pensare che in questo momento 
essi sarebbero stati bene imbarazzati a scegliere una persona 
capace di governarli nello spirituale e nel temporale con auto¬ 
rità ed unità di intenti superiori alle competizioni partigiane. 

Gli Udinesi presero subito le iniziative più risolute. Nello 
stesso dicembre inviarono messi a Villalta all’adunata dei castel¬ 
lani per provvedere insieme alla pace del Friuli. Inviarono un 
messo a Gemona per indurre i Gemonesi ad inviare ad Udine 
dei messi per 1’elezione di un vicedomino ed altri ne inviarono 
al capitolo di Aquileia ed all’abbate di Beligna per il medesimo 
scopo. Inviarono inoltre a Bologna presso il Cardinal legate il 
domenicano fra Giacomo Corcelluto per annunciargli la morte 
del patriarca e poi il 4 gennaio gli inviarono Nicolussio di 
maestro Corrado chiedendo che deputasse persona capace per 
governare il Friuli. 

Intanto il comune di Portogruaro chiese facoltà alla Si¬ 
gnoria Veneziana di alzare bandiera veneziana; ma il doge, il 
7 gennaio 1333, rifiutò. Evidentemente una tale concessione 
avrebbe potuto portare complicazioni dannose (53). 

Il Cardinal legato designò quali « conservatores et guber- 
natores patriarchatus Aquileiensis » Pietro de Talliata e Gu¬ 
glielmo decano d’Aquileia (54) e ne diede pronta partecipazione 
in Friuli. I due governatori radunarono subito il Parlamento ad 
Udine e dopo avere inviati i ringraziamenti al cardinale stabi¬ 
lirono di riconoscere come capitano generale il figlio della con¬ 
tessa di Gorizia (55) con congruo stipendio; decisero che rima¬ 
nessero in ufficio i consiglieri del Parlamento e della contessa e 
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che fossero loro aggiunti altri nove perchè assistessero nell’uf¬ 
ficio i governatori. Come di consueto, questi consiglieri si radu¬ 
narono subito e dopo aver deciso di inviare due messi al legato 
e di chiedergli che si adoperasse per reiezione di un buon 
patriarca, accettarono la designazione del capitano generale 
poiché tale era ormai la consuetudine e gli assegnarono il 
salario di 150 marche di denari al mese; affidarono poi ai due 
governatori il compito di mettersi d’accordo colla contessa per 
questa faccenda e per provvedere riguardo a Sacile; finalmente 
presero provvedimenti per Gemona (56). 

A Gemona infatti le cose avevano preso un indirizzo piut¬ 
tosto pericoloso. Fedrigino della Torre ne aveva occupato il 
castello e non intendeva consegnarlo; i due governatori si mi¬ 
sero allora d’accordo col comune; ma molti Gemonesi, per paura 
di Fedrigino, non osarono assisterli; perciò quelli il 1° febbraio 
lanciarono l’interdetto su Gemona e ne misero a confisca i 
possessi. I Gemonesi cedettero ed il decano Guglielmo fece 
restituire il 14 marzo quanto era stato loro tolto. Tuttavia ad 
Udine il 26 aprile egli si lamentava ancora delle nequizie, frodi 
ed inganni dei Gemonesi e ripeteva le minaccie contro di 
loro (57). 

Oltre i Gemonesi c’erano altri che avevano rotta la neces¬ 
saria disciplina. Il 22 febbraio i membri del consiglio si radu¬ 
narono a Gorizia e chiesero alla contessa che, quale capitano 
generale, prendesse severe misure contro quei di Castello, Ra- 
gogna, Pinzano, Castel Raimondo ed altri che avevano assaliti 
i mercanti sulle pubbliche strade e li costringesse alla restitu¬ 
zione entro tre giorni. Chiesero inoltre la sua assistenza per 
entrare in possesso delle terre e castelli della Chiesa perchè 
altrimenti non sarebbero stati in grado di pagarle il salario 
convenuto (58). 

Quei di Pinzano furono presi prigioni a Dignano per opera 
di Corrado Boiani di Cividale; anche Federico di Castel Rai¬ 
mondo seguì la loro sorte e tutti furono rinchiusi nella torre 
del palazzo del castello di Udine (59). Altre insolenze e contese 
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provocate in questi primi mesi sono quelle di Manfredino q 3 ™ 
Vidussio della Torre contro quelli del castello di Soffumbergo, 
che durarono sino alla fine del 1333 (60). 

Ma più gravi apparirono i pericoli che minacciavano i 
confini ad Occidente. Sul principio di giugno si vociferava che 
quelli della Scala stessero per venire in Friuli. Forse per pre¬ 
munirsi da quella parte si radunò il Parlamento a Gemona 
(8 luglio) e a Cividale (15 luglio). Il 27 luglio era ad Udine la 
contessa di Gorizia insieme col signore di Duino e vi rimase 
sino ai primi d’agosto; un nuovo Parlamento ai primi d’agosto 
fu radunato a Rosazzo. Questo intenso movimento doveva 
essere in relazione con misure urgenti da prendere; infatti nel 
settembre fu inviato a Sacile ch’era in pericolo d’essere occu¬ 
pato per tradimento Corrado Boiani con milizie; intanto anche 
Castellerio fu assediato ai danni di Udine. 

Rizzardo di Camino superiore conte di Ceneda assediò e 
prese Sacile, poi il 15 novembre a Serravalle scese a patti coi 
rappresentanti della chiesa d’Aquileia e della contessa consen¬ 
tendo di rimettere la decisione della contesa ad un giudizio 
arbitrale e di mettere intanto Sacile nelle mani di Brizaglia 
di Porcia, promise inoltre di liberare i prigionieri presi alla 
Chiesa ed alla contessa di Gorizia. Corrado Boiani fu messo 
capitano a Sacile per la custodia del luogo; ma non si potè 
giungere ad una risoluzione causa i cavilli dei rappresentanti 
di Rizzardo (61). 

Sembrava intanto in Friuli che la nomina del patriarca 
tardasse troppo a venire; perciò a nome di tutti furono inviati 
ad Avignone Guido decano di Cividale ed Ettore di Savorgnano; 
Giovanni XXII rispose per lettera il 10 giugno 1333 che la 
nomina non avrebbe tardato; ed esortò tutti a provvedere al 
bene ed alla difesa della Chiesa d’Aquileia (62). 

Realmente il papa era molto incerto sulla persona da eleg¬ 
gere, tanto più che gli si facevano pressioni da ogni parte. 
Infatti scriveva il 23 ottobre 1333 al re di Sicilia: «Sulla fac- 
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cenda della chiesa d’Aquileia, come di consueto, discutemmo 
coi nostri fratelli fi cardinali], ed esponemmo le testimonianze 
riguardo a quella persona ricordata nelle vostre lettere; ma 
parve ad essi, ponendo mente alla dignità di quella Chiesa ed 
alla moltitudine di popolo ad essa soggetta, non essere conve¬ 
niente mettervi a capo mia persona ignota del tutto a noi ed 
a loro, tanto più che non conosceva affatto la lingua di quei 
popolo; mentre invece sono state proposte per quell’ufficio 
persone note a noi ed ai nostri fratelli. Perciò l’eccellenza regia 
ci tenga a questo proposito per iscusati » (63). 

Quasi nulla sappiamo di quel che si facesse in Friuli nella 
prima metà del 1334. In un Parlamento radunato a Modoleto 
presso s. Giovanni al Natisone il 13 febbraio intervenne anche 
la contessa Beatrice e si parlò di nuovo dei pericoli a cui era 
esposta Sacile e del salario per il capitano generale. Parlamenti 
furono pure radunati a Cormons al principio d’aprile, a San 
Giovanni al Natisone il 26 maggio, ad Udine il 15 giugno. In¬ 
tanto per decisione del consiglio del Parlamento fu consegnato 
il 14 maggio il castello di Aviano colla gastaldia a Morando di 
Porcia ed ai suoi fratelli. Morando infatti era creditore di mille 
libre di piccoli per stipendi dovutigli quando aveva custodito 
Sacile contro Rizzardo e poiché non si poteva pagargliele, gli 
fu concesso che si rivalesse sulle rendite della gastaldia e diritti 
annessi (64). 

Rizzardo da Camino a cui premeva moltissimo impedire 
che crescesse la potenza della contessa, lasciando la guerra di 
Lombardia nella quale era impegnato, si portò a Serravalle ed 
il 27 giugno 1334 prese il castello di Cavolano sul Livenza e 
mosse contro Sacile ripetuti assalti. Fu allora che il con¬ 
siglio del Parlamento ordinò al capitano di Sacile di con¬ 
segnare il luogo alla contessa (Udine 22 luglio) (65) e l’or¬ 
dine fu eseguito. Anzi il Parlamento pensava persino di conse¬ 
gnarle l’amministrazione dei beni e dei proventi della Chiesa 
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d’Aquileia a difesa del Friuli contro Rizzar do; tanto che il decano 
Guglielmo nella sua qualità di conservatore si sentì in dovere 
di fare in proposito formale protesta a Udine stessa il 4 lu¬ 
glio (66). Ma ormai era imminente la nomina del nuovo pa¬ 
triarca. 


NOTE 


(1) Leicht, Parlamento cit. p. 54, n. 63. 

(2) La nomina fu suggerita da Roberto re di Napoli, dice il cronista Giu¬ 
liano; Gastone invece, nelle lettere indirizzate in Friuli dice che il papa lo 
aveva trasferito di sua iniziativa, senza suggerimento di alcuno, perchè lo co¬ 
nosceva da tempo. Però l’opera del re di Napoli non dovette essere estranea, 
tanto più che proprio il fratello di Gastone, Napino, era capo delle milizie 
che Firenze aveva spedito a Genova in aiuto del re. Bianchi, Documenti per 
la storia del Friuli 1317-1325, Udine, 1844. p. 69 e 140. 

(3) Regist. Vatic. to: 64, ep. 1729. Gastone ebbe anche il pallio il 10 gennaio. 

(4) Cfr. E. Traversa, Patriarch Gaston della Torre, Czemowitz, 1914. Cor¬ 
rado Mosca era figlio di Napo (4- 1278) fratello di Raimondo, ed era stato 
marchese d’Istria per suo zio e podestà di Trieste. 

(5) Gastone ebbe da Clemente V il pallio per Milano il 15 luglio 1308. 

(6) Bianchi, I. c. n. 372. 

(7) Reg. Vatic. to; 67, ep. 95. 

(8) Reg. Vatic. to: 68 n. 1751 sg. Di questa disposizione il papa diede par¬ 
tecipazione anche al capitolo di Aquileia ed ai vassalli. Che si pensasse tuttavia, 
almeno per un momento, ad una elezione da farsi dal capitolo d'Aquileia, c’è 
qualche traccia nei documenti; nulla però si fece. Cfr. Memor. Stoor. Forogiul. 
XI (1915), p. 16. 

(9) Bianchi, l. c. n. 424. 

(10) Bianchi, l. c. n. 417. 

(11) Il 13 giugno 1319 Conegliano si era assoggettato al conte di Gorizia, 
vicario imperiale. 

(12) Hist. Cortus. 1. c. p. 815, 819. 

(13) Mainardo figlio della prima moglie Beatrice da Camino era morto 
poco dopo il 1318. Hist. Cortus. 1. c. p. 829 sg. Beatrice il 13 aprile 1324 ad Udine 
a nome del figlio ebbe l’investitura dei feudi che il conte Enrico aveva avuto 
dalla chiesa, di Aquileia. Intanto il 28 settembre 1322 Federico, duca d’Austria, 
veniva sconfitto a Miihldorf da Lodovico il Bavaro suo rivale, trascinando nella 
sua rovina tutti i suoi partigiani. 
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(14) Nel 1329 Enrico duca di Carintia, quale tutore di Giovanni Enrico, no¬ 
minò Alberto IV di Gorizia capitano della contea di Gorizia a cominciare dal 
4 luglio collo stipendio di 2000 libre venete e coll’obbligo di assumersi la difesa 
di Treviso. 

(15) La bolla di nomina si ha in Reg. Vatic. to: 69 ep. 579; seguono le 
solite lettere: al decano e capitolo, al clero della città e diocesi, al popolo, 
ai vassalli, ai suffraganei. 

(16) Reg. Vatic. to: 69 n. 1426. Il nuovo vescovo di Padova Ildebrandino 
di Cahors fu nominato il 27 giugno 1319. Ibid. n. 840. 

(17) Bianchi, l. c. n. 435. Il 22 ottobre 1319 egli è chiamato ancora pa¬ 
triarca eletto. Ib. n. 445. 

(18) Bianchi, l. c. n. 454. 

(19) Marc uzzi, Sinodi Aquileìesi, p. 335. 

(20) Io: Victor. Liber certarum histor. ed. 1909, to: II, p. 113. 

(21) Basti ricordare a tale proposito che in Udine il 10 settembre 1338 
il patriarca Beltrando ricuperò la mitra ed i libri dati in pegno dal suo pre¬ 
decessore Pagano ad Ermanno di Luincis ed ai Savorgnani. 

(22) I sei anni terminavano nel 1325; dopo d’allora infatti le cose ritor¬ 
narono nello stato primiero. Bianchi, l. c. n. 441; cfr. Bianchi, Documenti 
1317-1325 cit. p. 295. 

(23) Bianchi, l. c. n. 445 sg. 

(24) Bianchi, 1. c. n. 469. A Cividale il 10 maggio 1330 il patriarca fece 
patti con Tomasio de Anellis di Padova sulla nuova moneta da coniare. Ib. 
n. 685. 

(25) Questo Berofino di Cremona era canonico di Padova, poi d’Aquileia. 

(26) Federico era stato sollecitato colla lusinga di essere riconosciuto come 
re di Germania e colle somma di cento mila fiorini; egli preferì inviare il 
fratello. 

(27) Il patriarca giungeva a Monza il 7 aprile 1323. 

(28) Hist. Cortus. I. c. col. 832. Anche il cronista Giuliano accenna ai danni 
subiti dal Friuli. 

(29) Registr. Vatic. to: 113, n. 648. 

(30) Registr. Vatic. to. 113, n. 661. 

(31) Bianchi, l. c. n. 538, 541. 

(32) Bianchi, l. c. n. 555, 562. 

(33) Il 20 febbraio 1327 quei di Cividale mandarono soldati incontro al 
patriarca. Bianchi, l. c. n. 567. Il 2 marzo Pagano era ad Udine. Giovanni 
abbate di Rosazzo continuò ad essere vicario colle facoltà ordinarie. 

(34) De Rubeis, M. E. A. col. 859. 

(35) De Rubeis, M. e. A. col. 854 sgg. Da questo documento si può desumere 
la distribuzione della popolazione in Friuli: il luogo più popoloso è Cividale che 
deve fornire 150 decine, segue Udine con 137, Gemona con 100. Nessuna altra 
comunità può garegiare con esse: Aquileia non fornisce che 40 decine. Delle ga- 
staldie la più importante è quella della Carnia che dà 270 decine, segue poi Fa- 
gagna che ne dà 144; Spilimbergo fornisce 133 decine e si dimostra la più po¬ 
tente fra le famiglie nobili friulane; però i Porcia, i Prata, i Polcenigo non sono 
compresi nell’elenco. Bianchi, l. c. n. 596 e 622. 

(36) Bianchi, l. c. n. 619 e 633. Uccisioni e tumulti fra quelli di Osoppo 
s’erano avuti sul principio del 1318. Ib. n. 395. Ci riesce perciò ingenua la ri¬ 
chiesta fatta dal papa a Pagano, a nome del comune di Padova, di lasciar 
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passare per le sue terre i militi tedeschi che dovevano scendere in aiuto 
di Padova stessa (Avignone 11 giugno 1328). Reg. Vatic. to: 114 ep. 1223. 

(37) Bianchi, l. c. n. 657, 663 sgg. 

(38) Bianchi, Z. c. n. 693. 

(39) Bianchi, Z. c. n. 702. 

(40) Bianchi, Z. c. n. 739. 

(41) L’ambasciata era composta dì due ecclesiastici: il decano di Aquileia 
e l'abbate di Rcsazzo, e di due laici: Odorìco di Cuoagna e Federico di Sa- 
vorgnano. Minotto. op. cit. p. 111. 

(42) Però il 20 novembre 1331, il patriarca in un documento esortava ad 
evitare assolutamente ogni guerra coi Veneziani, Bianchi, Z. c. n. 779. 

(43) Reg. Vatic. to: 116, n. 1629. Sulla faccenda si trattò poi a Venezia il 
4 giugno 1332; ambasciatori veneziani stavano allora presso il patriarca, ma 
la cosa, certo deliberatamente, fu tirata in lungo. Minotto, op. cit. p. 120. 

(44) De Vergottini, op. cit. II. p. G8 sgg. 

(45) Cfr. il mio Notizie Storiche della Carnia, p. 75, De Rubeis, M. E. A., 
col. 858. Il 5 dicembre 1329 il patriarca e la contessa Beatrice pubblicavano la 
pace fatta fra loro, colla quale si assicurava che le strade erano libere ed 
aperte ai mercanti, con facoltà di tenere la via che volessero, vale a dire che 
potevano dirigersi tanto verso Aquileia quanto verso Latisana. 

(46) Bianchi, Z. c. n. 724. Questa decisione fu confermata da una dichia¬ 
razione del patriarca del 15 marzo. Ibìd. n. 733. 

(47) De Rubeis, M. E. A., col. 860 sgg. Bianchi, Z. c. n. 690 e 747. In una 
sua lettera indirizzata il 18 febbraio 1331 al patriarca e a Rainaldo tesoriere di 
Aquileia, a Francesco marchese d’Istria e ad altri della casa della Torre, Gio¬ 
vanni XXII° approvava i loro disegni di leghe e parentadi con Pietro de The- 
mastoldis vicario di Lodi e con quelli della sua casa, e li esortava a condurli 
a termine. Reg. Vatic. to: 116, n. 773. Il papa sperava ancora per questa via 
di riuscire nelle imprese di Lombardia sulle quali i Torriani non si erano an¬ 
cora disillusi. 

(48) Bianchi, Z. c. n. 743, 746. 

(49) Nell’ottobre 1333 il re Giovanni usci finalmente dall’Italia sconfitto; 
ma allora il patriarca Pagano era già morto. 

(50) Bianchi, Z. c. n. 813 sgg. 

(51) Bianchi, Z. c. n. 819 sgg. 

(52) Bianchi, Z. c. n. 830 sgg. 

(53) Bianchi, Z. c. nn. 839-842 sgg. 

(54) Pietro de Talliata, sacrista de Burlacio in diocesi di Castres, era stato 
inviato come nunzio apostolico il 30 ottobre 1332 nella Venezia e nel patriarcato 
di Aquileia in sostituzione di Bertrando Rotundi che era anche collettore delle 
decime. Bianchi, Z. c. n. 621. K. H. Schafer, Die Ausgaben der apost. Kammer 
unter Iohann XXII, Paderborn, 1911, p. 537. Però coirli marzo compare come 
governatore il solo decano Guglielmo. Bianchi, Z. c. n. 850. Questi fu dottore in 
decreti e personaggio illustre e benemerito. 

(55) Poiché Giovanni Enrico di Gorizia aveva appena dieci anni, fu sua 
madre Beatrice che tenne il governo ed a lei si rivolsero i Friulani. 

(56) Bianchi, Z. c. n. 843. I patti con la contessa furono stesi a Gorizia il 
29 marzo. De Rubeis, Diss. MSS. cod. Marciano 4286, p. 50. 

(57) Bianchi, Z. c. nn. 844, 851. 
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(58) Bianchi, l. c. n. 848. Come risulta dal patto stretto colla contessa a 
Gorizia il 29 marzo dal decano Guglielmo, da Federico di Savorgnano e dai 
comuni di Udine e Gemona, il salario del capitano doveva essere pagato mese 
per mese coi proventi di determinate gastaldie. Le due parti contraenti si 
promettevano perciò mutuo aiuto e sostegno. 

(59) La prigionia dei Pinzano è anteriore al 4 giugno; tutti riuscirono a 
fuggire il 1. settembre. Bianchi, l. c. n. 862 e n. 889. 

(60) Bianchi, l. c. n. 906. 

(61) Bianchi, l. c. nn. 863-900. 

(62) De Rubeis, M. E. A., col. 867. 

(63) Reg. Vatic. to: 117, ep. 1159; poiché il papa scrisse nello stesso senso 
anche a Carlo re d’Ungheria, dobbiamo ritenere che l’individuo di cui si 
trattava era un personaggio raccomandato dal re d’Ungheria per mezzo dei 
re di Napoli. 

(64) Verci, Storia della Marca cit., voi. XI, dov. n. 1248. 

(65) Leicht, Parlamento cit., p. 123, n. 128. 

(66) Verci, Storia della Marca, voL X, p. 60 e doc. n. 1258. 
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Conti di Gorizia, Palatini di Carintia 

ARIBO PALATINO di CARINTIA 
sposa Liutkarda vedova di Engelberto 
conte in Pusterthal 
I 


Engelberto I Mainardo I (f 1140-1146) 


t dopo il 1188 


Enrico f prima del 1150 Engelberto II f verso 1187 

__ I 


Engelberto III t verso il 1222 
sposa Matilde di Andechs 


Mainardo II 
11232 

sp. Adelaide 
del Tirolo 


Ramo del Tirolo Mainardo III f 1258 


Mainardo IV f 1295 
sposa Elisabetta 
di Baviera 


Ramo di G 



Adelaide sposa 
Federico I co. di 
Ortemburg 


Enrico II f 1323 

1° Beatrice di Gerardo da Camino 
2° Beatrice di Stefano di Baviera 


Alberto III (Giov. Alberto) 
t 1327 


Mainardo V 
t 1318 


Alberto IV Mainardo VII 
Giovanni Enrico t 1374 + 1385 

t 1338 


8 P' 2° Caterina Gara 


Enrico IV f 1454 
1° Elisabetta co. di Cilli 


Giov. Mainardo 


Leonardo t1500 
ultimo della sua stirpe 


Ottone 11310 Alberto Lodovico Enrico 11335 

1 1292 1 1305 re di Boemia e Polonia 


1° Giovanni Enrico di Lussemburgo 
posa 2 o Lodovico marchese di Brandeburgo 


I 

Margherita Maultasche 


Mainardo VI f 1363 



















CAPITOLO XIII. 


B. Bertrando di Saint Geniès patriarca 

1. Elezione di Saint Geniès a Patriarca e sua venuta in Friuli - 2. Prime 
rivendicazioni del patriarca; lotta con Rizzardo di Camino; relazioni 
cogli Scaligeri - 3. Gli Asburgo in Carintia; loro relazioni col patriarca e 
coi conti di Gorizia; lotta per Venzone, Ceneda e Conegliano - 4. Carlo 
e Giovanni di Lussemburgo; prima guerra coi Goriziani - 5. Possessi 
transalpini; seconda guerra coi Goriziani - 6. Questione di Cavolano; 
lotte interne del patriarcato - 7. La conquista del Cadore; concessioni 
patriarcali - 8. Attività religiosa: istituti, sinodi e concilii - 9. Cividale 
contro il patriarca, terremoto e pestilenza - 10. Cividale con il conte di 
Gorizia - 11. La catastrofe finale. 


1. Dopo tanto lunghe incertezze finalmente 1’ 8 luglio 
1334 (1) Giovanni XXII si decise a nominare patriarca d’Aquileia 
Bertrando di Saint Geniès in diocesi di Cahors (Guascogna). 
L’eletto era ormai entrato nella vecchiezza; dottore in ambo 
le leggi, insegnava diritto nell’università di Tolosa dove si tro¬ 
vava certamente sino dal 1314; al momento dell’elezione egli era 
cappellano papale, uditore delle cause del palazzo papale (cioè 
uditore di Rota), decano della chiesa di Angoulème ed aveva 
sostenuto con onore incarichi di fiducia. 

Il nuovo eletto si fece rilasciare dal papa suo connazionale 
speciali facoltà che dovevano servire a formare conveniente¬ 
mente la sua corte ed a provvedere al governo della diocesi; poi 
si mise in viaggio verso la sua sede. Sappiamo che il 16 ottobre 
egli entrava solennemente a Verona, che il 20 era a Padova e 
che il 28, festa degli apostoli Simone e Giuda, entrava in Aqui- 
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leia. Non sappiamo quando ricevesse la consecrazione episco¬ 
pale; ma soltanto che sul principio di marzo celebrò in Aqui- 
leia la prima Messa solenne (2). 

Primo vicario del patriarca in Friuli ci si presenta Gu¬ 
glielmo Mairano dottore in decreti; ma suo uomo di fiducia fu 
poi sempre Guido de Guisis di Reggio che il 16 settembre 1334 
era stato trasferito dalla sede di Modena a quella di Concor¬ 
dia (3) e che lo assistè nelle più importanti controversie colla 
sua scienza giuridica. Non sappiamo se Bertrando giungesse in 
Friuli con un programma bell’e fatto, ma certo ebbe in animo 
sin da principio di procedere con quella risolutezza di cui diede 
testimonianza più tardi scrivendo al doge di Venezia che reggeva 
i Friulani virgà ferrea , cioè con rigido governo e lo fece vedere 
sino dal principio in occasione del rinnovamento delle investi¬ 
ture feudali: il 14 gennaio 1335 nella campagna fra Cavolano 
e Sacile si presentò anche Rizzardo da Camino conte di Ceneda 
a chiedere, come gli altri, r investitura dei feudi che la sua 
casa teneva dalla chiesa d’Aquileia, dichiarandosi pronto a 
prestare il solito giuramento di vassallaggio. Infatti giurò; ma il 
patriarca prese a rimproverarlo per i danni recati alla Chiesa 
durante la vacanza della sede patriarcale e per i Friulani sud¬ 
diti della Chiesa che teneva prigionieri. Rizzardo si scusò 
quanto a questi prigionieri e diede la nota dei suoi feudi; ma 
il patriarca differì 1* investitura dichiarando di volerci pensar 
sopra (4). Rizzardo non aspettò che la prima occasione oppor¬ 
tuna per dimostrare il suo mal talento. 

Per condurre a termine le rivendicazioni che aveva in animo, 
Bertrando si rivolse a Carlo re d’Ungheria ed a sua moglie 
Elisabetta che ricevettero sotto la loro protezione il patriarca 
e la Chiesa d’Aquileia obbligandosi a difenderla contro i duchi 
d’Austria e qualunque altro nemico. A testimonianza di questa 
unione e per intercessione della regina, il re rilasciò ima lettera 
speciale (5) che però più non esiste. 
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2. In una lettera senza data che indirizzò a Guglielmo 
decano d’Aquileia (6), Bertrando elenca le opere sue comin¬ 
ciando : 

«Abbiamo ricuperata e riscattata la terra di Sacile dalle 
mani della contessa per 400 marche (7). Abbiamo ricuperata 
Meduna occupata da Rizzardo da Camino; Aviano ed il castello 
di Torre abbiamo voluti da quelli di Porcia (8) che dicevano di 
tenerli in pegno. Sai pure come stavano le terre ed i castelli 
nostri dell’ Istria e con quanta fatica li potemmo riavere dalla 
stessa contessa col darle 450 marche. Poscia in occasione della 
guerra coi Veneziani nell’ Istria quali e quante vittorie Iddio 
abbia concesso alla sua Chiesa non è necessario dire (9), perchè 
già le sai ed anche come per i negoziati del vescovo di Con¬ 
cordia [il 15 luglio 1335] fu fatto un compromesso fra noi ed 
i Veneziani, in virtù del quale essi devono dare per i diritti 
della città di Pola e delle terre di Dignano e Valle e della re¬ 
galia, occupati da loro al patriarca Pagano nostro predecessore, 
225 marche di denari aquileiesi all’anno» (10). 

« Poi Rizzardo da Camino rinnovò contro di noi la guerra 
che aveva fatta alla Chiesa quand’era vacante e tu eri conser¬ 
vatore; ed allora, fatta tregua fra noi ed il detto Rizzardo, siamo 
andati a Lubiana per un abboccamento con Otto duca d’Au¬ 
stria; e tu che ci fosti puoi fare testimonianza con quale e 
quanto nobile comitiva ci siamo portati colà e con che spese 
[giugno 1335]. E nel ritorno da Lubiana, mentre pernottavamo 
a Circhina ci fu annunciato che il detto Rizzardo aveva invaso 
il territorio della Chiesa ed andava incendiando per la Patria. 
Allora non senza grandi fatiche, spese, pericoli radunammo un 
esercito, andammo a San Vito, poi stemmo lungo tempo presso 
San Daniele; finalmente andammo contro i nemici e ponemmo 
il campo fuori di Sacile. Quanto durasse questa guerra tu sai 
bene; finalmente... Dio ci diede la vittoria e lo stesso Rizzardo 
nemico e persecutore della Chiesa, abbattuto e debellato, per 
il dolore morì pochi giorni dopo senza eredi maschi e la sua 
eredità passò agli estranei». 
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Rizzardo morì il 3 settembre 1335 e fu sepolto dalla vedova 
Verde della Scala in S. Giustina di Serravalle. Ma su questi 
ultimi fatti che condussero alla disfatta del Caminese ci infor¬ 
mano in modo più preciso i documenti. 

Il 4 luglio 1335 il patriarca Eertrando presiedeva il Parla¬ 
mento della Patria, il primo, per quanto sappiamo, che si 
sia radunato durante il suo governo. Il patriarca spiegò le ragioni 
per cui era stata indetta radunanza: cioè la guerra mossa 
dai Veneziani tanto in Istria quanto nel Friuli e le minaccie 
armate di Rizzardo da Camino superiore contro Sacile; tutti ì 
presenti si proclamarono pronti a combattere per la Chiesa di 
Aquileia e per il patriarca, campione della libertà e della giu¬ 
stizia; e fu deliberato di radunare le truppe a Codroipo e di 
dividere la Patria in cinque parti o quintieri: 

1° Cividale con tutto il territorio fra il Torre e l’Iudrio e 
con tutta la Schiavonia sotto Filippo de Portis; 

2° Aquileia col territorio di Monfalcone e la pianura sotto 
la Stradalta sino al Tagliamento sotto Nicolò di Castello; 

3" Udine col territorio ad occidente del Torre e dell’ Iudrio 
sino alla Stradalta ed al Tagliamento con Colloredo, Pers, Mels 
e San Daniele sotto Federico di Savorgnano; 

4° Gemona con Tarcento ed il resto del territorio, com¬ 
presi la Carnia ed il Canale del Ferro, sotto Artico di Prampero; 

5° territorio oltre il Tagliamento sotto Bregogna di Spi- 
limbergo; 

ciascuno dei cinque capitani era assistito da consiglieri. 
Furono inoltre stabilite delle pene contro coloro che, sudditi del 
patriarcato, mancassero al dover loro o fossero ribelli (1.1). Però 
quest’ordinamento, se fu messo in pratica in queste circostanze, 
non ebbe ulteriore applicazione. 

Quanto alla guerra contro Venezia non si disse nulla di 
più; invece contro il Caminese due giorni dopo si procedette 
clamorosamente in pieno Parlamento; infatti il patriarca il 6 
luglio, ricordati di nuovo i malanni che Rizzardo commetteva 
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partendo sopratutto dal Cadore, da Cordignano e da Cavolano, 
costituì Guglielmo Mairano dottore in decreti, giudice contro 
Rizzar do suo vassallo proponendo che per le sue colpe egli 
dovesse essere privato di quei tre luoghi per i quali era vassaLo 
della chiesa d’Aquileia. Il Mairano fece subito una citazione 
formale al Caminese di presentarsi personalmente a San Vito 
entro otto giorni a rispondere delle imputazioni fattegli. E 
non essendo comparso, il 17 luglio Rizzardo fu privato in 
contumacia dei suoi feudi (12). Il 30 settembre, morto ormai 
Rizzardo, il patriarca colla sua curia feudale dichiarò devoluti 
alla chiesa d’Aquileia i feudi che costui aveva posseduto (13). 

Nei mesi seguenti devono essere corse delle trattative fra il 
patriarca ed Alberto e Mastino della Scala signori di Verona. 
Per lo meno i Fiorentini che posavano a difensori della Chiesa, 
si misero in sospetto e ne fecero lagnanza presso papa Bene¬ 
detto XII; e questi il 22 aprile 1336 con una lettera imponeva 
al patriarca l’obbligo di sciogliere la lega cogli Scaligeri qualora 
fosse stata stretta perchè non era conveniente che il patriarca 
prendesse partito contro i difensori della Chiesa invece di aiu¬ 
tarli (14). E poiché i Fiorentini erano riusciti ad avere l’aiuto 
dei Veneziani, il papa il 2 settembre 1336 in una seconda lettera 
esortava il patriarca a difendere bensì con onore i diritti 
della sua Chiesa, ma ad evitare insieme l’uso delie armi, per 
quanto era possibile, ed aggiungeva l’incitamento a mostrarsi 
favorevole e ben disposto verso i Veneziani alleati dei Fiorentini. 
Ed in un’altra lettera di quello stesso giorno il papa comandava 
al patriarca di concedere libero passaggio attraverso i suoi 
stati alle milizie che dovevano aiutare Firenze e di permettere 
il vettovagliamento ai Fiorentini ed ai Veneziani (15). 

3. Un grande mutamento si nota nelle relazioni politiche 
del Friuli quando « l’Austria acquistò la Carintia (1335). Allora 
i possessi austriaci, eccetto poche interruzioni, furono tutti a 
contatto col patriarcato e, come avviene frequentemente, per 
tale prossimità un nuovo elemento prese ad influire nelle reci- 
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proche relazioni e cominciarono a manifestarsi timori per la 
integrità del territorio patriarcale » (16). Sembrò infatti che 
gli Asburghesi, trovandosi preclusa la via ad ingrandimenti 
territoriali in Germania, tentassero di spingersi nella Venezia 
orientale a danno del patriarca e con nessun vantaggio dei conti 
di Gorizia, la cui potenza subì una forte scossa. Che cos’ era 
successo? 

Enrico di Gorizia, duca di Carintia, che continuava ancora 
a chiamarsi re di Boemia e Polonia, il 9 febbraio 1335 aveva 
venduti a Giovanni Enrico di Gorizia Venzone coi vicini castelli 
di Starhenberg [Monforte] ed Hassenstein col garrite, muta ed 
ogni altro diritto. Giovanni Enrico rimise in compenso il debito 
che il duca Enrico aveva con suo padre il conte Enrico, ed 
insieme colla madre Beatrice gli pagò per sopra più 600 
marche (17). 

Il duca Enrico morì il 4 aprile 1335. Per la sua morte sor¬ 
sero contrasti fra Giovanni di Lussemburgo, figlio di Giovanni 
re di Boemia, il quale aveva sposata Margherita Maultasche, 
figlia del duca Enrico, ed i conti di Gorizia che avrebbero voluto 
ritenersi la Carintia. Profittando di queste contese, a Lubiana 
24 giugno 1335 il patriarca fece lega con Alberto II ed Otto 
duchi d’Austria, Stiria e Carintia per averne aiuto nel recupe¬ 
rare quello che spettava alla Chiesa d’Aquileia e particolarmente 
Laas occupato dal conte di Ortemburg, promettendo a sua volta 
di aiutare i due duchi nel ricuperare ì diritti che loro spetta¬ 
vano in Friuli e di tenere loro aperte le vie del Moscardo-Tol- 
mezzo, della Chiusa e di Tolmino (18). 

Nel 1336 Giovanni Enrico di Gorizia, ancora giovanissimo, 
sposò una asburghese cioè Anna figlia di Federico d’Austria ed 
ex-re di Germania; questo legame rendeva assai delicata la si¬ 
tuazione politica del patriarca specialmente nei riguardi di 
Venzone che minacciava di andare perduto per sempre per la 
chiesa d’Aquileia. Il patriarca dovette pensare che le circostanze 
s’erano mutate e volle riavere il feudo. Non avendo ricevuta 
soddisfazione si presentò in persona improvvisamente col suo 
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esercito dinanzi Venzone gli ultimi di luglio 1336 e lo circondò 
intimando la resa. Gli abitanti s’accorsero ben presto che era 
inutile ogni resistenza qualora non fossero giunti a tempo aiuti 
dalla contessa di Gorizia. Il 24 luglio le truppe del Goriziano 
furono sconfitte sotto Braulins lasciando nelle mani dei pa¬ 
triarcali molti prigionieri e persino lo stendardo (19). 

Il 10 agosto 1336 i Venzonesi si radunarono nella loro chiesa 
di S. Andrea insieme coi rappresentanti dei Goriziani e trovan¬ 
dosi senza viveri e senza gente da poter resistere, perchè in 
gran parte i loro erano fuggiti, e perciò in pericolo di essere mal 
trattati dai nemici vittoriosi, deliberarono di arrendersi qualora 
prima della fine del mese non avessero ottenuto aiuto suffi¬ 
ciente dalla contessa. Il patriarca accettò il patto. 

Il 27 agosto avveniva la capitolazione di Braulins nelle 
mani del patriarca e vi furono presi prigionieri i Goriziani che 

10 presidiavano e fra essi anche Giorgio di Duino. Il 31 agosto 
anche Venzone apriva le porte accettando i patti già fissati per 
i quali le erano conservate le mura, le fortificazioni ed i privi¬ 
legi ottenuti sotto Enrico duca di Carintia; la muta che si esi¬ 
geva a Tolmezzo ed alla Chiusa doveva essere pagata in Ven¬ 
zone; i Venzonesi non erano obbligati a salire colle merci sino 
a Gemona e le compra-vendite fatte in Venzone non dovevano 
essere soggette più alla muta di Gemona; le discordie fra Ge¬ 
mona e Venzone si dovevano comporre amichevolmente; fu con¬ 
cesso ai Venzonesi un mercato settimanale, stabilito il lu¬ 
nedì (20). Il patriarca il 2 agosto 1338 consacrò solennemente 

11 duomo di Venzone assistito da Pietro arcivescovo di Nazaret 
e da altri otto vescovi. 

Questi favori a quei di Venzone, continuati anche negli 
anni susseguenti, erano tutti diretti allo scopo di manienere 
saldo il dominio e frequentata la via della Pontebba. Nel 1343 
il patriarca rinforzò saldamente le fortificazioni della Chiusa e 
se ne vantò come di un’opera bellissima (21). E quando il doge 
di Venezia gli fece delle rimostranze per quanto faceva a van¬ 
taggio dei Venzonesi e per favorire i mercanti che venivano 
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dall’Austria e specialmente da Vienna, Bertrando gli rispon¬ 
deva il 29 dicembre 1343, che non poteva farne a meno, perchè 
l’acquisto di Venzone gli era costato assai, mentre Venzone era 
fortificata e « popolata di molti mali uomini,... e da cent’anni 
s’era mostrata ribelle alla chiesa d’Aquileia », e perchè gli im¬ 
portava molto che i mercanti ed ogni altra persona potessero 
sicuramente camminare sulle sue strade; « e per mantenerle 
sicure spendeva più di mille marche ogni anno » (22). 

Infatti, finché visse Bertrando non lasciò mai che i duchi 
d’Austria mettessero piede nella Chiusa ed in Venzone e ne 
concesse egli stesso in appalto i redditi; tuttavia, quale premio 
per la neutralità degli Asburghesi in questa faccenda, il 5 no¬ 
vembre 1341, egli liberò i mercanti di Vienna e sudditi dei duchi 
d’Austria e Carintia dal pagare la muta. 

Per ovviare al pericolo di nuove sorprese belliche, nel con¬ 
siglio del Parlamento del 24 dicembre 1336 a Udine, fu stabilito 
che a nessuno fosse permesso alienare i propri fortilizi od i luo¬ 
ghi dove se ne potessero costruire sotto pena di perdere 
il feudo e di essere chiamato traditore. Ed a Cividale il 19 e 
20 gennaio 1337 lo stesso consiglio, dopo sottoposta a revisione 
la talea della milizia feudale, ne aumentò il contributo di un 
centinaio di elmi e di una cinquantina di balestre (23). 

Non erano timori campati in aria. Verso la fine di quel¬ 
l’anno Lodovico il Bavaro che si proponeva di scendere in Italia 
con un esercito, sollecitò il patriarca per avere libero il pas¬ 
saggio attraverso il Friuli. Bertrando gli rispose che non poteva 
accogliere la richiesta perchè l’imperatore era scomunicato e 
che se si fosse presentato prima d’essere riconciliato colla Chiesa, 
gli si sarebbe anzi opposto con tutte le forze. Diede parteci¬ 
pazione di questo fatto anche al papa chiedendogli delle indul¬ 
genze in favore di coloro che avrebbero combattuto contro l’im¬ 
peratore. Benedetto XII rispose al patriarca il 15 dicembre 1337 
lodandolo per la sua fermezza, esortandolo a mantenersi saldo 
nella resistenza e concedendo le indulgenze richieste (24). Ma il 
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Bavaro pensò che non era opportuno ritentare una nuova im¬ 
presa in Italia. 

Gravi difficoltà suscitava l’eredità Caminese. Il patriarca 
aveva rivendicato per sè i feudi che Rizzardo aveva tenuto dalla 
chiesa d’Aquileia, compreso Cavolano di cui parleremo; ma il 
comitato di Ceneda era feudo imperiale e, secondo la mente del 
papa, non essendovi allora imperatore legittimo, restava a dispo¬ 
sizione della Santa Sede. Benedetto XII nel 1338 voleva che il 
patriarca lo togliesse agli Scaligeri che ne pretendevano il do¬ 
minio ed in modo particolare che prendesse a suo nome il go¬ 
verno di Conegliano, come bramavano quei cittadini (25). Per 
evitare ogni contrasto con Venezia, il papa avvertì il doge 
di non far danno a quei di Conegliano ma, salvi i diritti di 
questi, facesse valere le sue ragioni davanti la Santa Sede. In¬ 
fatti la pace che Venezia fece cogli Scaligeri il 24 gennaio 1339, 
mise nelle mani della repubblica tutto il Trevigiano, ed in se¬ 
guito a questo, il 27 marzo 1339, quei di Conegliano spedirono i 
loro messi a Venezia per fare atto di sommissione (26). Tuttavia 
non tutti gli animi erano concordi perchè il 4 giugno 1339 
gli uomini di Conegliano chiedevano al patriarca che stava a 
Sacile di adoperarsi presso il Parlamento perchè la loro terra 
fosse accettata « in illa vicinitate et confraternitate quam ha- 
bent inter se communitates et castellani totius patriarchatus 
Aquileiensis », in modo da ricevere da loro aiuto in caso di bi¬ 
sogno, ed il 9 giugno nominarono un loro rappresentante presso 
il Parlamento a questo scopo (27). 

I fautori del dominio veneziano non permisero che l’aggre¬ 
gazione di Conegliano al Friuli si avverasse; infatti pochi giorni 
dopo, cioè il 28 giugno, il consiglio del luogo deliberava d’as¬ 
soggettarsi al dominio veneziano. 

Perciò vana giungeva l’incombenza dal papa affidata a 
Bertrando il 13 giugno, di ricevere a nome suo il castello di 
Conegliano e di assolvere il clero dalle censure in cui era in¬ 
corso per avere aderito al Bavaro e vana giungeva pure l’altra 
incombenza del 12 luglio di difendere e governare il comitato 
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di Ceneda, spettante alla Chiesa Romana causa la vacanza 
dell’ Impero, durante le trattative per la sua infeudazione alla 
Chiesa d’Aquileia e di attendere perciò a ricuperare quel 
comitato. 

4. « Restituita la pace al Friuli [dopo la guerra di Venzone] 
Carlo che divenne poi re dei Romani, sbarcò in Aquileia [aprile 
giugno 1337] e lo accogliemmo come si conveniva a tanto si¬ 
gnore (28); ed egli condusse seco Bartolomeo [conte di Segna 
e di Veglia] e rimase con noi ad Udine a nostre spese un mese 
e più; e poi Giovanni suo fratello, conte del Tirolo, insieme col 
vescovo di Trento venne da noi a Sacile conducendo seco 700 
cavalli e facemmo loro largamente le spese ed investimmo il 
conte dei suoi feudi ». 

Giovanni di Lussemburgo si proclamava sempre duca di 
Carintia sebbene quel ducato fosse occupato dal duca d’Austria 
ed ebbe appunto a Sacile il 17 aprile 1338 dal patriarca l’in¬ 
vestitura dei feudi che suo suocero Enrico di Carintia aveva 
avuto dalla chiesa d’Aquileia rinunciando però ad ogni diritto 
su Venzone (29). 

Quest’ investitura fu resa possibile dal fatto che il 17 marzo 
1338 era morto immaturamente Giovanni Enrico di Gorizia (30), 
lasciando libero al Lussemburghese il Tirolo che aveva occu¬ 
pato ed agli Asburghesi la Carintia che tenevano sino dalla 
morte di suo zio il duca Enrico. In occasione di questi fatti, Al¬ 
berto duca d’Austria passò in Carintia e prima di tutto ebbe 
un colloquio a Villacco col patriarca per risolvere le contro¬ 
versie che v’erano fra loro; ma non potendo venirne a capo fe¬ 
cero delle tregue amichevoli. Dopo, il duca, visitata tutta la 
Carintia, passò in Carniola ed in Stiria e di là ritornò in Au¬ 
stria (31). Il colloquio del patriarca coll’Austriaco ebbe luogo il 
6 agosto 1338 e terminò colla promessa fatta dal patriarca di 
non far lega o convenzione alcuna nei prossimi tre anni con 
persone o comunità che potessero recar danno al duca e ciò in 
conformità colla convenzione di Lubiana del 24 giugno 1335 (32). 
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Dopo questi avvenimenti e come conseguenza della morte 
di Giovanni Enrico, Alberto V di Gorizia chiese, anche a nome 
dei fratelli Enrico e Mainardo, di essere investito dei feudi che 
la sua casa teneva in Friuli dalla chiesa d’Aquileia; Bertrando 
il 25 febbraio 1339 ad Aquileia gli concesse rinvestitura col¬ 
l’anello e con la bandiera bianca e rossa ed Alberto prestò il 
giuramento di rito obbligandosi a presentare entro un mese l’e¬ 
lenco di quei feudi (33). 

Quest’ investitura ebbe il suo complemento nei patti che 
il patriarca strinse ad Udine il 21 luglio 1339 con Alberto che 
rappresentava anche i fratelli Mainardo ed Enrico, coi quali 
si promisero vicendevole aiuto in Friuli, Carsia ed Istria e ri¬ 
misero le cose nello stato in cui erano alla morte del conte Gio¬ 
vanni Enrico « qui proxime decessit ». I mutui patti dovevano 
valere per un anno e furono messi d’ambo le parti dei garanti 
per la loro osservanza. 

Durarono infatti un anno appena. Narra a tal proposito il 
patriarca : 

« Il conte di Gorizia, aiutato dalla potenza dei conti di 
Veglia, assalì il fedele nostro e della chiesa d’Aquileia Giorgio 
di Duino; e dopo fatte tregue fra loro, il conte stesso assalì in 
forze la terra nostra; dal canto nostro noi ci mettemmo sulle 
difese, ed essendo venuti in aiuto nostro e della Chiesa Carlo 
(di Moravia) e Giovanni (del Tirolo, figlio di Giovanni re di 
Boemia) (34) con sufficiente moltitudine di cavalieri e di fanti, 
con loro e colle nostre truppe movemmo contro i nemici; e 
prima di tutto ci dirigemmo contro Cormons e vi stemmo dieci 
giorni, e fatto là quel danno che si poteva, alla vigilia di Natale 
(del 1340) movemmo il campo contro Gorizia e celebrammo la 
solennità della sacratissima notte della nascita del Salvatore e 
le tre Messe di quel giorno, cioè prima dell’alba, all’aurora e la 
terza solenne, nei campi davanti Gorizia, assistendovi i principi 
sopradetti, i conti di Ortemburg (35) con moltitudine copiosa 
di militi loro e nostri e di altri nobili. Partiti di là il giorno di 
s. Giovanni Evangelista (27 dicembre) dopo dato il guasto (36), 
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andammo a Belgrado e tenemmo assediati Belgrado e Latisana 
sino all’ indomani dell’ Epifania (7 gennaio 1341). Allora il conte 
chiese tregua per un anno ed a sua domanda la concedemmo; 
ed in questa guerra consumammo immensa somma di denaro; 
giacché non ci fu giorno in cui non spendessimo 500 fiorini d’oro 
e più: infatti solo nella biada per i cavalli si spendevano ogni 
giorno quaranta marche e qualche giorno anche sessanta, e 
tutti gli stipendiati furono soddisfatti completamente e parti¬ 
rono contenti, perchè oltre il loro stipendio ebbero da noi do¬ 
nativi ». 

In questo momento Giovanni re di Boemia s’incontrava 
presso Linz con Alberto duca d’Austria e con sua moglie per 
conservare pace con loro. Poi s’incontrò a Monaco il 24 febbraio 
1341 con Lodovico il Bavaro a proposito « dei suoi due figli 
Carlo marchese di Moravia e di Giovanni il quale porta nelle 
sue lettere i titoli di conte del Tirolo e di duca di Carintia », 
ed accortosi « che tanto a Lodovico quanto al duca d’Austria 
non piaceva il fatto che i figli suoi combattessero per il patriarca 
contro i conti di Gorizia, comandò che Carlo ritornasse e si 
acquistasse il favore dei signori e degli amici, aggiungendo che 
si sentiva ormai inetto alla guerra ed oppresso dalla cecità e 
perciò in seguito avrebbe atteso soltanto alla pace » (37). Carlo 
infatti ritornò in Boemia ed il 4 aprile 1341 era a Praga (38). 

Quanto a Giovanni del Tirolo e Carintia non valsero affatto 
i provvedimenti escogitati dal padre. Da Avignone il 29 novem¬ 
bre 1341 papa Benedetto XII incaricava il patriarca di impedire 
il divorzio progettato da Margherita Maultasche e qualunque 
legame essa intendesse contrarre con Lodovico di Brandeburgo 
figliuolo del Bavaro (39). Ma prima che questa lettera giungesse 
in Friuli il disgraziato Giovanni « era stato obbligato a mettere 
in pegno la sua argenteria e gli oggetti preziosi per fare il 
viaggio e cercare rifugio in Friuli presso il patriarca Bertrando, 
dal quale fu onorevolmente accolto e trattato. Papa Benedetto 
commise al patriarca di trattare il caso, di convocare le parti 
e di concludere con sentenza definitiva perchè appariva che 
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si dovesse giungere all’annullamento del matrimonio. A tale 
comando Margherita moglie di Giovanni non volle ubbidire»; 
essa infatti sposò senz’altro a Merano il 10 febbraio 1342 Lodo- 
vico di Brandeburgo al quale portò in dote il Tirolo ed il diritto 
sulla Carintia; perciò cominciò un lungo processo ecclesiastico 
contro di lei (40), che ebbe termine soltanto colla morte di 
Giovanni suo legittimo marito. 

Per vivere in pace col conte di Gorizia in mezzo a queste 
complicate questioni successorie, il patriarca propose come 
compromissario comune Ulrico conte di Pfannberg eh’ era 
insieme consigliere e collaterale del duca d’Austria e suocero 
del conte Mainardo VII di Gorizia. Ma nè il conte nè il duca 
consentirono alla proposta. Fu certo atto di prudenza quello per 
cui a Venzone, il 15 maggio 1342, il patriarca costituì per tre 
anni suo capitano e governatore nel castella di Windischgraz 
nella Stiria, il conte Ulrico ch’era maresciallo d’Austria e capi¬ 
tano di Carintia. Dopo passati i tre anni e fino alla morte del 
patriarca, il conte avrebbe pagato ogni anno cento marche di 
soldi (41). 

Intanto era trascorsa la nuova tregua di un anno stretta 
dal patriarca col conte di Gorizia senza che si fossero chiuse 
le controversie coll’arbitrato proposto; perciò ad Udine il 19 
giugno 1342, il patriarca concesse a Castrone de’ Bardi, un 
fiorentino che stava ad Udine, il castello di Tolmezzo colla ga- 
staldia e tutti i proventi per quattro anni a partire dalla festa 
della cattedra di s. Pietro e, di comune accordo, furono nominati 
quattro nuovi arbitri perchè pronunciassero sentenza per 1’ 11 
novembre. Intanto ad Udine il 6 luglio il patriarca, ricevuta 
dal conte Alberto la consegna del castello di Vipacco, glielo 
concesse di nuovo sino all’ 11 novembre e per i due anni conse¬ 
cutivi. 

Il 26 maggio 1343 il conte Alberto, protestandosi debitore 
verso il patriarca per i molti benefici ricevuti, promise di assi¬ 
sterlo in guerra per cinque anni contro chiunque, eccetto i due 
fratelli Mainardo ed Enrico, il suocero Doimo e lo zio Barto- 
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lomeo conti di Veglia ed inoltre di restituirgli, passati i cinque 
anni, alcuni possessi in Carintia avuti in godimento (42). 

A questo momento i tre fratelli Goriziani avevano diviso fra 
loro i beni (ciò era avvenuto nel 1342) e ad Alberto erano toccati 
quelli dell’ Istria e della Marca Venda; quelli invece del Friuli, 
del Carso, della Carintia e della Pusteria ad Enrico e Mainardo; 
sono questi due che più ebbero a fare col patriarca negli anni 
susseguenti. 

5. Ma come stessero realmente le cose in quegli anni in 
cui tutti i principi d’oltr’Alpe si arrabattavano ad ingrandire 
i loro possessi tentando di usurpare quelli che la Chiesa di 
Aquileia aveva colà, lo intravvediamo dal documento con cui 
nell’ aprile 1344 il patriarca rispondeva all’ ambasciatore di 
Venezia per certi danni arrecati ai sudditi della repubblica, 
lamentando che Giovanni di Stegberg il quale teneva occupato 
il castello di Adelsberg non gli era obbediente; il fratello di 
questo aveva occupato quel luogo sotto Pagano; poi egli stesso 
aveva assediato per quindici giorni il castello di Laas facendovi 
ogni malanno e costringendo il capitano alla fuga. Avrebbe vo¬ 
luto liberare quel luogo che era inespugnabile, ma non vi poteva 
accedere se non passando per il territorio dei Goriziani con i 
quali Giovanni era in lega; intanto anche Vipacco era stato ven¬ 
duto al duca d’Austria (43) che vi teneva un suo capitano; 
di più Giovanni era in lega col signore di Pettau capitano di 
Carinola e Marchia, col conte di Ortemburg, col conte di CiUi 
ed altri castellani vicini che lo aiutavano nel mal fare. Il 
patriarca rendeva poi ragione di altri danni arrecati in Istria 
ed in Friuli ai sudditi veneziani (44). 

Quanto al Friuli ci dà lume la deliberazione presa a Udine 
il 23 febbraio 1344 dal consiglio del Parlamento « a proposito 
delle ingiurie commesse da quello di Castelnuovo della contea 
[di Gorizia] contro gli uomini di Udine, di Cividale, di San 
Vito e di altri luoghi», per cui fu incaricato il patriarca di 
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scrivere ai conti di Gorizia perchè restituissero, altrimenti ci 
sarebbe guerra contro i conti in difesa della chiesa d’Aquileia ». 

Il conte Alberto in quest’anno guerreggiava nell’Istria 
contro i Veneziani, ma sentendo di non poter resistere dinanzi 
alle loro milizie, si portò a Venezia mentre venivano distrutti 
alcuni dei suoi castelli ch’erano stati refugio di predoni e di 
preda, ed ottenne pace (45). 

Continua poi il patriarca nella lettera più volte ricordata: 

« Passato un anno, i conti di Gorizia di nuovo mossero 
guerra contro di noi e della Chiesa [1345], ed in questa te¬ 
nemmo quasi sempre due eserciti : uno presso Latisana e l’altro 
nei campi presso Manzano per resistere ai nemici; e per tre 
mesi, chè tanto durò la guerra, tenemmo ai nostri ordini tre¬ 
cento cavalieri d’arme oltre i pedoni; ci costò infatti quella 
guerra 15.000 fiorini; eppure per grazia di Dio ne uscimmo in 
tutto con onore». 

Il patriarca infatti stava ,a Manzano coll’esercito il 21 
maggio 1345 quando garantì la sicurezza ai mercanti che inten¬ 
devano condurre a Cividale le loro merci per la via di Plezzo. 
V’era pure il 6 luglio; il 10 agosto furono fatte le tregue sino 
al 29 settembre. 

Non mi pare che l’essere ricordata qui la via del Predii 
significhi che quella della Pontebba fosse in pericolo. L’una e 
l’altra dovevano essere in attività perchè il patriarca intendeva 
tenersi amici anche i Cividalesi per i quali la via di Predii, 
Plezzo, Caporetto aveva importanza speciale. 

Merita d’esser notato che, in questa nuova lotta contro il 
patriarcato, il conte ebbe l’aiuto delle genti del duca d’Austria 
sotto la bandiera ducale (46). Il patriarca però sotto Manzano 
il 6 luglio 1345 prendeva al proprio soldo alcuni signori tedeschi 
e fra essi Otto conte di Ortemburg, Enrico di Monpareis, Gio¬ 
vanni di Stegemberg; ed il 24 luglio li pagò con 1200 fiorini 
d’oro che prese in prestito da Castrone de’ Bardi dandogli in 
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compenso per un anno, a partire dalla festa della cattedra di 
S. Pietro, i due castelli di Tolmino colla gastaldia. 

Il 10 agosto fu fatta una tregua fra il patriarca ed il conte 
sino alla metà d’ottobre (47). 

6. Nella lettera al decano il patriarca fa cenno della lunga 
questione per Cavolano, oggetto di lotte non tanto sui campi 
di battaglia, quanto davanti i tribunali; essa si collegava diret¬ 
tamente alle rivendicazioni contro il Caminese. 

« Quanto abbiamo speso per la questione di Cavolano e 
quante notti passammo insonni, tu e gli altri, coll’aiuto e dili¬ 
genza dei quali riportammo vittoria, ben sapete; e la vostra 
borsa non risparmiò spese perchè ben vedemmo e conoscemmo 
che le vostre fatiche non furono senza danno della borsa ». 

A Tolmezzo il 29 maggio 1337 il patriarca promise al rap¬ 
presentante di Mastino della Scala signore di Verona di resti¬ 
tuire a Mastino stesso il castello di Cavolano coi fortilizi e le 
munizioni ogni qualvolta ne fosse stato da lui richiesto e di os¬ 
servare le promesse che Giberto abbate di Moggio avesse fatte 
a voce allo stesso rappresentante (48). 

Cavolano era stato perciò occupato dagli Scaligeri ed il 
patriarca non lo riebbe che per mezzo di trattative. Ci dovettero 
essere però nei mesi seguenti delle azioni guerresche intorno a 
Cavolano, giacché il 7 maggio 1338 il legato pontifìcio delegò il 
vescovo di Capodistria a denunciare scomunicato il patriarca 
Bertrando perchè, sebbene legalmente citato, non s’era presen¬ 
tato a scolparsi della presa di Cavolano e dell’uccisione di molti 
di quegli abitanti (49). Non se ne sa di più e può essere che i 
fatti siano giunti alle orecchie del legato molto alterati da 
interessi partigiani. 

Una volta diventata signora del Trevigiano la repubblica 
di Venezia nel 1339 come vedemmo, il patriarca dovette trat¬ 
tare con essa quanto a Cavolano. 

A Udine il 25 settembre 1341 il patriarca Bertrando diede 
facoltà a Jacopo di Carrara canonico trevigiano e suo vicario 
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di sottomettere al giudizio arbitrale del patriarca di Grado e 
del vescovo di Concordia la questione del possesso di Cavolano 
al quale la repubblica pretendeva di avere diritto in forza della 
cessione del vescovo di Ceneda in contrasto coi diritti del 
patriarca. Anche Venezia accettò l’arbitrato il 6 dicembre (50). 
La causa si discusse poi negli anni susseguenti causa le com¬ 
plicazioni politiche della Marca Trevigiana. 

Il 5 febbraio 1344 Treviso si adattò a fare piena e solenne 
dedizione alla repubblica di Venezia e r 11 i suoi incaricati 
fecero il giuramento di fedeltà. In conseguenza di questo, la 
repubblica prese speciale possesso anche di Cavolano perchè 
era reputato una dipendenza di Treviso e fece giurare fedeltà 
a quegli abitanti (51). Anche questa volta il patriarca si affrettò 
a salvaguardare i suoi diritti contro Treviso e Venezia e si 
portò a Venezia dove appunto lo troviamo il 17 maggio 1344 (52) 
e dove il 24 maggio stava trattando appunto su questa que¬ 
stione (53) la quale però si trascinò in lungo, tanto che il 4 ot¬ 
tobre 1345 era ancora in discussione alla Curia Romana. Il pa¬ 
triarca vinse la causa ed ebbe Cavolano nelle sue mani. 

A Venezia Bertrando ci fu non una volta soltanto, ma tre; 
scriveva egli nella lettera al decano dopo narrata la spedizione 
del 1340-41 contro i Goriziani: 

« Del resto nelle tre volte che fummo a Venezia, quando tu 
fosti con noi, considera tu stesso quali potessero essere le spese; 
poiché non facemmo quei viaggi per noi ma solo per piegare 
ranimo di quel signore perchè rilasciasse alla Chiesa i suoi 
diritti ». Non è improbabile che anche le altre due volte ci sia 
andato per la questione di Cavolano. 

Nella lettera più volte citata Bertrando ricorda qualche 
altro fatto, diremo quasi incidentale: 

« Quarantasei giorni stemmo davanti Pinzano col nostro 
esercito e con grandi spese, pericoli e fatica per quel detestabile 
omicidio perpetrato [nel 1343] da Manfredo e dai suoi complici 
di Pinzano che avevano uccisi con morte crudelissima gli zii 
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Francesco e Pinzanello e Succio consanguineo di quei di Pin¬ 
zano ». Dopo questa punizione avvenuta nel 1344 (54) i Pinzano 
furono dichiarati decaduti dei loro feudi e banditi dalla Patria. 
Pinzano fu dato poi ai Savorgnano. 

« Abbiamo assediato la casa di Francesco di Villalta perchè 
costui non voleva eseguire il testamento del padre che ci aveva 
fatto suo commissario, e finalmente si assoggettò al nostro 
volere ». 

Nel consiglio del Parlamento tenuto ad Udine il 23 feb¬ 
braio 1344, il patriarca impose « che Francesco del fu Giovanni 
di Villalta dovesse restituire la casa di Villalta a sua madrigna 
secondo il testamento di suo padre Giovanni (55) ...ed inoltre 
che Francesco dovesse ritornare al suo carcere come aveva pro¬ 
messo e giurato ». 

Ma Francesco non si piegò alle ingiunzioni del patriarca 
perchè questi da Udine, il 27 novembre 1344, concesse le rappre¬ 
saglie contro i coloni di costui a causa della sua ribellione. 

E che il patriarca procedesse con rigore per fiaccare la sua 
disobbedienza lo riconobbe Francesco stesso quando verso il 1348 
si mise al soldo di Giovanni e di Mainardo conti di Gorizia (56); 
perciò il suo assoggettarsi al comando del patriarca era stato 
consigliato solo dalle necessità del momento. 

Il patriarca Bertrando ricorda come riuscisse « ad avere 
colla forza e senza spargimento di sangue Castel Raimondo che 
era spelonca di ladroni e malanno dei mercanti, sebbene fosse 
ritenuto inespugnabile»; ed in tal modo «la Patria intera fu 
liberata da quei predoni dei quali fu anche fatta giustizia ». 
I signori di Castel Raimondo furono condannati ad Udine il 
6 dicembre 1344, e di alcuni dei loro beni fu investito il 9 aprile 
1345 Ettore di Savorgnano. Nel Parlamento tenuto ad Udine il 
22 giugno 1348 fu definito che quel castello non si riedificasse 
mai più per evitare nuovi malanni alla Patria. 

« L’anno dopo [la seconda guerra contro i Goriziani, perciò 
nel 1346], per comando del papa andammo dal re d’Ungheria, 
e quanti incommodi, pericoli e fatiche sostenemmo in quel 
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viaggio nel passare attraverso i monti Gelboe e nazioni barbare 
e tremende e luoghi senza strade, tacciamo per adesso » (57). 

Clemente VI infatti l’il dicembre 1345 aveva dato inca¬ 
rico al patriarca di portarsi presso Lodovico re d’ Ungheria che 
con un forte esercito teneva assediata Zara, per indurlo alla 
pace coi Veneziani e per regolare le questioni nel regno di Na¬ 
poli. Colà infatti suo fratello Andrea, già proclamato re, era 
stato ucciso il 17 settembre del 1345 dalla regina Giovanna sua 
moglie (come si diceva) ed un’ indicibile confusione pesava sul 
Regno (58). Come guascone Bertrando era particolarmente in¬ 
dicato a trattare cogli Angioini, tanto più che aveva avuto una 
missione diplomatica nel regno di Napoli nel 1334. 

7. Dopo le campagne contro i Goriziani, un’altra rivendi¬ 
cazione fu possibile al patriarca Bertrando: 

« Per recuperare il Cadore credo che tu sappia in quanti 
pericoli ci trovammo e quante spese facemmo e come Lodovico 
[di Brandeburgo] figlio di Lodovico il Bavaro, volendo assalirci 
con un forte esercito fu affrontato colla sua gente da pochi dei 
nostri, e come per divino volere trovammo per miracolo lettere 
che erano inviate al figlio del Bavaro ed ai conti di Gorizia a 
distruzione della Chiesa e di tutta la Patria ». 

Il patriarca stava già in Cadore, sotto Pieve, il 19 maggio 
1347 e da Trento il 25 maggio Carlo IV imperatore gli rilasciava 
un documento nel quale gli riconosceva la signoria su quel paese 
col comitato, le arimannie, i castelli di Botistagno e di Pieve 
e con tutte le pertinenze (59). 

Il patriarca nel frattempo assediò il castello di Pieve che 
riuscì ad espugnare; poi istituì una nuova muta colà e riorga¬ 
nizzò l’amministrazione della regione mettendovi a capo un 
suo rappresentante col titolo di capitano (22 luglio) (60). Partì 
di là il 28 luglio. 

Questa impresa in ogni modo era stata favorita dalla guerra 
che durante il 1347 si combattè nel Tirolo fra Carlo di Moravia 
eletto imperatore 1’ 11 luglio 1346 ed il suo avversario Lodovico 
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il Bavaro. Anche Carlo inviò truppe nel Cadore avendo ripreso 
in quest’occasione Feltre e Belluno; quanto alle lettere inviate 
ai nemici del patriarca (certo dai loro complici del Friuli) non 
abbiamo altre notizie. 

Dobbiamo ora rivolgere l’attecnzione ad un altro campo del¬ 
l’attività di Bertrando. Ad Udine il 30 luglio 1339 il patriarca 
fece una convenzione con Belluno per aprire una strada che da 
Polcenigo andasse al piano d’Alpago. Così si rendevano niù age¬ 
voli le comunicazioni fra il Friuli occidentale e l’alta valle dei 
Piave: la strada realmente fu aperta (61). 

Alcune concessioni speciali di Bertrando ci sono pure ri¬ 
cordate: notiamo l’approvazione da lui data agli statuti di 
Monfalcone riformati sugli antichi (62). 

Nel 1339 egli concesse a Pontebba un mercato settimanale 
e poi il 10 agosto 1342 concesse per di più a quella terra la fiera 
annuale dell’otto settembre. Un mercato per tutte le domeniche 
concesse a San Vito il 14 febbraio 1341. 

Nel 1348 sussidiò largamente il comune di Udine per in¬ 
durlo a favorire maestro Tizio NeTasi fiorentino nell’ introdurre 
ad Udine l’arte della lana (63). 

Di carattere differente è invece la prescrizione che il 27 lu¬ 
glio 1342, in esecuzione ad un voto emesso dal Parlamento il 
giorno precedente « a proposito delle eccessive superfluità degli 
ornamenti tanto negli uomini che nelle donne», il patriarca, 
d’accordo coi consiglieri, emanò e che doveva andare in esecu¬ 
zione col prossimo 15 agosto (64). Tutto questo è pure un indice 
che la vita economica e sociale del Friuli, col suo costante svi¬ 
luppo, mirava ormai a raggiungere un più civile progresso. 

8. Nel campo spirituale, una delle prime disposizioni del 
patriarca fu quella di regolare l’ordinamento ecclesiastico in 
Udine dove esisteva un gruppo di quattro canonici sotto un 
custode, e v’era pure la prepositura di Sant’Odorico; il patriarca 
abolì la prepositura e costituì invece quattro canonicati che 
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unì coi quattro precedenti; abolì pure l’ufficio di custode e creò 
quello di decano che presiedesse il nuovo capitolo e venisse eletto 
dai canonici coll’approvazione del patriarca. Così si ebbe una 
nuova collegiata. Per provvedere convenientemente alla chiesa 
di Santa Maria di Udine (non quella del Castello, ma quella 
eretta in piano), sede del capitolo, il patriarca unì ad essa la 
pieve di Variano in modo che il pievano ne diventasse sacrista 
ed il chierico che era a Variano diventasse cantore. Tanto a 
Variano quanto a S. Odorico ci doveva stare un vicario per la 
cura delle anime. Questa trasformazione fu compiuta dal pa¬ 
triarca il 23 dicembre 1334 (65), e veniva a compiere quanto era 
stato ordinato da papa Innocenzo IV sino dal 1245. 

Il 6 novembre 1341 da Aquileia il patriarca costituì ad U- 
dine presso la chiesa di S. Nicolò un monastero per venti per¬ 
sone: veTgini, vedove e peccatrici le quali volessero fare peni¬ 
tenza, diede loro la regola di Sant’Agostino, le pose sotto il go¬ 
verno di una badessa e provvide redditi convenienti per il loro 
mantenimento. 

Così pure il patriarca diede ai monaci Celestini che erano 
allora sul loro fiorire, la chiesa dei santi Gervasio e Protasio 
ad Udine il 28 ottobre 1349. 

Egli stesso poteva ricordare nella già citata lettera al de¬ 
cano di avere speso più di quattrocento marche nella cappella 
eretta e dipinta nella chiesa di S. Maria di Udine. 

Ricordava inoltre di aver fatto mettere il cono a corona¬ 
mento del campanile di Aquileia e di avere fatta scolpire l’urna 
marmorea « per riporvi poi le reliquie dei santi protettori » Er- 
macora e Fortunato, « con la croce ed il capo d’argento ». In 
quell’urna invece gli Udinesi riposero poi il corpo dello stesso 
Bertrando. 

Quanto a Cividale, da Aquileia il 2 febbraio 1338, il pa¬ 
triarca, ad istanza del decano e del capitolo di quel luogo, per 
togliere in avvenire ogni ragione di contese e di scandali, estinse 
definitivamente quella prepositura e ne divise i possessi 
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fra dodici scolari da chiamarsi « prebendarii chierici di S. Ma¬ 
ria», un canonico cantore e la canipa di quel capitolo a van¬ 
taggio delle distribuzioni quotidiane (66). 

Era un’aspirazione ormai antica dei Cividalesi quella di ve¬ 
dere eretto entro le loro mura lo studio generale, cioè l’univer¬ 
sità (67). Un primo tentativo in tal senso s’era avuto sotto il 
patriarca Ottobono quando il 13 agosto 1303 la comunità aveva 
deciso di contribuire con cinquanta fiorini d’oro alle paghe dei 
maestri « in decretalibus et aliis facultatibus ». I tentativi fu¬ 
rono ripresi, certo col favore del patriarca, il 3 giugno 1342 
quando a tale scopo fu inviato ad Avignone presso il papa Gia¬ 
como di Treviso canonico di Cividale, e furono ripetuti il 18 a- 
prile 1343 ed il 9 aprile 1344. Lo studio sembra abbia avuto qual¬ 
che inizio durante quest’anno; ma forse tutto finì in conse¬ 
guenza delle lotte del comune col patriarca. Ma si può anche 
supporre che i Cividalesi s’indispettissero per non vedersi se¬ 
condati da lui quanto avrebbero voluto. 

« Radunammo come tu sai, scriveva il patriarca nella lettera 
al decano Guglielmo, due concilii provinciali, nei quali furono 
riformate e pubblicate molte costituzioni in favore delle Chiese 
e della libertà ecclesiastica ». 

Il primo di questi concilii fu tenuto ad Udine nella chiesa 
del castello il 29 maggio 1335 e vi furono presenti i vescovi 
Guido di Concordia e Natale di Emona, i procuratori dei vescovi 
Enrico di Trento, Ildebrandino di Padova, Francesco di Vi¬ 
cenza, Ubaldo di Treviso, Francesco di Ceneda, Pace di Trieste, 
Sergio di Pola; rappresentanti dei capitoli, delle abbazie 
ecc. (68). Speciale importanza hanno fra i 19 articoli, quelli 
che riguardano la repressione dell’usura e le pene contro gli 
usurai. 

Poi il 9 ottobre 1338 Bertrando radunò in Aquileia il si- 
nodo del suo clero e vi emanò 91 capitoli nei quali sono com¬ 
prese anche le prescrizioni dei suoi predecessori cominciando 
col proibire ai chierici la partecipazione alle cerimonie dei ca¬ 
tari, degli altri eretici e degli scomunicati. Stabilì inoltre (n. 90) 
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che tutti i chierici dovessero trovarsi raccolti al sinodo da ce¬ 
lebrarsi ogni anno dopo la quindicina pasquale (69). Ad essi 
tiene dietro anche l’elenco dei peccati riservati al vescovo. 

Il secondo concilio provinciale fu tenuto in Aquileia il 
25-27 aprile 1339 e vi convennero i vescovi di Padova, Feltre- 
Belluno, Como. Concordia, Vicenza, Treviso, Emona, Parenzo, 
Capodistria; vi inviarono rappresentanti i vescovi di Trento. 
Trieste, Pola e Ceneda e le diocesi vacanti di Verona e Pedena; 
intervennero pure gli abbati di Sesto, Beligna, Arnoldstein e 
Santa Maria in Organo. Furono emanati 30 capitoli, una parte 
dei quali sono la ripetizione di quelli promulgati già dal pa¬ 
triarca Raimondo e dal cardinale Latino e dallo stesso Bertrando 
nel concilio del 1335; fra essi ritroviamo le sanzioni contro co¬ 
loro che fossero colpevoli di morte (70) o di imprigionamento 
dei prelati, contro coloro che occupassero possessi o molestas¬ 
sero persone ecclesiastiche. Si stabiliva pure che il concilio pro¬ 
vinciale si radunasse ogni due anni all’ indomani della festa 
di S. Marco (71). Ma è diffìcile che questa prescrizione abbia 
potuto essere regolarmente osservata. 

9. Durante il 1346 cominciano ad apparire più gravi le la¬ 
mentele del comune di Cividale contro il patriarca. Sino dal 
22 gennaio il consiglio del luogo diede facoltà ai suoi provvisori 
di protestare ed appellare alla Sede Apostolica contro qualun¬ 
que gravame o molestia che il patriarca avesse arrecato o fosse 
per arrecare al Comune. Poi il 9 febbraio furono inviati messi 
per chiedere al patriarca che il gastaldo di Cividale avesse au¬ 
torità di giudicare, secondo il solito, i vicini di Cividale salvo 
l’appello poi al patriarca e per esigere che nessun vicino venisse 
citato ad Udine da qualcuno di Udine (72). Le gelosie di Civi¬ 
dale contro Udine che sembrava preferita dal patriarca, vanno 
perciò crescendo. 

Per altri fatti furono fatte proteste nel consiglio di Cividale 
il 27 aprile (73), e le contese si acuirono tanto che nell’ottobre 
di quell’anno il patriarca lanciava la scomunica contro Cividale 
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che appellava al papa. Il 9 di quel mese Cividale dichiarava 
guerra ad Udine. La radice della contesa stava nella lotta che 
v’era fra Ettore di Savorgnano ed Ermacora della Torre il quale 
abitava in Cividale (74); i Torriani infatti, quasi per reazione 
alla loro potenza precedente, non furono in favore presso il 
patriarca Bertrando. Il tredici ottobre un messo di Gemona si 
adoperava per la pace fra Udine e Cividale. 

Non pare però che si giungesse ad una pacifica conclusione 
perchè l’il novembre 1346 la comunità di Cividale chiedeva 
aiuto ai conti Mainardo ed Enrico di Gorizia contro il patriarca 
che s’era fatto loro nemico insieme cogli Udinesi. Ed infatti 
ci è noto che Cividale aveva assoldato gente forestiera per 
condurre la guerra contro Udine. Non sappiamo invece se fatti 
d’arme siano avvenuti; in ogni modo il 27 luglio 1347 il con¬ 
siglio di Udine nominò procuratori per addivenire ad un acco¬ 
modamento con Cividale togliendo ogni ragione di discordia (75). 

Sappiamo inoltre che i Cividalesi portarono formali accuse 
contro il patriarca alla Corte papale in Avignone per mezzo di 
Nicolò Longo il quale chiese giustizia al papa. Costui consi¬ 
gliava anzi i suoi concittadini a collegarsi con un qualunque 
principe, ma preferibilmente col conte di Gorizia, per riceverlo 
nelle loro mura come protettore e signore promettendo di difen¬ 
derli dinanzi al papa (76). 

L’ultimo fatto che Bertrando ricorda nella lettera al decano 
è quello di « Ermacora della Torre il quale era entrato insieme 
con Rizzardo di Varmo nel castello di Varmo ed aveva presi 
prigioni i nobili di quel castello usando molte crudeltà contro 
di loro. Noi che ci trovavamo allora per ristoro a Soffumbergo, 
mandammo le nostre genti costà, ed Ermacora, appena ne ebbe 
sentore, fuggì e noi ricuperammo il castello e lo restituimmo 
ai nobili che ne erano signori ». 

Dell’usurpazione di Ermacora s’era trattato anche nel Par¬ 
lamento tenuto ad Udine il 22 giugno 1348, dove il patriarca 
narrò le crudeltà commesse da lui e da quei di Castellutto 
contro Durissa di Varmo ed i suoi congiunti (77), e le continue 
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ruberie che quei di Castellutto compivano nel territorio di 
Varino. Sappiamo però che Bertrando distrusse Castellutto e 
privò del feudo i della Torre che ne erano stati i possessori (78). 

« Il re d’Ungheria passando per il Friuli andò in Aquileia 
e si fermò anche a Cividale ed a Udine e poi partì [verso il 
mezzogiorno] e ritornò nel tempo dell’epidemia ». Così il Chro- 
nicon Spilimbergense; sappiamo di più che il 23 novembre 1347 
gli Udinesi si preparavano a far donativi al re Lodovico, che il 
23 era a Pordenone con 500 cavalli e che vi rimase sino al 3 
dicembre quando se ne partì dirigendosi a Cittadella. Durante 
questo passaggio in Friuli, il re fu trattato con ogni onore e 
riguardo dal patriarca (79). 

La notte del 25 gennaio 1348 un tremendo terremoto dan¬ 
neggiò fortemente Venezia, il Friuli ed in modo ancora più 
violenta la Carintia (80). Le scosse continuarono per quaranta 
giorni. Scrive a tale proposito Giovanni Villani: «In prima in 
Silici (Sacile?) la porta di verso Friuli tutta cadde. In Udine 
parte del palagio di messer lo patriarca cadde, e più altre 
case; e cadde il castello di S. Daniello in Friuli e morironvi più 
uomini e femmine. Caddono due torri del castello di Ragogna 
e iscorsono infine al fiume del Tagliamento, così nomato, e 
morironvi più genti. In Gemona la metà e più delle case sono 
rovinate e cadute, e il campanile della maggior chiesa tutto 
si fesse e aperse, e la figura di San Cristofano intagliata in 
pietra viva si fesse tutta per lo lungo. Per gli quali miracoli e 
paura, i prestatori a usura della detta terra, convertiti a peni- 
tenzia, feciono bandire che ogni persona che avesse loro dato 
merito e usura, andasse a loro per essa, e più di otto dì conti¬ 
nuarono di renderla. In Venzone il campanile della terra si 
fesse per mezzo e più case rovinarono; e il castello di Tornezzo 
(Tolmezzo?) e quello di Dorestagno e quello di Destrafitto (?) 
caddono e rovinarono quasi tutti, ove morì molta gente. 
Il castello di Lemborgo ch’era in montagna si scommosse; rovi¬ 
nando fu trasportato per lo tremoto da dieci miglia dal luogo 
dove era in prima tutto disfatto. Uno monte grandissimo, dove 
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era la via che conduceva al lago d’Orestagno, si fesse e partissi 
per mezzo con grande rovina, rompendo il detto cammino tutto. 
E Ragni e Vedrone, due castella, con più di cinquanta ville che 
sono sotto il conte di Gorizia intorno al fiume Gieglia (Gail) 
sono rovinate e coperte da due monti, e quasi vi morirono tutte 
le genti di quelle parti, che pochi ne scamparono». Poi il 
Villani narra come avvenne il disastro a Villacco e continua: 
« Per Carnia più di millecinquecento uomini femmine e fan¬ 
ciulli sono trovati morti per gli tremoti; e tutte le chiese e 
case di Carnia sono cadute e il monistero di Oscalecche (Os- 
siach?) e quello di Velchiera : quasi tutti morirono e i rimanenti 
tutti sbigottiti e quasi fuori di loro senno » (81). Il Villani nulla 
dice della basilica patriarcale d’Aquileia che fu pure diroc¬ 
cata. Le fondamenta però rimasero salde. 

In quello stesso anno 1348 cominciò anche quella terribile 
pestilenza che spopolò gran parte dell’Europa; partito il con¬ 
tagio dall’ Europa orientale giunse anche in Italia « in nessuna 
regione però essa desolò contemporaneamente due città ma 
procedeva di mano in mano; sì da dar a credere che non fosse 
un’aria [corrotta] ma una persona che passava di luogo in 
luogo colpendo di spada »; annotava un ignoto friulano. Questa 
pestilenza cessò in Friuli nel febbraio del 1349 (82) Tali ma¬ 
lanni non valsero però ad interrompere il corso degli avveni¬ 
menti. 

Nel Parlamento tenuto ad Udine il 22 giugno 1348 il patriarca 
fece notare che « in quei giorni erano venuti a Cividale alcuni 
nemici suoi e della chiesa d’Aquileia dalla Germania i quali 
in altro momento avevano preso prigione un suo servitore e lo 
avevano costretto a riscattarsi estorcendogli trecento fiorini 
d’oro; e tutta la Patria stava in dubbio e timore per la venuta 
di quei nemici». 

A chi propriamente alludesse il patriarca con queste parole, 
i contemporanei dovettero comprendere perfettamente; noi 
dobbiamo limitarci a supporre, con buon fondamento però, che si 
trattasse di cavalieri i quali, d’intelligenza coi conti di Gorizia, 
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erano venuti d’oltr’Alpe a svolgere un’attività più vivace contro 
il patriarca. Le conseguenze si videro ben presto. 

Il 4 agosto 1348 un gruppo di ribelli guidati da Giovanni 
e Rodolfo di Portis tentò in Cividale un assalto a mano armata 
contro il patriarca, tanto che il comune di Udine si mise in 
guardia per quello che di peggio poteva succedere. Il maresciallo 
patriarcale denunciò i rei e subito, il 10 settembre, fu iniziato 
il processo contro di loro per quel fatto e per altre violenze 
contro i sudditi patriarcali (83). 

10. Ma il comune di Cividale il 23 ottobre fece una lega di 
dieci anni con Enrico e Mainardo conti di Gorizia concedendo 
loro il capitanato, la gastaldia e l’avvocazia di Cividale (84). 
arrogandosi in tal modo un diritto che non aveva affatto. 

Il 26 novembre 1348 da Aquileia il patriarca minacciò la 
scomunica contro il conte Enrico di Gorizia e contro il comune 
di Cividale per questi fatti. Non essendosi ottenuta alcuna 
soddisfazione in proposito, da Udine il 3 dicembre 1348 Nicolò, 
arcivescovo di Zara e vicario generale del patriarca, lanciò la 
scomunica contro il conte Enrico per avere occupato le 
case patriarcali a Cividale ed il fortilizio di Antro sino dal¬ 
l’ottobre precedente privandolo dei diritti e dei feudi che aveva 
dalla chiesa d’Aquileia; lanciò inoltre l’interdetto contro le 
terre del conte e contro Cividale e territori dipendenti (85). 

Cividale inoltrò un- ricorso presso la Curia Romana contro 
queste censure ecclesiastiche. Tutto ciò ebbe per conseguenza 
di accrescere la tensione fra i partiti opposti in Friuli e susci¬ 
tare in alcuni il proposito di profittare del momento per le 
proprie vendette private. Il 4 marzo 1349 Riccardo ed Ulrico di 
Prampero che erano in lotta coll’abbazia di Moggio per i loro 
privati interessi, uccisero l’abbate Giberto (86) e fecero causa 
comune col conte di Gorizia ed i suoi. 

Durante questo anno 1359, come narra il cronista friula¬ 
no: « Il conte di Gorizia e Tirolo venne in Friuli nella sua qua¬ 
lità di avvocato della chiesa d’Aquileia, con grande comitiva 
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di gente perchè il patriarca Bertrando con quei di Savorgnano 
e col comune di Udine trattava le cause dei nobili del Friuli. 
Stavano col conte il nobile Gian Francesco di Castel Porpeto, 
Ermacora della Torre di Castellutto. Bianchino di Porcia, il 
comune di Pordenone, quei di Prata e Brugnera, quei di Civi- 
dale con tutto il comune, i fratelli Valterpertoldo ed Enrico 
di Spilimbergo e quei di Villa Ita (87), tutti colle loro forze in 
campagna sino all’ultimo d’ottobre, e finché ci stettero, presero 
colla forza Fagagna, S. Daniele, Buia e Tricesimo (88). Presero 
pure Simone di Valvasone, [Pagano] figlio di Ettore [di Sa¬ 
vorgnano ] ed altri molti di Udine causa la guerra e ruppero 
le roggie di Udine. Andarono pure a Gemona e vi stettero per 
otto giorni. E dopo preso Tricesimo stettero in campagna due 
giorni; e lasciarono la campagna causa il cattivo tempo; ed il 
7 novembre il legato fece tregua fra il conte di Gcnzia ed il 
patriarca. E quei di Tricano, di Caporiacco, di Moruzzo, di 
Colloredo, di Soffumbergo (89) colle loro forze stettero in aiuto 
del conte » (90). 

Veramente erano stati gli Udinesi che primi avevano fatto 
col conte una tregua che dal 13 agosto doveva durare sino a 
metà ottobre ed avevano promesso di farla approvare dal pa¬ 
triarca. I negoziati erano dunque ben riusciti e la nuova tregua 
avrebbe dovuto durare sino al 24 giugno 1350; in questo frat¬ 
tempo si sarebbe potuto trattare seriamente la pace ed infatti, 
come vedremo subito, lo si tentò. 

Intanto in quel principio di novembre del 1349 Aquileia, 
Marano, Monfalcone, Palazzolo ed altri luoghi minori si colle¬ 
gavano col patriarca contro il conte di Gorizia. 

Per rendere più forti i suoi aderenti, il patriarca ad Udine 
il 22 novembre assoggettò al capitano di Gemona le due ga- 
staldie di Buia e di Artegna col relativo garrito e giurisdizioni, 
notando che faceva questo anche per premiare il comune di 
Gemona della sua fedeltà (91); e per lo stesso motivo il 9 
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dicembre, pure ad Udine, il patriarca assoggettò al capitano 
di Sacile la gastaldia di Bibano e Cavolano col relativo garrito 
e giurisdizioni (92). 

11. Il 14 febbraio 1350 si compiva a Padova la traslazione 
solenne delle reliquie di S. Antonio alla presenza di Guido di 
Montfort cardinale legato, del patriarca Bertrando, dei vescovi 
di Padova e di Verona e dell’arcivescovo di Zara. In questa 
circostanza il cardinale si provò anche a mettere fine alle 
discordie che v’erano fra il patriarca ed i conti di Gorizia, ma 
senza riuscirvi. 

Dopo questo tentativo, il legato s’imbarcò a Chioggia e 
mosse verso Roma per acquistare il giubileo. Il patriarca passò 
per Venezia dove il senato si mostrava propenso ad essergli 
intermediario presso il conte di Gorizia e di là si ritirò a Sacile. 
Da un suo documento del 15 marzo sappiamo che in quel mo¬ 
mento nessuno dei conti di Gorizia si trovava in Friuli (93). 

Al suo ritorno nell’ Italia settentrionale, il Cardinal Guido 
tenne a Padova 1’ 8 maggio un concilio al quale intervennero 
il patriarca Bertrando, il patriarca Andrea di Grado, Nicolò 
arcivescovo di Zara ed altri vescovi e procuratori di vescovi e 
vi furono promulgati parecchi canoni disciplinari (94). Fu 
necessario riprendere in esame le questioni del Friuli tanto più 
che il 7 maggio 1350 il capitolo d’Aquileia aveva dato incarico 
a quattro canonici di presentarsi davanti al cardinale legato 
per querelarsi contro il patriarca ed i suoi famigliari dei danni, 
violenze, occupazioni, estorsioni, esazioni fatte contro i canonici, 
mansionari e chiesa d’Aquileia. Certo più gravi di queste erano 
sempre le contese provocate dai conti di Gorizia e dai loro ade¬ 
renti; però « si disputò assai, ma senza giungere ad alcuna 
conclusione», nota la storia dei Cortusii, in cui però il pa¬ 
triarca è qualificato come « vir probus et sapiens » (95). 

In ogni modo da Padova il 21 maggio 1350 il cardinale 
Guido scriveva una lettera ai vescovi di Treviso e di Concordia 
ed all’abbate di Moggio in cui dichiarava nulle le leghe anche se 
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confermate con giuramento, che i sudditi del patriarca d’Aqui- 
leia avevano strette contro il loro signore e concesse a quei 
prelati autorità di sciogliere senz’altro. Ma le cose erano andate 
troppo innanzi perchè vi si potesse porre rimedio. 

Il patriarca ritornò tosto a Sacile e, poiché lo si era accu¬ 
sato di sperperare i beni della Chiesa, allo scopo far tacere i 
malevoli il 5 giugno 1350 dichiarò pubblicamente che Sacile 
era libero possesso della chiesa d’Aquileia e non obbligata per 
debiti verso nessuno e neppure verso Federico di Savorgnano 
che in quel momento era capitano di Sacile (96). 

Intanto in questi primi mesi del 1350 « gli Udinesi ricon¬ 
quistarono Fagagna e San Daniele, Moruzzo, Pers e Tricesimo, 
poi nell’aprile distrussero Susans... Nel mese di maggio presero 
la cortina di Flambro... e d’accordo col comune di Gemona 
e le altre comunità presero anche Buia per fame ». Ma « nello 
stesso mese di maggio Biachino di Porcia capitano di Porde¬ 
none coll’aiuto dei signori di Spilimbergo prese Torre » (97). 

Il 15 aprile 1350 si era proclamato in piazza a Cividale che 
tutti, cavalieri e pedoni, sotto pena di multa si tenessero pronti 
per seguire la bandiera del conte di Gorizia e del Comune. 
Sappiamo inoltre che per condurre a termine i suoi disegni il 
conte di Gorizia prendeva a prestito da Castrone de’ Bardi di 
Firenze 15.500 lire di denari dando in pegno il castello di Bel¬ 
grado e la gastaldia di Flambro. Poi a Cividale nel « palazzo 
del conte Mainando » il 1. maggio 1350, si radunarono i nobili 
Gian Francesco di Castello, Valterpertoldo di Spilimbergo a 
nome anche di suo fratello Enrico, Francesco di Villalta anche 
per quei di Villalta, Simone di Castellerio a nome anche dei 
nipoti, Simone di Valvasone a nome anche dei fratelli, Gu¬ 
glielmo di Colloredo a nome anche dei fratelli e di Bernardo, 
Asquino di Colloredo a nome anche del padre, Nicolussio e 
Rizzardo di Prampero anche a nome dei fratelli, Giacomo di 
Savorgnano a nome anche del padre (98), Nicolussio di Loren- 
zaga [di Castel Pagano], Rodolfo del fu Pantaleone d’Arcano 
che obbligarono tutti i loro beni e scelsero come consiglieri: 
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Gian Francesco, Francesco di Villalta, Valterpertoldo, Simone di 
Castellerà e Biachino di Porcia, sebbene assente, perchè assi¬ 
stessero il conte per due mesi, promettendo di stare a quello 
che essi avrebbero deciso (99). Una vera e propria congiura 
contro la persona del patriarca s’era stretta in questa circo¬ 
stanza collo scopo di condurre le cose sino in fondo. 

« La domenica 6 giugno 1350 il patriarca Bertrando insieme 
con Ermanno di Carnia, con Gerardo di Cucagna e con grande 
moltitudine della loro gente partì da Sacile per recarsi a Udine. 
Perciò Enrico di Spilimbergo fece uscire da Spilimbergo le genti 
che vi teneva per difesa e diedero addosso con violenza al pa¬ 
triarca e alla sua comitiva; nella lotta fu ucciso il patriarca 
e furono presi i signori Federico [di Savorgnano] e Gerardo 
suddetti ed un figlio di Gerardo e furono feriti molti Udinesi. 
Il patriarca però da uno di Spilimbergo fu portato ad Udine 
e là sepolto dagli Udinesi. Gli altri, presi prigioni, furono con¬ 
dotti a Spilimbergo. Questa battaglia fu fatta nella campagna 
di Richinvelda a tre miglia da Spilimbergo ». Bertrando aveva 
governato il patriarcato per quindici anni e undici mesi. 

La sua vita austera così tragicamente stroncata fu accom¬ 
pagnata da fama di santità e di miracoli che gli Udinesi con¬ 
temporanei raccolsero piamente. Giovanni abbate di Viktring 
che conobbe personalmente Bertrando dice di lui : * Nelle sue 
operazioni egli fu simile ad un leone (I Machab. III. 4); come un 
secondo Maccabeo difese il campo della Chiesa non solo colla 
spada materiale, ma anche colla spirituale... Mentre i suoi 
combattevano egli pregava e vinceva, mostrandosi un secondo 
Mosè, che mentre alzava le mani verso il cielo, gli Amaleciti 
perdevano ed Israele trionfava » (101). Tutta la sua attività 
era stata diretta a vantaggio della sua Chiesa e non si ha il 
menomo indizio ch’egli provvedesse al vantaggio dei suoi. Lo 
potè asserire fieramente egli stesso nella sua lettera al decano 
Guglielmo. 
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NOTE 


(1) Portano infatti questa data le lettere apostoliche in Registr. Vatic. 
to. 117 n. 1392 e to: 106, n. 774. Cfr. sulla carriera di Bertrando: Cl. Tour- 
nur, Le B.eux Bertrand de Saint-Geniès, Toulouse-Paris, 1929. 

(2) Vi intervennero anche i messi della repubblica di Venezia, che fecero, 
come di costume, l’offerta di dieci grossi. De Rubeis, Diss. MSS. cod. Mar¬ 
ciano 4286, p. 64. Il 27 aprile 1336 il patriarca fece contratto con Dino di 
Firenze per la coniazione della nuova moneta. Bianchi, Doc. MSS. n. 2474. 

(3) Guido morì ad Udine il 9 giugno 1347 e fu sepolto nella chiesa di S. 
Francesco dei Minori; sul suo epitaffio cfr. E. Degani, La diocesi di Concordia, 
Udine, 1924, p. 222. 

(4) Verci, Storia della Marca cit. to: XI, doc. n. 1271. 

(5) Questa notizia si ha nelle istruzioni che poi il patriarca Lodovico della 
Torre affidò ai suoi inviati presso il re Lodovico d’Ungheria. Austro-Friulana, 
p. 147. 

(6) Dal complesso di questa lettera risulta che il patriarca intendeva di¬ 
mostrare che non aveva speso il denaro inutilmente, ma di avere sempre ope¬ 
rato a vantaggio della sua Chiesa e del Friuli. Essa fu scritta certo dopo il 
1348, appartiene perciò agli ultimi tempi della sua vita. 

(7) H castello di Torre di Pordenone fu consegnato da Brisaglia di Porcia 
a Udine il 30 gennaio 1335. Bianchi, Doc. MSS. n. 1359. 

(8) Com’egli stesso disse nel documento del 5 giugno 1350, Bertrando si 
fece consegnare Sacile dalla contessa di Gorizia nel momento del suo in¬ 
gresso in Friuli. 

(9) La storia dei Cortusii (RR. Ital. Scriptt. XII col. 865) narra a questo 
proposito: enei marzo 1335 Bertrando patriarca d’Aquileia furtivamente tolse 
ai Veneziani il castello di Valle. Indignati i Veneziani raccolsero i loro ca¬ 
valieri ed i loro fanti presso Pola. L’esercito corre distruggendo il Friuli. Però 
il patriarca una volta insieme coi Friulani ed i Tedeschi combattendo i Ve¬ 
neziani ne prese molti. Mentre avveniva questo. Rizzardo di Camino assediò 
con un esercito Sacile, mostrandosi nemico del patriarca. I Signori della 
Scala, lieti di queste discordie, aizzavano alla guerra e favorivano ambo le 
parti. Temendo le loro insidie, fu fatta pace, restituendo ai Veneziani Valle ». 

(10) Il 13 giugno 1335 Benedetto XII aveva data incombenza a Guido de 
Guisis vescovo di Concordia e ad Angelo de Delfini vescovo di Castello di 
imporre una tregua fra Venezia ed il patriarca sotto pena di incorrere le 
sanzioni canoniche. Tournier, op. cit. p. 141. Cfr. I libri commemoriali della 
repubblica di Venezia, Venezia, 1878, libro m, n. 345, 363. 

(11) A San Daniele il 9 settembre 1335 il patriarca si professò debitore 
di 80 marche di soldi vecchi verso Corrado e Francesco del fu Paolo Boiani di 
Cividale per i servizi bellici da loro resigli «in partibus Forijulii*. De Rubeis, 
Doc. MSS. cit. p. 80. 

(12) Leicht, Parlamento cit. p. 125 sgg. 
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(13) Però a Udine l’8 marzo 1339 il patriarca investì Gerardo e Rizzardo 
fratelli di Camino dei feudi che i loro maggiori avevano avuto dalla chiesa 
d’Aquileia. Verci, Storia della Marca. XI. p. 132 doc. n. 1338. Nel 1336 il patriarca 
diede a Federico di Savorgnano il capitanato, la gastaldia ecc. di Sacile, Caneva 
e Cavolano; ma era una concessione temporanea. 

(14) Tournier, op. cit. p. 143. 

(15) Tournier, op. cit. p. 145 sg. Raynaldi, Annales ad ann. 1336, c. 54. 
E’ chiaro che l’animo di Benedetto XII non era cosi ben disposto verso Ber¬ 
trando com'era stato Giovanni XXII. 

(16) L’osservazione è di G. v. Zahn, Studi friulani, Udine, 1888, p. 7. 

(17) De Rubeis, M. E. A. col. 849. 

(18) Questo abboccamento con Otto duca d’Austria è posticipato al 1336 
da Giovanni di Viktring, il quale aggiunge che esso ebbe per oggetto «la si¬ 
curezza delle vie e l’eliminazione di quegli ostacoli che c’erano fra i principi 
ed i conti di Gorizia da ima parte e la chiesa d’Aquileia dall’altra. E tolti di 
mezzo questi per mezzo di lunghe tregue, il duca [dalla Carniola] ripassò in 
Oarintia*. Jo: Victor, l. c. II, p. 160 sg. 

(19) Sino dal 27 luglio 1321, a Treviso Corrado q.am Enrico di Siaio in 
Oarnia aveva venduto a Enrico Maolo di Ober-Drauburg (vassallo del conte 
di Gorizia) il castello di Braulins per cento marche di moneta aquileiese. In 
questo modo il conte Enrico rafforzava il suo possesso a Venzone. - I pri¬ 
gionieri presi in questa fazione guerresca furono liberati a patti negli anni 
seguenti. 

(20) V. Joppi, Notizie della terra di Venzone, Udine, 1871, p. 19. Del re¬ 
cupero di Venzone Bertrando fa soltanto un brevissimo cenno nella lettera ora 
ricordata. I patti coi Venzonesi furono poi solennemente approvati nel Par¬ 
lamento del 24 novembre ad Udine, Leicht, Parlamento cit. p. 133, n. 136. 

(21) Un’iscrizione commemorativa fu collocata allora sopra la porta di 
ferro che metteva nella fortezza. Cfr. G. Marinelli, Guida del Canal del 
Ferro, 1894, p. 247. A questo momento devono pure risalire le nuove forti¬ 
ficazioni che Bernardo fece eseguire sul Moscardo. 

(22) Austro-Friulana, p. 50, n. 41; confesso però che non trovo molto chiara 
questa lettera. Da Cividale il 15 marzo 1337 il patriarca comandò al capitano 
di Gemona che tutti i carri di mercanzie che passavano per Gemona tenes¬ 
sero la strada di Aquileia. Austro-Friulana, p. 45. Vien fatto di pensare che 
questa fosse una rappresaglia contro i Goriziani ai quali premeva che i mer¬ 
canti tenessero la via di Latisana. 

(23) Leicht, Parlamento cit. p. 137 sg. 

(24) Tournier, op. cit. p. 147 sg. 

(25) Tournier, op. cit. p. 159. Raynaldi, Annales, ad ann. 1338, c. 29; 1339, 
c. 38. 

(26) Verci, Storia della Marca, voi. XI, doc. 1340. V. Joppi, Documenti su Co- 
negliano nel 1339, Udine, 1875. 

(27) Leicht, Parlamento cit. p. 138. 

(28) Lo stesso Carlo narrò le avventure di questo sbarco avvenuto non 
ostante la sorveglianza dei Veneziani. 

(29) De Rubeis, M. E. A., col. 879. 

(30) Questa data è tramandata dal Necrologio dei Conventuali di Vienna; 
cfr. De Rubeis. Diss. MSS. cod. Marciano 4286, p. 88, e bene concorda cogli 
avvenimenti. 
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(31) Questo è il racconto di Giov. di Viktring, Z. c. to: II, p. 174 sg. a 
quale continua: «Nel suo ritorno fu negato al patriarca il passaggio per 
Venzone, ed egli conoscendo bene a diritto suo e della Chiesa occupò il luogo 
e lo tenne». Non so se qui il cronista abbia commesso un errore ponendo 
quanto era avvenuto nel 1336, oppure accenni ad altro fatto. 

(32) Austro-Friulana cit. p. 47, n. 36. 

(33) Il Joppi nei Documenti Goriziani corregge la data del De Rubeis che 
metteva l’anno 1338. 

(34) I due fratelli avevano ricevuto a Feltre il 13 agosto 1337 da Gorgia, 
vescovo di Feltre e Belluno, l’investitura del capitanato di Feltre e Belluno 
nello stato in cui era stato tenuto dai signori di Camino. Carlo allora a Bel¬ 
luno aveva preso il castello di Zumele e fatta un’ irruzione sul territorio 
trevigiano. Verci, Storia della Marca, to: XII, p. 87; to: XI, doc. 1318. 

(35) Nel 1335 Bertrando aveva investito il conte Enrico di Ortemburg del 
castello e territorio di Laas colTobbligo di contribuire un determinato numero 
di armati quando ci fosse guerra. De Rubeis, M. E. A. col. 880. 

(36) Giovanni di Viktring che narra quest’impresa, aggiunge che Ber¬ 
trando era accompagnato di Gilberto abbate di Moggio e che ambedue sotto le 
vesti sacre erano armati. Op . cit. II, p. 220, p. 187 sg. 

(37) Io: Victor:, Z. c. II. p. 187 sg. 

(38) Boehmer-Huber, Regesta Imperii, VIII, n. 94 d. 

(39) Regesto in A. Lang, Acta Salzburgo-Aquileiensia, Graz, 1903, n. 280. 
De Rubeis, Diss. MSS. cit. p. 96. 

(40) Io: Victor., op. cit., to. II. p. 221. Il 28 dicembre 1342 il patriarca 
scriveva per commissione del papa al vescovo di Trento a proposito della vita 
scandalosa di Margherita e della sua unione col Brandeburghese. Cfr. Io: 
Victor., op. cit., to: n, p. 230 e p. 237. 


Ecco lo schema di queste relazioni famigliar! : 


Lodovico il Bavero 
imperatore 

I 

Lodovico di Brandeburgo 
II marito di = 


Enrico di 
Gorizia 
duca di 
Carintia 

I 

Giovanni 

re 

di Boemia 

1 

1 

Margherita 

Maultascbe 

1 

Giovanni (Iodoco) 

= I marito di 


Carlo IV 
imperatore 



Mainardo 
conte del Tirolo 


(41) De Rubeis, M. E. A. col. 889. Catterina di Pfannberg, figlia di Ulrico, 
era sposa a Mainardo VII di Gorizia. 

(42) Joppi, Doc. Goriz. n. 163-4 e 167. 

(43) Joppi, Doc. Goriz. n. 174. 

(44) Venditore di Vipacco era stato certamente Alberto conte di Gorizia 

che l’aveva avuto dal patriarca stesso. , 

(45) Rer. Ital. Scriptt. XII, col. 422. 

(46) Cfr. Austro-Friulana, p. 149. 

(47) Joppi, Doc. Goriz., n. 183-185. 
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(48) Verci, Storia della Marca, XI, doc. 1316. 

(49) Bianchi, Doc. MSS. n. 2694. 

(50) I Libri commemoriali cit. Ili, n. 551 sg.; 557 e 565. 

(51) Verci, Storia della Marca. XII, p. 155 e doc. 1416. 

(52) Dal monastero di S. Giorgio maggiore quel di il patriarca concesse 
un’indulgenza per la chiesa di S. Maria dei Servi. Fl. Cornelii, Ecdesiae Ve - 
netae, Venetiis, 1749, voi. II. p. 77. 

(53) I Libri commemor. cit. IV n. 124. Cfr. Verci, op. cit. voi. XII, doc. n. 1432 
e 1434. 

(54) Il 4 giugno 1344 il comune di Civitìale trovava denari per pagare le 
milizie inviate contro Pinzano. 

(55) Il 16 dicembre 1343 in Aquiieia il patriarca nominava procuratori 
per prender possesso dell’eredità di Giovanni di Villalta. 

(56) Bianchi, Doc. MSS., n. 3240. Joppi, Docum. Goriz., n. 195. 

(57) Il 17 maggio 1346 il consiglio di Gemona deliberò di dare un cavallo 
ad Enrico di Prampero che si recava in Ungheria. Egli accompagnava o rag¬ 
giungeva colà il patriarca. 

(58) Da Avignone il 9 gennaio 1346 il papa raccomandò a Oasimiro re di 
Polonia, a Giovanni re di Boemia ed a Carlo marchese di Moravia suo figlio, 
il patriarca Bertrando e Francesco vescovo di Trieste che andavano come suoi 
inviati a Lodovico re d’Ungheria. Monum. Vatic. Res Bohemicas illustrantia, 
I, n. 577. Il papa faceva grande assegnamento sui due prelati ed i suoi ordini 
erano incalzanti. 

Il 12 febbraio 1346 Mineato di Firenze riceveva dalla Camera Apostolica 
16 fiorini perchè doveva andare «ad dominos episcopum Tergestinum et pa¬ 
tri ax eh am Aquilegen. cum 2 literis clausis builatis et debet esse in partibus 
Aquilegen. in 14 diebus », per conto del papa; ed il 19 luglio 1346 Valente fa¬ 
mulo dei cursori riceve dalla Camera 12 fiorini perchè entro 14 giorni doveva 
recarsi presso il patriarca d’Aquileia per ordine del papa «cum literis clausis 
sub bulia directis sibi et regi Ungarie ». K. H. Schafer, Die Ausgaben der apa- 
stolischen Kammer unter Benedtct eie., Paderborn. 1914, p. 288 e p. 321. 

(59) Boehmer-Huber, Reg. Imp., Vili, n. 322a, 323. 

(60) La muta fu allora concessa ad Ettore di Savorgnano 

(61) Bianchi, Doc. MSS., n. 2852. 

(62) V. Joppi, Tre documenti inediti su Mon/alcone. Udine, 1875. 

(63) A. di Prampero, Del dazio dei panni e l’arte della lana in Udine 1324- 
1368. Udine, 1881. 

(64) De Rubeis, M. E. A., col. 902. Leicht, Parlamento cit. p. 142. 

(65) De Rubeis, M. E. A., col. 890 sgg. Diss. MSS. cod. Marciano 4286, p. 61. 

(66) De Rubeis, M. E. A., col. 897. Sulle vicende di quella prepositura dopo 
la metà del secolo Xm e su tentativi per modificarla, cfr. Mcm. Stor. Foro- 
giul. XI (1915), p. 155 sgg. 

(67) Cfr. P. S. Leicht, Il primo tentativo di costituire un’Università nella 
Venezia occidentale, Mem. Stor. Forogiul. VI (1910), p I sgg. Cfr. ibid. Vm 
(1912), p. 311. 

(68) De Rubeis, Diss. MSS. cit. p. 67. Marcuzzi, Sinodi Aquileiesi cit. p. 148 
sgg. 342 sgg. 

(69) I 91 capitoli di questo sinodo si hanno in De Rubeis, Diss. MSS. cit. 
p. 72; Marcuzzi, op. cit. p. 158 sgg. e p. 350. Un sinodo tenuto a Cividale il 
19 ottobre 1336 (cfr. Marcuzzi, ib. p. 156 e p. 348) tratta dei tributi alla Sede 
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Apostolica ed alla loro ripartizione. E’ del 6 aprile 1342 una intimazione ad 
Odorico pievano di Mossa di presentarsi al sinodo (Joppi, Doc. Goriz. n. 159) 
che si sarà tenuto in quei giorni. 

(70) Il 27 agosto 1338 Mastino della Scala signore di Verona aveva tru¬ 
cidato di sua mano Bartolomeo della Scala suo parente, vescovo di Verona, 
per sospetto di intelligenza coi suoi nemici. Della punizione di questo misfatto 
papa Benedetto XII aveva incaricato il patriarca. De Rubeis, M. E. A. col. 888. 
Tournier, op, cit. p. 151 sgg. 

(71) Mansi, Coll. Condì, to: XXV, p. 1109 sgg. 

(72) In altre parole se un Udinese voleva citare uno dei vicini di Cividale, 
doveva farlo davanti al gastaldo di Cividale. 

(73) De Rubeis. Diss. MSS. 1. c. p. 104 sg. Cfr. Bianchi, Doc. MSS. n. 3335 

sgg. 

(74) Ermacora er$ signore di Castellutto ed il 10 marzo 1347 era ancora 
in lotta oon Ettore Savorgnano. Egli era stato coi Goriziani nella battaglia 
di Bragolino del 1337; era in lotta coi Savorgnani che nel 1339 acquistarono 
Ariis. Castellutto infatti era situato sullo Stella non lungi da Ariis. 

(75) Bianchi, Doc. MSS. n. 3285. 

(76) Questo ci è noto da una lettera che il Longo inviò al comune di Ci¬ 
vidale il 5 aprile 1347. De Rubeis, Diss. MSS. cit. p. 105. 

(77) Non si parla invece della vendetta fatta dal patriarca, che dovette 
succedere poco dopo. 

(78) R. /. Scriptt. XVI., col. 55. Il 2 novembre 1348 il patriarca ricevette 
ordine da Clemente VI di far sì che i Savorgnano desistessero dall’assedio di 
Castellutto che spettava ai della Torre. Porse fu il futuro patriarca Lodovico 
della Torre che provocò quest’ordine. 

(79) Austro-Friulana p. 147. 

(80) Dal necrologio di Cividale. De Rubeis, M. E. A. App. p. 42. 

(81) Villani, Cronica, Libro XII, cap. 123-124. Com’egli stesso c’informa, 
il cronista ebbe ftotizia dei fatti da una lettera scritta dai mercanti fiorentini 
abitanti in Friuli da Udine nel febbraio. 

(82) De Rubeis, M. E. A. App. p. 43: Necrol. di Cividale. Cfr. anche Hist. 
Cortus. 1. c. col. 926. 

(83) De Rubeis. Diss. MSS. cit. p. 107. 

(84) Merita notato che fra i presenti a quest’atto erano Tommaso e Vol- 
rico fratelli di Gramogliano, Rodolfo di Portis, Federico Boiani. Joppi. Doc. 
Goriz. n. 196. 

(85) De Rubeis, Doc. MSS. dt. p. 110. 

(86) Il 15 giugno di quell’anno Clemente VI diede quest’abbazia a Guido 
di Montebello prete e monaco di Rosazzo il quale ebbe poi l’investitura dal 
patriarca il 9 novembre. De Rubeis, Diss. MSS., I. c. p. 118 sgg. 

(87) Un’altra fonte aggiunge anche: quei di Castel Pagano, i figli del 
nobile Bello di Savorgnano ed alcuni di Prampero. Cfr. L. Zanutto, Ermanno 
di Luincis e la sua fellonia, Bollettino della civica Biblioteca e del Museo, 
Udine, VII (1913), p. 36. 

(88) Da un atto del 27 settembre 1349 si sa di un fatto d’armi avvenuto 
sotto Savorgnano ch’era assediato dal conte di Gorizia. 

(89) Da un atto del 16 ottobre si sa che anche i fratelli Valterpertoldo e 
Detalmo di Persereano erano ribelli e seguaci del conte. 

(90) Così il Chron. Spilimbergen.; colui che compilò la biografia di Ber¬ 
trando. nel Chron. tertium (De Rubeis, M. E. A. App. p. 13) interpolò a queste 
notizie malaccortamente fatti anteriori. 
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(91) De Rubeis, Doc. MSS. I. c. p. 114. Guido cardinale legato confermò 
quest’atto a Treviso il 12 gennaio 1350. 

(92) De Rubeis, l. c. p. 113. 

(93) Zanutto, Ermanno di Luinois cit. p. 41. 

(94) Mansi, Coll. Condì, to: XXVI, p. 221. Marcuzzi, op. cit. p. 180. 

(95) Hist. Cortus. cit. col. 932. 

(96) De Rubeis, Dìssl MSS. I. c. p. 118 sg. 

(97) Certo Torre di Pordenone di cui si era discusso precedentemente. Cfr. 
Chron. Spilimberg. 

(98) Non deve fare meraviglia se «i collaterali di Savorgnano quanto i 
collaterali di Prampero si trovano divisi fra i due campi opposti », ciò di¬ 
pendeva dalle diversità degli interessi famigliari. Cfr. G. di Prampero, Vita e 
;politica dei signori di Gemona conti di Prampero, Udine, 1933, p. 153 sg. 

(99) Il Leicht, Parlamento cit. p. 151, vede in quest’adunanza una specie 
di Parlamento. Zanutto, Ermanno di Luincis dt. p. 37. 

(100) Chron. Spilimberg. che mi sembra la fonte più sicura; mi pare in¬ 
fatti che lo scrittore del Chron. tcrtium (De Rubeis, M. E. A. App. p. 13) 
abbia preso di là le sue notizie, e non questa volta soltanto, ampliandole 
anche con errori. L’uccisione ha tutto l’aspetto di un’ imboscata tesa abil¬ 
mente, intravveduta però da Bertrando che, partendo a tutti i costi da Sacile. 
disse di «voler andare ad immolarsi per Cristo e per la Chiesa di Dio». Non 
credo invece che quei di Spilimbergo abbiano fatto accompagnare il carro che 
portava il cadavere dell’ucciso da due meretrici, come leggiamo in altre fonti. 

(101) Io: Victorien., I. c. II. p. 145 sg. L’abbate Giovanni era cappellano 
del duca d’Austria il 24 ottobre 1341 mentre il 18 aprile 1342 compare già 
come cappellano del patriarca. - Neues Archiv, XXVIII. p. 161 sg. Sul pa¬ 
triarca Bertrando: Acta SS. Junii, I, p. 776 sgg. (ediz. Veneta) dov’è ripro¬ 
dotta la lettera di Bertrando al decano Guglielmo, poi la Vita compilata da 
un «suo cappellano commensale che fu al suo servizio per tre anni continui*. 
Questa vita parla assai delle sue virtù, ma non molto dei fatti della sua vita. 
Seguono poi i miracoli avvenuti alla sua tomba a cominciare dal 6 giugno 
1352 sino al 1353 e poi negli anni seguenti e nel secolo XV. 
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Gli Asburgo in diretta relazione col Friuli 
nel secolo XIV. 


RODOLFO IMPERATORE f 1291 


Alberto I imperatore f 1308 
sposa Elisabetta di Gorizia 


Federico 

Rodolfo III 

1 

Alberto II 

Otto t 1339 

re di Germania 

re di Boemia 

t 20 luglio 1358 

t 1330 

t 1307 


Anna 




1 

Rodolfo IV 
f a Milano 

27 luglio 1365 

1 

Federico 

1 

Alberto III 
t 29 agosto 1395 

1 

Leopoldo III 
t 1386 


Alberto IV f 1404 


Guglielmo Leopoldo IV Ernesto f 1424 
t 1406 t 1411 | Federico 

Federico III imper. f 1439 
11493 


Sigismondo Elisabetta 

moglie di Enrico di Gorizia 
t 1392 








CAPITOLO XIV. 


Nicolò di Lussemburgo 

L Goriziani ed Asburghesi in Friuli dopo l’uccisione del patriarca Ber¬ 
trando - 2. Nicolò di Lussemburgo nuovo patriarca di Aquileia - 3. 11 
patriarca Nicolò in Friuli; sua opera di repressione - 4. Tentativi diversi 
del patriarca. Nuovi moti dei conti di Gorizia - 5. Viaggio del patriarca 
insieme con Carlo IV (1354-1355) - 6. Lotte coi Goriziani e tumulti 
in Friuli - 7. Ultimi atti del patriarca e sua morte. 


1. Oltre che un delitto il truce fatto dell’uccisione del pa¬ 
triarca Bertrando fu un solenne sproposito perchè scompigliò 
tutta l’opera da lui condotta con tanta energia e mise il Friuli 
nelle mani del duca d’Austria, colle conseguenze che si videro 
negli anni susseguenti. 

Il conte di Gorizia ebbe la sfrontatezza di inviare da Civi- 
dale il 10 giugno 1350 un’ambasciata al capitano ed al consiglio 
di Udine. Il giorno seguente Udine diede il salvacondotto a 
quegli ambasciatori ed il 12 apprestò le credenziali per i propri 
rappresentanti. Da Linz il 14 giugno Enrico di Gorizia con let¬ 
tera agli Udinesi cercò di farsi dare il governo dello stato 
patriarcale perchè pretendeva di averne diritto. 

Ma c’erano gli Asburghesi, ben più potenti dei Goriziani, 
che dalla Carintia miravano ad estendere la loro potenza nel 
Friuli. Il 10 giugno l’arengo di Udine aveva scelto « per capo 
e protettore, sino alla venuta del nuovo patriarca» Alberto 
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duca d’Austria che s’affrettò ad inviare ad Udine Everardo 
di Altenburg (16 luglio) per presentare le condoglianze per la 
morte del patriarca Bertrando, sebbene « questi avesse arrecato 
al duca molti gravami », e per proporre la sua mediazione fra 
ia Patria ed il conte di Gorizia. Infatti gli Udinesi proposero 
ad Everardo di far ottenere una tregua fra loro coi propri seguaci 
ed il conte e, poiché costui non ci riuscì, lo pregarono a mettere 
c.l mezzo il duca. Questi acconsentì, ma volle avere il governo 
della chiesa d’Aquileia e mettere un suo capitano in Udine sino 
alla venuta del nuovo patriarca. 

Il 22 giugno Udine spedì i suoi ambasciatori al duca 
d’Austria ed altrettanto dovette fare anche Gemona, poiché 
comuni furono i patti che le due comunità a Lubiana il 4 
luglio negoziarono col duca: Udine e Gemona dovevano giurare 
fedeltà ed obbedienza, a nome anche dei loro aderenti, sino alla 
venuta del nuovo patriarca; il duca volle avere in consegna 
Tolmino, Sacile, Tolmezzo colle loro pertinenze; se entro l’anno 
il patriarca non si fosse messo d’accordo col duca e col conte, 
i cittadini sarebbero rimasti liberi, restando però i castelli so¬ 
praddetti nelle mani del duca fino a concordia fatta; intanto 
l’esercito del duca doveva ritardare un poco e non passare 
l’Isonzo; il duca si sarebbe messo di mezzo per la liberazione 
dei prigionieri presi dal conte. 

Il 7 luglio Francesco di Savorgnano capitano di Udine par¬ 
tecipava ai suoi aderenti ch’era necessario accettare questi 
patti altrimenti il duca avrebbe passato l’Isonzo con 2000 elmi. 
Intanto il 10 luglio Udine per conto suo creò « signore e rettore » 
il duca Alberto e furono tosto sanzionati i patti soprariferiti, e vi 
accedettero tosto anche San Vito, San Daniele, Marano, Mon- 
falcone, « Guardiagioiosa », Attimis, Codroipo, la Carnia, Moggio, 
Invillino, Buttrio, Manzano, Ariis, Arcano, Pers ed altri ancora. 
Rudolfotto di Lichtenstein, camerario di Stiria, fu costituito 
dal duca capitano di Udine e subito impose a Bello ed a 
Fulcherio di Savorgnano di non impedire più che l’acqua avesse 
a correre sino ad Udine (16 luglio) (1). 
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Questa incursione degli Austriaci è così esposta dal Chro- 
nicon Spilimbergense : « Alberto duca d’Austria spedì grande 
quantità di gente in Friuli ed Ulrico di Walse, come maresciallo 
dell’esercito, ed i signori Federico e Corrado di Auffenstein; e 
furono, a quanto si diceva, oltre 12.000 cavalieri; e nel mese 
di luglio di quell’anno Udine, Gemona, la Carnia, Venzone e 
San Daniele si arresero a quell’esercito » (2). Sacile invece, come 
più lontana, non volle assoggettarsi al duca d’Austria. Il resto 
del Friuli fu diviso fra il duca ed il conte di Gorizia; anche 
Windischgraz, Laas e Vipacco che appartenevano alla mensa 
patriarcale, furono occupati dagli invasori che riuscirono così 
ad ottenere quanto invano avevano tentato sotto Bertrando (3). 

« Nell’agosto 1350 il duca in persona scese in Friuli e si 
fermò a Venzone per otto giorni [colla moglie e col figlio]; e 
mentre vi dimorò (4) fece fare le tregue fra tutti i nobili del 
Friuli;... e tutti i nobili giurarono quelle tregue. E dopo ciò il 
conte di Gorizia rimase su quello che aveva conquistato ed il 
duca su quello che aveva conquistato; ed il conte doveva tenere 
giudizio dei suoi territori ed il duca dei suoi territori. Così 
mentre il duca stette a Venzone, i Gemonesi consegnarono al 
duca la torre ed il castello di Gemona » (5). 

Intanto il 18 agosto fu fatta tregua fra Udine e Cividale 
che si trovava sotto il dominio del conte di Gorizia. 

E’ evidente che al duca d’Austria stava sommamente a cuore 
di tenere sotto il suo dominio il nodo stradale che faceva capo 
a Gemona-Venzone; ma anche ai Gemonesi premeva non per¬ 
dere alcuno dei loro diritti; perciò quando Volrico, conte di Or- 
temburg capitano generale del duca Alberto in Friuli, tenne 
Parlamento ad Udine il 26 agosto 1350, quei di Gemona si la¬ 
gnarono con lui perchè il transito stradale dalla Germania in 
Friuli era attraverso il Cadore mentre prima avveniva per Ge¬ 
mona dove « per antica consuetudine c’era il niderlec, cioè lo 
scarico e poi il carico delle merci », e chiedevano che tutto il 
transito procedesse come prima (6). 

Furono però prese le possibili precauzioni affinchè il dominio 
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arciducale non diventasse definitivo e completo. Perciò il 3 ot¬ 
tobre il castello di Gemona fu assegnato alle tre comunità di 
Gemona, Udine e Cividale perchè lo tenessero durante la va¬ 
canza del patriarcato. Invece i redditi della muta colla custodia 
di Venzone e della Chiusa rimanevano nelle mani dei duca 
d’Austria. 

Per assicurare ancora meglio il suo predominio sul Friuli, 
il duca Alberto avrebbe desiderato che Clemente VI desse il 
patriarcato al proprio cancelliere; infatti più tardi il papa il 
10 aprile 1351 si scusò col duca di aver dovuto accondiscendere 
alle istanze di Carlo IV che lo aveva pregato in favore dello 
stesso suo fratello (7). 

Sicché il Friuli si trovò in gravissimo pericolo di cadere 
sotto la diretta dipendenza dello straniero; ma gli Udinesi, pur 
facendo appello all’asburghese per le difficoltà che dovevano 
affrontare, avevano anche tentato di ovviare ai malanni che 
prevedevano col ricorrere insieme anche all’imperatore Carlo IV 
« come a loro propugnatore e difensore». L’imperatore rispose 
da Praga il 4 luglio 1350 mostrandosi ben contento della loro 
fiducia, ma esortandoli a mettersi d’intesa con Alberto duca 
d’Austria, Stiria e Carintia col quale voleva rimanere sempre 
d’accordo (8). In realtà Carlo IV non voleva guastarsi col duca 
Alberto forse temendo guai per la sua signoria in Germania; 
ed a questo indirizzo politico rimase poi saldo durante quegli 
anni. 

Quanto ai signori italiani v’era ben poco da sperare. Con 
lettera diretta agli Udinesi da Milano il 19 giugno 1350, Giovanni 
Visconti, arcivescovo e signore di Milano, presentò le sue con¬ 
doglianze per la morte del patriarca ed annunciò di aver dato 
ordine ai suoi soldati che stavano nel Friuli di mettersi a loro 
disposizione, ma di non poter inviare nuovi aiuti militari senza 
prima sapere la mente del papa (9). Una scusa questa come 
un’altra. Gli Scaligeri, i nemici di ieri, erano oramai nella loro 
parabola discendente. 
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2. Il 22 ottobre 1350, Clemente VI dava il patriarcato di 
Aquileia a Nicolò, fratello illegittimo di Carlo IV e figlio perciò 
di Giovanni di Boemia, trasferendolo dal vescovado di Naum- 
burg (10); ma soltanto il 1° dicembre 1350 da Praga Carlo IV 
partecipava alle comunità del Friuli questa nomina, esortandole 
ad accoglierla con piena condiscendenza (11). L’imperatore era 
ben conosciuto in Friuli, ma non so se suo fratello lo fosse al¬ 
trettanto: egli era vescovo di Naumburg dal 7 gennaio 1349 
essendo stato promosso dall’arcidiaconato Horzsoviense in dio¬ 
cesi di Praga. Oltre che arcidiacono egli era stato insieme anche 
canonico di Praga e di Oesel in Livonia (12). Chi fosse sua madre 
non si sa; sappiamo però che Caterina de Ricàni sua amita era 
priora del monastero di S. Lorenzo di Praga dell’ordine di san 
Agostino (13). 

Il 3 febbraio 1351 si presentò al Parlamento, congregato dai 
fautori del duca d’Austria, Pietro [Malapresa] di Lucca vicario 
del patriarca Nicolò dichiarando ch’egli intendeva trattare sul 
buono e pacifico stato della Patria e sentire il suo consiglio. Ma 
il signore di Monpareis gli fece rispondere ch’egli non aveva 
autorità di accettarlo (14). Il Monpareis rappresentava in quel 
momento il duca d’Austria in Friuli, e la sua risposta signifi¬ 
cava che il nuovo patriarca non avrebbe ottenuto il dominio 
del Friuli se prima non si fosse inteso col duca. Il patriarca 
lo comprese assai bene ed il 1° maggio 1351 a Budweis in Boemia 
fece una tregua di dodici anni col duca Alberto II d’Austria e 
per tutto quel tempo diede in feudo a lui ed ai suoi figli la terra 
di Venzone colla muta della Chiusa, il castello superiore di Vi- 
pacco e quello di S. Michaelsberg. Questo trattato parve troppo 
duro al capitolo di Aquileia che molto a malincuore ne votò 
l’approvazione. In ogni modo Venzone ebbe di nuovo un capi¬ 
tano tedesco come custode del luogo (15) ed il duca si prese i 
proventi della muta che appaltò come avevano fatto i patriarchi. 

Nelle trattative del 1° maggio 1351 erano compresi anche 
i Goriziani: essi dovevano avere 4000 marche ritenendosi Tol- 
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mino e la contrada coi redditi e proventi finché non fossero 
pagate. 

Il conte Mainardo però trattò i propri affari direttamente 
col patriarca in quei giorni stessi, e da tali trattative veniamo 
a conoscere meglio in quali condizioni egli fosse riuscito a met¬ 
tere la Patria in quel momento: il conte promise di restituire 
Cividale ed Antro colle loro gastaldie, i castelli di Tricesimo e di 
Fagagna colle loro gastaldie, Nebola, Mossa, Aiello colle gastal¬ 
die; liberò dal giuramento prestato Gian Francesco di Castello 
che aveva occupato Rivarotta e Palazzolo, Biaquino di Prata 
che occupava il castello di Meduna, quei di Soffumbergo che 
tenevano Soffumbergo, e rilasciò i prigionieri senza riscatto. Volle 
però che il patriarca lo riconoscesse come vero avvocato della 
sua chiesa; promise di distruggere il castello di Codroipo ed 
anche quelli di Schwarzemburg e Guardiagioiosa qualora risul¬ 
tassero costruiti su terra patriarcale, di restituire la torre di 
Varmo (16) e di riconoscere Ariis come feudo della Chiesa. Per 
ricuperare il castello di Schonenberg contro coloro che lo occu¬ 
pavano, il patriarca doveva prestare il suo aiuto e doveva pa¬ 
gare quanto il conte aveva speso per ricuperare Vipacco infe¬ 
riore qualora volesse quel luogo. Il conte aveva facoltà di 
ricostruire i castelli di Castelpagano, Cusano e Cassenberg di¬ 
strutti dal patriarca Bertrando nell’ultima guerra; dovevano 
essere cassate tutte le sentenze e censure da lui pronunciate 
contro il conte ed i suoi servitori. 

3. Il patriarca Nicolò « venne nel paese e fu con pace rice¬ 
vuto e ubbidito da tutti i comuni e terrieri del patriarcato» (17); 
egli entrava a Gemona il 18 maggio 1351 ed in quello stesso 
giorno Enrico Raspo a nome del duca Alberto d’Austria sciolse 
il comune di Gemona dall’obbligo di fedeltà verso il duca e 
lo rese a libera disposizione del patriarca. Anche Tolmezzo ri¬ 
tornò allora sotto il diretto dominio patriarcale (18). 

Il 21 maggio 1351 Nicolò prese in Aquileia il solenne pos¬ 
sesso del patriarcato; ci è descritta anche la cerimonia quale si 
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svolgeva certo per antica consuetudine : la processione del clero 
e del popolo colla croce e le bandiere si portò a porta di Ognis¬ 
santi; vi partecipavano: Giovanni vescovo di Emona e Pietro 
vescovo di Concordia, gli abbati di Rosazzo, Beligna, Moggio 
e S. Prospero di Reggio insieme col capitolo. Il patriarca scese 
di cavallo sulla pietra segnata dinanzi alla basilica, vi entrò e 
genuflesse nel mezzo della chiesa per ricevere la benedizione del 
decano ed allora gli inservienti gli tolsero la cappa che indos¬ 
sava. I canonici lo condussero quindi alla sedia pontificale, ve 

10 installarono e ricevettero da lui il bacio di pace mentre si 
cantava il Te Deuvi (19). Però cantò la sua prima messa so¬ 
lenne soltanto il 1° novembre. 

Il 24 settembre aveva stretto il contratto con Zilio di Fi¬ 
renze per la coniazione della sua nuova moneta (20). 

L’attività del patriarca Nicolò nel patriarcato incomincia 
con una violenta opera di repressione. 

L’ 11 ottobre 1351 egli ed i suoi « colla gente del conte di 
Gorizia e coi castellani del Friuli sterminarono e gettarono a 
terra Castel Porpetto ». Poi il 30 novembre il maresciallo del 
patriarca assalì a Caorle il luogo dov’erano rifugiati Gian Fran¬ 
cesco di Castello, suo figlio Porpeto [Nicolò] ed un altro giovane, 

11 prese mentr’erano a letto e li condusse ad Udine dal pa¬ 
triarca (21), ed il 3 dicembre « il detto Gianfrancesco col capo 
raso e vestito di bruno fu decollato ed il capo fu posto su una 
lancia di cavallo e portato in giro per Udine e poi messo sulla 
porta per cui si ascende al castello » (22). 

Era stato fatto contro di lui legale processo e la condanna 
era venuta « per certi tradimenti, trattati e cospirazioni... con¬ 
tro la persona, lo stato e l’onore del patriarca, della famiglia 
sua e di tutto il popolo di Udine, ed inoltre per ruberie sulle 
strade, furti, violenze ed altri nefandi delitti » (23). Buona parte 
di queste colpe risalivano al tempo del patriarca Bertrando. 

Il giorno stesso in cui Gian Francesco di Castello pagava 
il fio delle sue colpe, « il patriarca prese Ermanno di Carnia 
con suo figlio [Mattiusso] ed Enrico fratello di lui e li mise 
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in carcere ». Così la cronaca di Spilimbergo; da altra fonte 
sappiamo che era già in prigione Federico de Portis il quale 
confessò spontaneamente di avere percosso con due colpi di 
propria mano il patriarca Bertrando e scusò come innocente 
Giovanni di Villalta il quale sarebbe andato assolto (24). Fede¬ 
rico Boiani di Cividale, Ottaco ed altri in numero di otto o nove 
erano fuggiti da Udine temendo 1 ’ira del patriarca (25). 

Il venerdì 16 dicembre il patriarca « fece mozzare il capo in 
Udine a Rizzardo di Varmo ». Come vedemmo, costui era stato 
complice nelle violenze con Ermacora della Torre. Il 17 veniva 
decapitato anche Ermanno di Carnia (26). Nulla sappiamo di 
una partecipazione di questo e di Rizzardo nell’uccisione del 
patriarca Bertrando. 

Nel gennaio 1352 il patriarca fece abbattere il castello di 
Tarcento inferiore e poi nel febbraio quello di Tarcento supe¬ 
riore (27). Anche il castello di Invillino, infeudato ad Ermanno 
di Carnia, fu abbattuto in questo momento. 

Queste repressioni dovettero fare grande impressione in 
Friuli perchè non s’era visto nulla di simile sotto il patriarca 
Bertrando che pure aveva mostrato molta energia contro i 
nobili riottosi e prepotenti. Il patriarca Nicolò diede ragione 
del suo operato. 

Ci resta soltanto un accenno di un Parlamento radunato 
a Fagagna in cui egli prometteva di far giustizia c,on tutte le 
sue forze. Tale promessa fu da lui ripetuta nel Parlamento 
radunato a Udine il 1. febbraio 1352 coll’aggiunta che in parte 
giustizia era stata già fatta ed intendeva continuarla inesora¬ 
bilmente contro chiunque. Infatti « era ormai stata fatta giu¬ 
stizia contro coloro che erano stati trovati colpevoli di trattative 
contro lo stesso patriarca ed i suoi. Quanto agli altri che non 
erano colpevoli e volevano essere fedeli e stretti a lui ed alla 
Chiesa d’Aquileia com’era loro dovere, intendeva tenerli come 
fedeli servitori e figli e donare loro del suo, trattarli con favore 
e con grazie e raccomandarli a suo fratello finché fossero ri¬ 
masti costanti nella fedeltà, com’erano obbligati ». 
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Comunemente si ripete che il patriarca Nicolò colle sue 
dure repressioni intese soltanto fare le vendette per l’uccisione 
del patriarca Bertrando (28). Qui invece si parla di congiure 
contro il patriarca Nicolò e siamo certamente più nel vero 
perchè, come vedemmo, le genti del conte di Gorizia furono 
partecipi alla distruzione di Castel Porpetto; mentre era stato 
giustiziato Ermanno di Carnia che era stato a fianco di Ber¬ 
trando al momento della morte; cesi non si sa che punizione 
alcuna sia stata inflitta a quei di Spilimbergo. 

In quel Parlamento del primo febbraio 1352 il patriarca 
continuò dicendo che intendeva approvare le consuetudini lode¬ 
voli e buone della Patria, ma riformare le altre come s’era 
cominciato a fare coll’aiuto del consiglio del Parlamento. Chiese 
perciò che gli fossero dati consiglieri fedeli e capaci come quelli 
che aveva avuti sino allora. Volle che si sentenziasse sugli ap¬ 
pelli ancora pendenti e si scusò se per la gravità degli affari 
non aveva potuto radunare prima il Parlamento. Finalmente 
impose a tutti i suoi sudditi di non avere relazione alc.una con 
Odorico ed i suoi fratelli, figli di Gian Francesco di Castello 
« perchè traditori e ribelli suoi ». 

Il presenti « approvarono il patriarca e dissero che aveva 
operato bene con costoro, lo lodarono di tanta pace e giustizia 
fatta in così breve tempo nella Patria del Friuli e lo ringrazia¬ 
rono » ; promisero di dar corso alle appellazioni e di nominargli 
buoni consiglieri che infatti furono tosto designati (29). 

La vendetta patriarcale continuò implacabile nei mesi se¬ 
guenti: il 15 marzo fu distrutta nel castello di Mels la parte 
che era di Duringo e di Bosso e dei fratelli di Bosso. Il 25 fu 
mozza la testa a Simone di Castellerio (30) « e le pietre di quel 
castello furono portate ad Udine a utilità di quella terra ». Il 
24 maggio il patriarca « prese per sè il castello di Soffum- 
bergo», senza più infeudarlo, «impiccò Enrico e cacciò dal 
castello i consorti di Enrico» (31). Altri ancora, forse meno 
noti, furono pure colpiti, se non nella vita, certo nelle sostanze 
e nella libertà, nei mesi seguenti. 
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Invece il 19 giugno 1352, Alberto conte di Gorizia si pre¬ 
sentò a Udine davanti al patriarca Nicolò con tredici bandiere 
bianche e rosse e chiese, a nome anche dei fratelli, l’investitura 
dei feudi che la sua famiglia aveva dalla chiesa d’Aquileia, ed 
il patriarca, ricevuto il giuramento, la concesse (32). 

Ad un altro fatto conviene pure porre attenzione in questo 
momento. Il 10 novembre 1351 « i nobili militi Enrico di Walse 
e Corrado di Auffenstein con molti altri tedeschi e con Simone 
di Valvasone furono ospitati a Spilimbergo; l’indomani anda¬ 
rono a Pordenone e presentarono la loro moneta a Biachino di 
Porcia, ma quegli non volle accettarla. Poi ritornarono in 
Austria presso il duca per riferirgli sull’ incarico avuto ». 

Per Biachino però le cose non andarono liscie; infatti il 
16 luglio 1252 giunse a Cordenons il milite di Weissenek con 
molti armati per ordine del duca d’Austria, e il 15 ottobre 
cacciò di Pordenone messer Biachino. Il dominio del luogo 
coll’abitazione fu dato dal duca a Corrado di Auffenstein (33). 

Era anche questo un indice sulla nuova politica che il duca 
d’Austria intendeva condurre: mettere nelle mani dei suoi 
tedeschi quei possessi che la sua casa aveva o pretendeva avere 
in Friuli per giovarsene ad ulteriori usurpazioni. Il patriarca 
lo comprese assai bene. 

Il 1° ottobre 1352 nel consiglio del Parlamento il patriarca 
diede informazioni su un tentativo che s’era compiuto per sot¬ 
trarre Albona in Istria al dominio della chiesa d’Aquileia; 
tentativo reso però vano dalla coraggiosa resistenza degli Albo- 
nesi. Parlò poi dei danni fatti dal capitano di Pordenone ai 
signori di Prata per spogliarli del possesso di una villa e delle 
minaccie che costui aveva proferito contro la chiesa d’Aquileia; 
« minaccie che il patriarca diceva derivare dai propositi dei 
duca d’Austria » signore di Pordenone e che non poteva rintuz¬ 
zare perchè aveva ordine dall’ imperatore di lasciare il mondo 
quieto e di sfuggire qualunque occasione che potesse dare ori¬ 
gine a commovimenti nella Patria. Il consiglio suggerì allora 
al patriarca di evitare ogni motivo di discordia e di incaricare 
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il signore di Liechtenberg che rappresentava Carlo IV, a met¬ 
tersi di mezzo nella faccenda; e che non si fosse potuto ottenere 
pace col debito onore per la Chiesa d’Aquileia, si dovevano met¬ 
tere in assetto le forze friulane; per questo fu fatta una nuova 
distribuzione del contributo per la taglia feudale (34). 

Nel Parlamento radunato il 28 gennaio 1353, il patriarca 
disse che il motivo della radunata era « perchè ognuno potesse 
fare le sue lamentele, se ve n’erano, contro i suoi ufficiali»; 
e si scusò di non averlo radunato prima. Espose poi come « i 
cittadini di Trieste avevano catturato in mare il suo marchese 
d’Istria con alcuni fedeli della chiesa d’Aquileia e dopo ave¬ 
vano arso il castello di Muggia e tagliate viti ed ulivi ». Sulla 
prima parte si ringraziò il patriarca senza aggiungere altro; 
sulla seconda si deliberò di tentare di risolvere la questione 
colle buone, altrimenti si provvedesse; ma non sappiamo quali 
provvedimenti allora si suggerissero (35); però due anni più 
tardi troviamo le cose accomodate. 

L’accenno agli ufficiali non va dimenticato perchè ci indica 
che delle lamentele c’erano contro di loro, e dai fatti che si 
ebbero nel 1355 possiamo ben capire chi essi fossero: cioè il 
maresciallo Giacomo Maroel e Pietro Malimpensa o Malapresa 
vicario. 

In ogni modo le repressioni degli anni precedenti conti¬ 
nuarono: 

Il 1. giugno 1353 « Federico di Portis fu condotto per Udine 
su di un carro e tenagliato nelle membra. Poi fu legato a due 
cavalli e squartato in quattro parti ed il suo capo fu posto su 
di una lancia alla berlina; e le quattro parti furono poste cia¬ 
scuna su una porta di Udine e poi su quattro forche ». 

Il 3 luglio « fu abbattuta dal comune di Udine la casa di 
Francesco di Villalta », di colui cioè che aveva così tenace¬ 
mente resistito al patriarca Bertrando (36). 

Oltre a ciò il 17 giugno 1353 ad Udine, il patriarca designò 
una commissione che riconoscesse e rivendicasse i beni del 
patriarcato abusivamente posseduti da taluni a titolo di 
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feudo (37). Anche questa misura non era certo di quelle che 
quietassero gli animi di molti feudatari. 

Nel Parlamento tenuto ad Udine il 20 giugno 1353 il pa¬ 
triarca annunciò d’aver inviato a Carlo IV ambasciatori per 
gli affari della chiesa d’Aquileia e che essi al ritorno gli ave¬ 
vano portato un invito dello stesso Carlo di essere presente al 
convegno che si sarebbe tenuto a Passau, di lì ad otto giorni, 
col re d’Ungheria, col duca d’Austria, col marchese di Bran- 
deburgo e con altri principi. Il patriarca che intendeva parte¬ 
ciparvi con alcuni prelati e nobili friulani, chiese inoltre ai 
presenti se avessero qualche proposta a tale riguardo; costituì 
poi come suoi rappresentanti durante la sua assenza Gerardo 
di Cucagna, Ni-colussio ; Bartolomeo; Giacomo Malapresa de 
Guera marchese d’Istria come vicario in temporalibus e Alberto 
abbate di San Prospero di Reggio come vicario in spiritualibus; 
raccomandò che si tenesse fedele custodia e si nominassero sei 
consiglieri, proibì che uscisse grano dal Friuli. 

Soggiunse poi che se qualcuno faceva le meraviglie della 
rigorosa giustizia fatta su coloro che avevano congiurato ed 
ucciso il patriarca Bertrando suo predecessore, non doveva stu¬ 
pirsene, « perchè anch’essi avevano commessa grande ingiu¬ 
stizia, crudeltà e tradimento e perciò alcuni avevano ricevuta 
la loro mercede» (38). 

In questo momento dunque il patriarca trovò opportuno 
presentare i suoi atti repressivi esclusivamente come punizione 
degli uccisori del patriarca Bertrando; e la cosa riusciva tanto 
più verosimile in quanto che i condannati erano per la maggior 
parte fra i veri colpevoli di quell’efferato delitto; ma, ripetia¬ 
molo, non tutti; invece altri dei veri colpevoli sfuggirono al 
castigo. 

Sull’andata del patriarca a Passau nulla sappiamo. Delle 
repressioni abbiamo un ultimo esempio il 13 ottobre 1353 quando 
« quei di Gramogliano si arresero alla mercè del patriarca col 
patto di consegnargli il castello e di andarsene sani e salvi con 
tutti i loro beni; e tre giorni dopo fu arso e buttato per terra 
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il castello » (39). Quei signori erano entrati nella congiura contro 
il patriarca Bertrando, ma non sappiamo quello che abbiano 
fatto di più. 

4. Sono di questo tempo altri propositi del patriarca Ni¬ 
colò : a sua istanza r imperatore Carlo concesse da Praga lo 
studium generale a Cividale il 1° agosto 1353 (40). Visto che 
non s’era ottenuto nulla presso il papa, si tentò questa volta 
presso T imperatore, ma senza migliore risultato. 

La salita per giungere a Gemona era abbastanza erta, per¬ 
ciò il patriarca Nicolò volle che Gemona fosse trasportata nel 
piano nelle vicinanze di Ospedaletto e che questa nuova città 
si chiamasse Carola e godesse dei medesimi diritti e privilegi 
dell’antica, compreso lo scarico delle merci; però i mercanti nel 
passare di là non sarebbero stati tenuti a pagare muta o 
pedaggio alcuno per le merci che vi avessero venduto e com¬ 
prato. Ma Càrola non ebbe maggior fortuna di Milan Raimondo. 

Neppure un terzo disegno, per quanto fondato su buone 
ragioni, ebbe applicazione. D’accordo coi vescovi Egidio di 
Vicenza, Pietro di Concordia e Giovanni di Emona, col decano 
e capitolo d’Aquileia e con altri ancora, il patriarca Nicolò fece 
proporre dinanzi al papa in concistoro l’opportunità di traspor¬ 
tare ad Udine la sede patriarcale colle reliquie ed ogni altra 
cosa: Udine infatti era città popolosa e bene fornita mentre 
. Aquileia era tutta circondata da paludi ed acquitrini, tanto che 
il patriarca ed i canonici non ci potevano abitare d’estate e per 
di più la cattedrale era tutta sconquassata dal terremoto di sei 
anni prima. Papa Innocenzo IV prese in considerazione la 
proposta e nel marzo 1354 incaricò Fortunato, patriarca di 
Grado, di riferire in proposito (41). Ma non si andò più innanzi 
di così. 

Delle predilezioni per Udine abbiamo qualche altra prova: 
da Aquileia il 3 novembre 1351, egli aveva unito alla chiesa di 
S. Maria di Udine la pieve di S. Tommaso di Moruzzo allora 
vacante e ciò in memoria del patriarca Bertrando che colà era 
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sepolto (42) ed anche prò remedio anime dello stesso Bertrando, 
di Carlo IV imperatore e sua. Poi nel 1354 il patriarca pose la 
prima pietra della fabbrica di S. Antonio alla presenza dei ve¬ 
scovi Antonio di Trieste e Giovanni di Emona, mentre Protano 
vescovo di Segna celebrò la Messa (43). 

E’ pure di quest’anno anche un diploma con cui Carlo IV 
confermò alla chiesa d’Aquileia tutte le concessioni fatte dai suoi 
predecessori (44). Sappiamo inoltre che il 22 gennaio 1354 
Carlo IV da Francoforte designò suo fratello Nicolò quale vi¬ 
cario imperiale nella città e territorio di Trieste in Friuli (45); 
in tal modo egli forse intendeva cercare rimedio alle contro¬ 
versie insorte. 

Forse il patriarca era ancora assente dal Friuli nel dicem¬ 
bre 1353 quando si munivano le porte di Udine e si lavorava 
intorno alle fortificazioni (46) : era un segno che si presentiva un 
pericolo prossimo. 

Non sappiamo bene quello che sia avvenuto in questo mo¬ 
mento, ma certo da Udine il 27 giugno 1354 il patriarca Nicolò 
chiese soccorso a Carlo IV contro i conti di Gorizia, perchè sta¬ 
vano per spirare certe tregue che essi non intendevano di pro¬ 
lungare; egli non aveva più i mezzi necessari perchè erano stati 
consumati nella guerra che era stata combattuta ed il duca 
d’Austria non intendeva immischiarsi in tale questione. Infatti 
ad Udine il 22 luglio 1354, sotto speciali condizioni, le tregue fu¬ 
rono prolungate sino al 23 aprile dell’anno seguente e furono 
liberati i prigionieri (47). 

5. Il 13 ottobre 1354 Carlo IV giungeva a Gemona ed il 
giorno seguente ad Udine (48); qui prese seco il patriarca Ni¬ 
colò suo fratello ed un bel gruppo di nobili friulani, passò per 
Sacile (20 ottobre) (49), Belluno, Feltre, Bassano (1° novembre), 
Padova (3 novembre). Il 6 gennaio 1355 venne coronato re 
d’Italia a Milano, poi fu a Pisa, a Siena, a Roma. Intanto lo 
raggiunse sua moglie che il 20 gennaio era stata ospite di Val- 
terpertoldo e di Enrico di Spilimbergo. Il 5 aprile, giorno di 
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Pasqua, ebbero ambedue la corona imperiale (50); stava il 19 
aprile Carlo IV di nuovo a Siena. Era naturale che, come fra¬ 
tello dell’ Imperatore, il patriarca Nicolò si trovasse in contatti 
politici colle città toscane. Firenze, per i suoi interessi, sollecitò 
la sua protezione (51). 

Durante il suo soggiorno a Siena, col consenso del popolo 
senese, Carlo IV costituì Nicolò libero signore di Siena e del 
suo contado e distretto. « Il patriarca volendo confermare 
la sua signoria s’accostò col minuto popolo e di quelli fece 
ufficiali ai reggimenti comuni dentro nella città e per loro con¬ 
siglio si reggea, essendosi accorto che per lo favore di quella 
minuta gente era venuto alla signoria » (52). Questo avveniva 
sul principio di maggio. Ma il 26 di quel mese i nuovi ufficiali 
di Siena, profittando delle difficoltà nelle quali si trovava P im¬ 
peratore a Pisa, fecero generale consiglio « e nella loro presenza 
feciono venire il patriarca, il quale come loro signore venne 
colla bacchetta in mano; ed. essendo nel consiglio, disonesta¬ 
mente gli feciono rendere la bacchetta e rinunziare alla singu- 
lare signoria che data gli avevano a richiesta dell’ imperatore, 
e fecionne trarre pubblichi istromenti a più notai ». 

Il patriarca il 27 maggio partì di Siena e ritornò presso 
l’imperatore (53). Da Siena egli il 22 maggio dal palazzo del 
comune, quale « prò Sacra Imperiali Maiestate Romana in 
Thuscia vicarius generalis » aveva fatto stringere certe tre¬ 
gue (54). Raggiunse Carlo IV a Pisa ed insieme con lui si diresse 
tosto verso r Italia settentrionale; di là nel giugno per la Val- 
camonica l’imperatore passò in Germania; Nicolò invece per 
Padova passò in Friuli; suo fratello lo aveva creato vicario im¬ 
periale per le città di Feltre e Belluno (55). 

6. Intanto erano spirate le tregue dell’anno precedente; 
perciò subito dopo il ritorno « fra il patriarca ed il conte di 
Gorizia s’infiammò immenso odio e guerra. Ambedue deposte 
le armi vennero a Padova davanti al grande Francesco di Car¬ 
rara il quale, eletto arbitro, non riuscì a comporre i loro litigi. 
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Così, sempre in discordia, si allontanarono » (56). La pace fu 
tuttavia fatta a Varmo il 22 settembre 1355; in essa furono 
assicurati i beni a quei di Castellutto, liberati da ogni molestia 
quei di Villalta e Castellerio, riconosciuti i diritti di Porto-La- 
tisana e Precenicco. In quello stesso giorno il patriarca si mise 
in pace anche col comune di Trieste in riguardo specialmente 
alle contese con quei di Muggia e diede in feudo ai conti di 
Gorizia il castello inferiore di Vipacco colla gastaldia, vita sua 
durante (57). 

Non si può non notare che il patriarca aveva dovuto cedere 
e riparare ad alcune misure prese negli anni precedenti. Questo 
dipendeva probabilmente dal fatto che s’era guastato cogli a- 
mici più fedeli. Il 18 agosto 1355 « a Cividale Pietro di Malapresa 
lucchese, vicario generale del patriarca,., fu preso a furore di 
popolo dai Cividalesi e decapitato colà». 

Ed il 22 agosto ad Udine fu preso « Giacomo Maroel a ru¬ 
more di popolo sotto la casa del comune in piazza e di là fuggì 
nella casa di Ettore [Savorgnano] dove lo seguì il popolo udi¬ 
nese. Fu ucciso, e per i piedi, per i capelli e la barba fu condotto 
in piazza coperto di ferite » (58). Dopo questo fatto gli Udinesi 
negarono al patriarca l’accesso alla loro città (59). 

Probabilmente i due Lucchesi avevano usato ed abusato 
del loro ufficio durante l’assenza del patriarca; ed i Cividalesi 
e gli Udinesi, al suo ritorno, non riuscendo ad avere giustizia 
da lui, se la fecero da sè. La faccenda diventava molto grave, 
tanto che ci fu chi ritenne necessario mettercisi di mezzo. In¬ 
fatti a Udine il 22 settembre, Udinesi e Cividalesi coi loro amici 
da una parte e Gerardo milite con suo fratello Simone, Enrico ed 
Adelpretto tutti di Cucagna dall’altra promisero di sostenere 
il patriarca Nicolò e la chiesa di Aquileia secondo le consuetu¬ 
dini antiche sopratutto nell’occasione dell’eccidio dei due fra¬ 
telli Pietro vicario e Giacomo milite (60). 

Ci si mise di mezzo un’altra volta Francesco di Carrara, si¬ 
gnore di Padova e vicario imperiale, il quale riuscì a mettere 
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d’accordo le parti, di modo che il patriarca, dopo un anno, rien¬ 
trò in pace ad Udine (61). 

Il 15 aprile 1356 fu radunato a Sacile il Pai-lamento. In 
questa circostanza il patriarca palesò la decisione di nominare 
un vicedomino che fu Bernardo di Castiglione Aretino al quale 
diede le più ampie facoltà per governare lo stato patriarcale (62). 
Inoltre fu sottoposta al giudizio dell’assemblea una questione 
che aveva lontane origini, ma che dall’anno precedente s’era 
particolarmente inasprita. Sino dal 26 aprile 1296, Giacomo 
del fu Ottonello vescovo di Concordia aveva dato in custodia 
ad Enrico di Prampero il castello di Cusano presso Zop- 
pola, verso il compenso di venti soldi veronesi al giorno. I Pram¬ 
pero attesero a fortificare il castello, ma alle ripetute istanze 
del vescovo concordiese per riaverne il libero possesso, non die¬ 
dero ascolto, anzi tentarono di far passare quel luogo come un 
possesso famigliare. Ne venne perciò una lunga lite colla sede 
di Concordia durante la quale alcuni dei consorti di Prampero 
fecero legale cessione della parte che possedevano in quel castel 1 
lo; finché nel luglio 1355 un altro gruppo di consorti con forze 
armate se ne impadronì colla violenza e ne prese possesso (63). 
Perciò i rappresentanti del vescovo Pietro chiesero giustizia; 
ma il Parlamento nulla potè fare a tal proposito; ed il vescovo 
fu costretto un’altra volta a chiedere giustizia nel Parlamento 
tenuto in Sedegliano il 15 giugno 1356 (64). 

Il 1° ottobre 1356 il patriarca s’incontrò a San Veit in Ca- 
rintia col duca Alberto a proposito dei diritti su alcune paroc- 
chie in Carintia e per riavere il possesso di Windischgraz; egli 
promise di togliere entro quindici giorni le censure ecclesiastiche 
lanciate sulla Carniola e la Marca Venda ed il duca promise 
di restituire Windischgraz con tutto il territorio, purché gli 
fossero pagate mille marche di denari viennesi per le quali aveva 
dato in pegno quel luogo (65). Inoltre il patriarca promise di 
togliere le nuove imposizioni che si esigevano ad Ospedaletto, 
cioè di un fiorino su di ogni carro tirato da cavalli e di quaranta 
denari su ogni carro tirato da buoi e di non metterne nessuna 
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di nuova in seguito. Il duca promise di togliere la nuova impo¬ 
sizione da lui stabilita a Venzone, certo per rappresaglia (66). 

Si hanno magri accenni ad altri Parlamenti tenuti in quel¬ 
l’anno 1356, cioè a San Vito prima dell’ 8 settembre, a Sacile 
nel novembre, di nuovo a S. Vito il 6 dicembre; a quest’ultimo 
intervenne anche il patriarca, ed il vescovo di Concordia vi rin¬ 
novò le sue proteste contro i Prampero per il castello di Cusano 
che essi intendevano alienare. Troviamo poi il patriarca a Bel¬ 
luno nel suo ufficio di vicario imperiale il 23 dicembre (67); il 
4 febbraio 1357 egli stava invece in Cadore. 

7. Scarse e poco precise notizie si hanno sull’attività del pa¬ 
triarca in questi anni. Da Udine il 4-6 aprile 1357 indisse il si- 
nodo che doveva tenersi a Udine la domenica dopo l’Ascensione 
e che fu tenuto invece in Aquileia nella chiesa di S. Felice il 
19 giugno alla sua presenza. Ci rimangono le costituzioni che al¬ 
lora furono pubblicate e riguardano sopratutto i danni che si 
facevano alle persone ecclesiastiche, le offese ed i gravami contro 
di loro e la proibizione di trascinare i chierici davanti giudici 
laici (68). E’ l’unica notizia di questo genere che si abbia di lui. 

Il 23 maggio 1357 Carlo IV annunciava per lettera ai Civi- 
dalesi d’aver chiamato presso di sè in Germania il patriarca 
suo fratello allo scopo di provvedere ai mali da cui era oppressa 
la chiesa d’Aquileia; per conseguenza li esortava a provvedere 
alla tranquillità del Friuli durante l’assenza di lui (69). Non 
si sa però se questo viaggio sia avvenuto. 

Si fa cenno di un consiglio del Parlamento radunato a Ci- 
vidale al principio di luglio del 1357 -e di un Parlamento radu¬ 
nato a Gemona il 3 novembre « causa unionis retinende » (70). 
Ma con chi si doveva conservare tale unione? 

Il patriarca Nicolò era ad Udine il 21 dicembre 1357 (71). 
E’ difficile vedere una connessione cogli avvenimenti che succe¬ 
devano in quei mesi e di cui presto faremo cenno. Un fatto 
violento ci è narrato dal cronista di Spilimbergo: 
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Il 5 settembre 1357 « Manfredo figlio di Gian Francesco 
di Castello fu ucciso dai fratelli Giacomo e Zuanello di ... . 
figli di Fulcherio, a Tarcento superiore, mentre v’era tregua 
fra loro; ed allora i predetti.(sic) occuparono Tar¬ 

cento superiore. Dopo questo fatto Rizzardo fratello di Man¬ 
fredo, e buona parte dei nobili e delle comunità del Friuli, 
accorsi in suo aiuto, assediarono il castello di Tarcento supe¬ 
riore ed il 10 settembre presero il castello senza la torre ed ucci¬ 
sero Giacomo e qualche altro, mentre i rimanenti si arresero 
il giorno dopo consegnando la torre... Il luogo rimase nelle mani 
del maresciallo patriarcale che, si diceva, promise di conse¬ 
gnarlo a Rizzardo» (72). Parrebbe di vedere qui il rincrudi¬ 
mento di antiche inimicizie; ma il fatto che i signori di Castello, 
già puniti esemplarmente dal patriarca, riescono ad avere forti 
aiuti per vendicare un’offesa loro fatta, dimostra la debolezza 
del patriarca. 

Non apparisce che il patriarca abbia presa parte diretta 
nella guerra che era scoppiata di nuovo fra Venezia e Lodovico 
re d* Ungheria e fu combattuta in Dalmazia e nella Venezia. 
Nel giugno 1356 il re venne in Italia, conquistò Asolo, Serravalle, 
Conegliano ed assediò Treviso; ebbe dalla sua anche Francesco 
di Carrara che gli permise di trarre viveri e legna dal Pado¬ 
vano. Nell’ottobre fu fatta una tregua di cinque mesi fra il re 
e la repubblica; ma nel 1357 la guerra riprese con grave danno 
dei Veneziani i quali perdettero Zara, assediata dagli Unghe¬ 
resi e dalle truppe del signore di Padova, ed altre città della 
Dalmazia. Il 14 gennaio 1358 anche i Trevigiani furono rotti in 
campo aperto e non osarono più uscire a battaglia. Finalmente 
il 18 febbraio fu negoziata la pace per la quale Venezia per¬ 
dette le città della Dalmazia, ma riacquistò quello che aveva 
perduto nel territorio trevigiano (73). 

In questa guerra s’erano trovati dalla parte del re Lodovico 
« il patriarca Nicolò, Francesco di Carrara signore di Padova, 
Alberto e Mainardo conti di Gorizia, Gausperto vescovo di Ce- 
neda, i nobili Biachino di Porcia, Francesco della Parte, i nobili 
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di Onigo, Guecellino di Camino, i conti di Collalto, le città 
imperiali affidate al patriarca, cioè Feltre e Belluno » ed i loro 
aderenti, perciò lo stesso re volle che tutti fossero compresi in 
questa pace e fossero da Venezia ritenuti come amici. Sappiamo 
infatti che in occasione della guerra, il re Lodovico aveva pro¬ 
messo al patriarca di proteggere la chiesa d’Aquileia per dieci 
anni concludendo in tal modo con lui un vero trattato di 
alleanza (74). E l’alleanza aveva permesso al re di sentirsi piena¬ 
mente al sicuro durante le operazioni belliche nel Trevigiano e 
di ricevere attraverso il Friuli i necessari rifornimenti. 

L’ultimo anno di vita del patriarca Nicolò ci appare singo¬ 
larmente vuoto. Egli era a Soffumbergo il 22 febbraio 1358 (75). 
Il 9 aprile fu radunato il Parlamento ad Udine, ma lo presie¬ 
dette Giovanni de’ Monticoli.il 4 luglio il patriarca era ancora 
a Soffumbergo; ma certo ne partì poco dopo perchè il 29 luglio 
1358 morì a Belluno. Il suo corpo fu portato ad Udine e « sepolto 
nella chiesa principale davanti Pattar maggiore sotto una lastra 
di marmo nel posto dove il prete tiene i piedi quando dice 
l’introito » (76). L’unica sua preoccupazione durante il suo 
governo era stata quella, si può dire, di promuovere gli inte¬ 
ressi di Carlo IV suo fratello al quale rimase in tutto attaccato; 
perciò, più o meno direttamente, favorì i duchi d’Austria. 


NOTE 


(1) Austro-Friulana, p. 59 sgg. Questi due ultimi personaggi ch’erano coi 
nemici di Udine avevano ricorso all’angheria ordinaria di rompere le rogge 
per danneggiare la terra. 

(2) Matteo Villani scrive che il duca d'Austria «con duemila barbute venne 
e fu ricevuto da tutti i paesani senza contrasto e onorato da loro». Cronaca 
Libr. I, c. 86. 

(3) Histor. Cortusior. I. c. col. 933. Austro-Friulana, p. 149. 

(4) A Venzone il 9 ed il 15 agosto il duca Alberto diede due investiture 
feudali ai suoi sudditi del Friuli. Austro-Friulana, p. 71 seg. Stava col duca 
anche Ulrico vescovo di Gurk. 

(5) Chron. Spilimbcrg. 

(6) Austro-Friulana, cit., p. 73. 

(7) Boshmeh-Huber, Reg. Impera, p. 781, n. 236, Registr. Vatic. to: 144, 
fol. 271 v. 
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(8) La lettera fu recapitata ad Udine il 25 luglio dal messo inviato presso 
r imperatore. De Rubeis, M. E. A., p. 910. 

(9) De Rubeis, Diss. MSS. I. c. p. 120. 

(10) Monumenta vaticana Res bohamicas illustrantia, voi. I, n. 1311. Il 31 
ottobre il nuovo patriarca che si trovava in Avignone fu inviato alla sua sede 
col pallio; ma il 15 novembre si trovava ancora colà. 

(11) De Rubeis, Diss. MSS. cit. p. 123. Boehmer-Huber, Reg. Imp. n. 1345. 
Il nuovo patriarca aveva partecipata la sua elezione agli Udinesi il 3 ottobre 
da Avignone. 

(12) Quando fu nominato vescovo era semplice suddiacono e ricevette su¬ 
bito gli altri ordini sacri. E’ notevole che fece conferire dal papa il suo ar- 
cidiaconato a Giovanni Malapresa suo cappellano, chierico di Lucca e stu¬ 
dente a Bologna di diritto canonico. Monum. vatìc. cit. n. 1050, 1071-72, 
1069, 1094. 

(13) Monum. vatic. cit. n. 1092. 

(14) Leicht, Parlamento cit. p. 153. 

(15) Il primo fu Ulrico conte di Pfannberg ( Austro-Friulana, p. 88); il 

secondo il milite Enrico Raspo il quale prese possesso di Venzone, «in si- 

gnu m vere et libere possessionis», col piantare la bandiera «in capite pontis 

lapidei versus aquam Tagliamenti: qui pons est infra... inter dictos laveras, 
et hospitale Sancti Spiritus» (Ospedaletto); - Venzone sul capo del ponte 11 
nov. 1355. De Rubeis, Diss. MSS. cit. p. 139. Questo è un esempio del modo 
con cui si procedeva in queste circostanze. 

(16) Questa torre fu restituita poi dal patriarca a Rizzardo di Varino. 

Ioppi, Doc. Goriz. n. 216. Quanto a Guardìagioiosa, il 18 agosto 1382, Febusino 
e Goffredo della Torre dichiararono che quel castello era stato costruito su 

terreno del conte di Gorizia. Archeogr. Triest. XVII (1891), p. 40. 

(17) Matteo Villani, op. cit. lib. I, c. 86. Ofr. Chron. Spilimberg. 

(18) Tolmezzo ebbe il 23 gennaio 1256 dal patriarca Nicolò speciali privilegi 
ed esenzioni allo scopo che fossero condotte a termine le torri e le mura. 

(19) De Rubeis, M. E. A., col. 912 sgg. Il 24 maggio il nuovo patriarca ri¬ 
ceveva in Udine l’omaggio degli Udinesi. Zanutto, Ermanno di Luincis cit. 
p. 74. 

(20) Bianchi, Doc. MSS. n. 3748. 

(21) Il Senato Veneziano protestò energicamente presso il patriarca per la 
violazione del suo territorio. Zanutto, op. cit. p. 79. Maresciallo del patriarca 
era certo quel Giacomo Maroello lucchese, che troviamo in tale ufficio 1*8 
giugno 1352. 

(22) Chron. Spilimberg. 

(23) Zanutto, op. cit. p. 83. 

(24) Secondo la Histor. Cortusior. 1. c. col. 932 fu uno dei Villalta l’ucci¬ 
sore di Bertrando. 

(25) Così secondo una lettera del 19 dicembre 1251. Zanutto, op. cit. p. 82 
sg. 

(26) E’ strano che il 2 novembre 1251 il patriarca rinnovava l’investitura 
feudale ad Ermanno ed a Simone di Castellerio, che dovevano seguire que¬ 
st’Ermanno sul patibolo. Zanutto, op. cit. p. 75 sg. 

(27) Chron. Spilimberg. 

(28) A questo proposito è opportuno leggere, pure facendo le debite ri¬ 
serve, quanto scriveva Matteo Villani: il patriarca «statovi poco tempo [nel 
patriarcato], certi castellani il vollorio fare avvelenare, e furono coloro che 
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avieno morto l’altro patriarca, avendo a ciò corrotto due confidenti fami¬ 
gliali. Onde egli scoperto il tradimento, messer Francesco Giovanni grande 
terriere, capo di questi malfattori, con certi altri castellani che il seguitava¬ 
no, furono da lui perseguitati senza arresto, tanto che si ridussero a guardia 
nelle loro fortezze, e ivi furono assediati per modo che s’arrenderono al pa¬ 
triarca. Il quale prima abbattè tutte le loro castella, le quali erano cagione 
della loro sfrenata superbia, e al detto messer Francesco con otto de maggiori 
castellani fece tagliare le teste e un’altra parte ne fece impendere per la 
gola. Per la qual cosa tutto il paese rimase cheto e sicuro e il patriarca te¬ 
muto e ubbidito da tutti senza sospetto e contrasto». Lib. I. c. 86. 

(29) Leicht, Parlamento cit. p. 154 sgg. 

(30) Sino dal 22 settembre i signori di Castellerio erano stati chiamati 
a render conto ad Udine delle ruberie da essi commesse sulle pubbliche strade 
ed il 26 erano stati condannati. Bianchi. Doc. MSS. n. 3011-13. 

(31) Chron. Spilimberg. Enrico di Soffumbergo era stato accusato di de¬ 
litti già nel giugno 1346. 

(32) Joppi, Doc. Goriz. n. 218. Anche gli Spilimberghesi furono trattati con 
cortesia: l’8 novembre 1452 il patriarca era presente al battesimo amministrato 
da Pietro, vescovo di Concordia , a Venceslao figlio di Pertoldo di Spili al¬ 
bergo. Cron. Spilimberg. 

(33) Chron. Spilimberg. 

(34) Leicht, Parlamento cit. p. 157. 

(35) Leicht, Parlamento cit. p. 160. 

(36) Chron. Spilimberg. 

(37) Bianchi, Doc. MSS. n. 3801. 

(38) Leicht, Parlamento cit. p. 161. 

(39) Chron. Spilimberg. 

(40) Il documento di concessione è stampato in Verci, Storia della Marca , 
to: Xni, doc. n. 1519. Ofr. Leicht, Il primo tentativo ecc. cit. p. 4 sgg. 

(41) De Rubeis, Diss. MSS. cit. p. 131. 

(42) Il 6 giugno 1353 la salma di Bertrando fu posta nel sepolcro che era 
stato preparato. 

(43) De Rubeis, Diss. MSS. cit. p. 135. Questo vescovo di Segna fu poi 
vicario del patriarca Marquardo. 

(44) De Rubeis, M. E. A., col. 918. In Bianchi, Doc. MSS. n. 3776 questo 
documento ha la data: Colonia 26 maggio 1352; ma in quel giorno Carlo IV 
non era a Colonia ma a Praga. Esso ritorna al n. 3832 colla data di Augusta 
22 febbraio 1354, ma Carlo IV era allora a Treviri. 

(45) Regest. Impera cit. Vili, n. 1761. 

(46) Bianchi, Doc. MSS., n. 3823 sgg. 

(47) Joppi, Doc. Goriz., n. 222-223; non so se abbia qualche relazione con 
queste vicende quel che narra in modo abbastanza oscuro il Chron. Spilimberg. 
cioè che nel marzo 1354 il patriarca «prese prigioni Giovannolo di Lison e 
suo fratello Raimondiolo, i quali diedero sicurtà per 3000 marche e poi an¬ 
darono ed ebbero Pieve di Cadore e Bottistagno ». 

(48) In occasione di questo suo passaggio per il Friuli, Carlo IV si fece 
regalare dal fratello patriarca due quaderni del codice latino degli Evangeli 
che si conservava nella chiesa patriarcale, quaderni che comprendevano l’ul¬ 
tima parte dell’Evangelo di S. Marco. Si riteneva allora che fossero autografi 
del S. Evangelista; perciò il sovrano li inviò subito al vescovo di Praga perchè 
conservasse quei fogli come reliquie. La lettera accompagnatoria fu spedita da 
Feltre il 31 ottobre 1354. De Rubeis, Af. E. A., col. 17 sg. 
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(49) In questo giorno Carlo IV rilasciò un diploma in favore di fra Matteo 
custode o precettore della casa, di S. Leonardo presso Sacile ch’era dei ca¬ 
valieri di Gerusalemme. De Rubeis, Diss. MSS., I. c. p. 134. 

(50) In quel giorno, fra i moltissimi altri, fu creato cavaliere da Carlo IV 
Valterpertoldo di Spilimbergo, primo fra i friulani, insieme con Franoescutto 
di Savorgnano, imo di Cuccagna ed altri. 

(51) Nell’istruzione data dalla Repubblica Fiorentina ai suoi ambascia- 
tori presso Carlo IV il 21 gennaio 1355, c’è anche l’ordine di fare riverenza 
al patriarca e chiedere «il suo favore, consiglio ed aiuto, allegando la singulare 
confidentia che il Comune di Firenze ha nella sua Paternità». Gli fecero anche 
dei presenti, come ad altri del seguito imperiale. «E quantunque il Lussem¬ 
burghese avesse desiderio di vendere la sua protezione a più alto prezzo che 
non fossero i due mila fiorini d’oro i quali ai Fiorentini "pareva al Patriarca 
bastassero”, le buone relazioni tra il Patriarca e i Fiorentini non ne pati¬ 
rono». D’altra parte i Fiorentini avevano tanti interessi in Friuli, che im¬ 
portava loro assai tener buono il patriarca. Hortis, op. dt. p. 5. 

(52) Matteo Villani, 1. c. libr. V, c. 20. 

(63) Matteo Villani, 1. c. lib. V., c. 36. Questa volta durante la sua assenza 
il patriarca aveva lasciati come suoi vicarii in Friuli Antonio vescovo di 
Trieste e Pietro [di Malapresa] di Lucca. Leicht, Parlamento cit. p. 163. 

(54) De Rubeis, M. E. A., col. 918. 

(55) Histor. Cortusior. I. c. col. 946. 

(56) Histor. Cortusior, l. c. col. 946. 

(57) Joppi, Doc. Goriz. n. 225-226. 

(58?) Matteo Villani parla solo dell’uccisione di Giacomo Maroel: «Di 
questo medesimo mese d’agosto, o che il patriarca d’Aquilea facesse fare 
gravezze con oppressione al popolo della città d’Udine a lui soggetta, o che il 
vicario ch’era testa lucchese, chiamato messer Jacopo Morvello, per soperchia 
baldanza, ch’avea per moglie la figliola del patriarca, facesse da se cose 
sconce, a furore di popolo con l’aiuto d’alquanti terrieri del paese fu preso 
nel palazzo del Comune e, tratto di là, fu racchiuso in prigione e poco ap¬ 
presso, senza processo, dicollato in grande vituperio e vergogna del pa¬ 
triarca, ch’era fratello dell’imperadore ». Lib. V. c. 79. 

(59) Chron. Spilimberg. cit. - Histor. Cordusior 1. c., col. 947. 

(60) De Rubeis, Diss. MSS. cit. p. 133. Bianchi, Doc. MSS. n. 3879. 

(61) Histor Cortusior. I. c. col. 947. 

(62) Leicht, Parlamento, p. 163 sgg. 

(63) G. di Pramfero, Vita militare ecc. cit. p. 160 sgg. 

(64) Il patriarca vi era rappresentato dal suo vicario in temporalibus Gio¬ 
vanni de’ Monticoli. Leicht, Parlamento cit. p. 167. 

(65) Austro-Friulana, p. 92. 

(66) H duca aveva detto che Windischgraz era stato dato in pegno per de¬ 
naro alla chiesa di Gurck; in realtà invece era stato dato al signore di Mon- 
pareis quale risarcimento per stipendi dovutigli che ascendevano appunto a 
mille marche ed il duca non volle restituirlo accampando futili pretesti. La 
questione si ripresenterà sotto il successore del patriarca Nicolò. 

(67) Da Belluno il patriarca Nicolò quale vicario imperiale di Feltre e Bel¬ 
luno il 22 gennaio 1357 concesse un salvacondotto nelle terre patriarcali ad al¬ 
cuni cittadini di Venezia. I Libri Commemoriali cit. V, n. 212. 

(68) De Rubeis, M. E. A. col. 922 sgg. Marcuzzi. Sinodi cit. p. 184. 

(69) De Rubeis, Dissert. MSS., p. 139. 
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(70) Leicht, Parlamento cit. p. 170. 

(71) De Rubeis, M. E. A., col. 929. 

(72) Chron. Spilimberg. Manfredo ed i suol fratelli si erano riconciliati col 
patriarca a Soffumbergo il 29 marzo 1356. 

(73) Vite dei dogi di Marin Sanuto: Rer. Ital. Scriptt. XXII. ool. 641 sgg. 
Cfr. Chron. Spilimberg. 

(74) Austro-Friulana, p. 147. 

(75) Quale vicario generale di Feltre e Belluno in quel dì il patriarca creò 
capitano di Zoldo, Nicol Cane de’ Bicerii bellunese. Verci, Storia della Marca, 
to: XIII. doc. n. 1567. 

(76) Chron. Spilimberg. e cronaca patriarcale: De Rubeis. M. E. A. App., 
p. 14. La Camera Apostolica delegò tosto Geraldo, abbate di S. Giorgio Mag¬ 
giore a Venezia, ad esigere per suo conto i beni, crediti, oggetti preziosi del de¬ 
funto patriarca. Il loro valore al momento della consegna fu stimato 4539 du¬ 
cati ed erano racchiusi in sei casse. Però Nioolò era debitore di forti somme 
verso mercanti e prestatori di Udine. Cfr. Oblig. et Solut. to: 31. fol. 163 v. Arch. 
Vatic. Per di più il capitano di Belluno ed i famigliali tedeschi e boemi del 
patriarca intendevano spartire fra loro i beni mobili lasciati da lui. Inno¬ 
cenzo VI il 27 settembre 1358 ricorse a Carlo IV perchè fossero consegnati al¬ 
l’abbate di San Giorgio. Monum. vatic. Res Bohem. illustr. II, p. 332. 







CAPITOLO XV. 


Lodovico della Torre 

1. Misure, precauzioni, tentativi durante la vacanza della sede - 2. Aspi¬ 
ranti al patriarcato. Elezione di Lodovico della Torre - 3. Primi contatti 
politici del patriarca - 4. La guerra con Rodolfo IV d’Austria nel 1361 
ed il trattato di Vienna - 5. Trattative nel 1362-1363 - 6. La guerra del 
settembre-dicembre 1363 - 7. Questione del Tirolo. ravvicinamento del 
conte di Gorizia col patriarca - 8. Lega del patriarca con Francesco di 
Carrara contro Rodolfo d’Austria; guerra che ne segue - 9. Morte del 

patriarca. 


1. Il 20 luglio 1358 era morto Alberto II duca d’Austria 
lasciando gli stati ai figli Rodolfo IV, Federico, Alberto III e 
Leopoldo III. Il maggiore, Rodolfo, giovane ancora ed ambizio¬ 
sissimo che voleva « nei suoi stati essere papa, vescovo, e de¬ 
cano », come diceva, pensò che gli conveniva seguire la politica 
del padre ed allargare la sua potenza, profittando della debo¬ 
lezza dello stato patriarcale, coll’aggiudtearsi non soltanto i 
castelli della Carintia e della Carniola, ma anche quelli del 
Friuli. Per l’esecuzione di questo disegno poteva fare assegna¬ 
mento anche sul conte di Gorizia il quale, come palatino di 
Carintia, era suo feudatario. 

La tregua di dodici anni che suo padre aveva stretta a 
Budweis col patriarca Nicolò sarebbe spirata nel 1363. Ma era 
presumibile che il nuovo patriarca vi si acconciasse? d’ altra 
parte era egli obbligato a subirla? Infatti per essa il Friuli 
aveva le sue porte a settentrione in mano altrui e la più reddi- 
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tizia delle dogane era sfruttata da un forestiero che se ne era 
impadronito colla forza. Neppure i Friulani, od almeno buona 
parte di essi, erano disposti a tollerare più oltre questa meno¬ 
mazione dei diritti del loro principato; primi fra gli altri l’ab¬ 
bate di Moggio ed i signori di Prampero che vi avevano degli in¬ 
teressi. Nella prima metà di giugno 1358 per le discordie fra il 
patriarca e l’abbate di Moggio da una parte ed il duca d’Austria 
dall’altra ed i seguaci di ambe le parti, la comunità di Udine 
aveva ordinato che nessun udinese stesse a stipendio a Venzone 
e che si facesse ima dimostrazione militare contro i Venzonesi 
dipendenti dall’austriaco (1). 

Resasi vacante la sede patriarcale, i signori di Prampero per 
potersi portare senza disturbi a Pontebba a mettere in ordine le 
cose proprie, avevano occupata la Chiusa non ostante Popposi- 
zione dei custodi; ma la Chiusa era stata subito restituita; tut¬ 
tavia il duca Rodolfo se ne inquietò e gli parve buon pretesto 
per reclamare i suoi diritti e provvedere alla loro sicurezza. Era 
una tensione di rapporti che cominciava a manifestarsi; e 
quegli che ne aveva interesse non mancò di inasprirli il più 
possibile appena ebbe tanta forza da cavarne sicuro profitto. 

Come soleva avvenire in simili circostanze, dopo la morte 
del patriarca Nicolò erano successe violenze, uccisioni, estor¬ 
sioni, odii e se ne temevano di peggiori; si unirono perciò in 
lega per il bene della Chiesa di Aquileia: la città di Aquileia e 
le comunità di Udine, Cividale e Gemona con altri nobili, prelati 
e comunità del Friuli promettendo di ubbidire al futuro pa¬ 
triarca, di difendere la Patria, di aiutarsi a vicenda e d’accet¬ 
tare anche chiunque volesse unirsi con loro (2). 

Il 7 agosto 1358 si radunarono in Aquileia i canonici e 
deliberarono di eleggersi un vicedomino che mantenesse la 
Chiesa libera dalle oppressioni del duca d’Austria, del conte di 
Gorizia e di altri signori. Fu scelto a tale ufficio Federico Boiani 
di Cividale il quale giurò di compiere fedelmente l’ufficio suo 
e di tutelare i possessi della Chiesa (3). Quando Federico morì 
il 27 febbraio 1359 fu scelto a suo successore Odorico di Stras- 
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soldo (4). Contro questa elezione insorse tosto il 9 settembre 
1358 il conte Mainardo di Gorizia e, quale avvocato della Chiesa, 
radunò a Codroipo il Parlamento friulano volendo essere rico¬ 
nosciuto come avvocato e capitano ed avere l’ubbidienza e l’aiuto 
di tutti. Una parte dei presenti gli giurò subito obbedienza; 
gli altri, dopo aver preso tempo per consultarsi, risposero il 13 
che il vicedomino ed il resto dei Friulani ritenevano che non 
era possibile prestargli giuramento perchè era stato già prestato 
al vicedomino; in ogni modo si adattarono a giurare di rico¬ 
noscerlo come avvocato (5). 

Certo il conte Mainardo non si rassegnò a rimanere in 
sottordine al Friuli. Ambasciatori di Udine e Cividale gli furono 
inviati per volere del consiglio del Parlamento al principio di 
dicembre 1358; altri ne furono mandati sul principio del 1359 
al duca d’Austria « prò facto guerre ». Finalmente verso il prin¬ 
cipio di febbraio il Parlamento mandò i suoi messi a Gorizia «per 
trattare e confermare le tregue col conte» (6). La conseguenza fu 
che il 13 febbraio 1359 il vicedomino e le comunità di Udine e 
di Cividale riconobbero il conte Mainardo come capitano gene¬ 
rale ed avvocato nella vacanza della sede e gli assegnarono 
come stipendio mille libre di piccoli al mese a partire dalla 
morte del patriarca Nicolò (7). Era questo sopratutto che inte¬ 
ressava al conte. 

Quando le tregue che si erano negoziate stavano per spi¬ 
rare alla Pentecoste del 1359, il vicedomino indisse il Parlamento 
a Udine per il 3 maggio 1359 per provvedere e risolvere altre 
difficoltà. Il Parlamento decise che si mandasse al duca ed al 
conte una nuova ambasciata per ottenere pace od almeno 
tregue più lunghe. Si deliberò pure di costringere i consiglieri 
a compiere con diligenza l’ufficio loro ed inoltre che, per la 
sicurezza delle strade per cui si erano fatte gravi lamentele, si 
facesse cavalcare il maresciallo in lungo ed in largo e prendere 
od almeno spaventare i delinquenti. Il consiglio si incaricò poi 
di dare esecuzione a queste decisioni; ma il 13 maggio doveva 
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di nuovo provvedere alle tregue che erano per scadere entro 
un mese ed inviare nuovi ambasciatori al duca per la loro 
continuazione. Finalmente il 3 giugno da Cividale, Odorico di 
Strassoldo vicedomino poteva annunciare che le tregue sareb¬ 
bero durate fino a che il nuovo patriarca non ne avesse procla¬ 
mata la cessazione (8). 

2. Correvano intanto le trattative ed i maneggi per la 
nomina del nuovo patriarca. Il capitolo di Aquileia non osò 
procedere ad una nomina; tuttavia il 2 agosto 1358 furono 
ricevuti nel consiglio di Udine gli inviati di Francesco di Car¬ 
rara il quale proponeva che venisse eletto patriarca dominus 
Peglius (9). Questo signore non può essere altri che Pileo di 
Prata il quale due mesi prima, cioè il 1. giugno, era stato 
nominato vescovo di Treviso. Ma questo personaggio che doveva 
battere una brillante carriera ecclesiastica non divenne mai 
patriarca di Aquileia, sebbene altre volte vi abbia aspirato. 

Anche Lodovico re d’ Ungheria aveva il suo candidato, cioè 
Paolo Praunspeck de Jàgendorf arcidiacono di Nitria che era 
vescovo di Gurk sino dal 24 ottobre 1351; ed il 21 maggio 1359 
Innocenzo VI per lettera dovette scusarsi col re per non avere 
nominato costui (10). 

Anche in Friuli c’erano dei maneggi per il nuovo patriarca; 
Ludovico della Torre il 13 febbraio 1359 si lamentò da Avignone 
in una lettera alla comunità di Udine che un Benvenuto da U- 
dine il quale si fìngeva ambasciatore dei Friulani, avesse chie¬ 
sto al papa un patriarca della patria del patriarca Bertrando 
(perciò uno di Guascogna), e avesse parlato dei della Torre qua¬ 
lificandoli per nemici della Chiesa e soggiungendo che lui, Lo¬ 
dovico, non sarebbe mai stato un buon patriarca; in tal modo 
1’elezione del patriarca andava a lungo a causa di nuove inda¬ 
gini che il papa faceva fare, mentre pareva che grazie alle 
istanze degli Udinesi stessi in favore del della Torre, la sua no¬ 
mina fosse prossima alla spedizione. Pregava perciò gli Udinesi 
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ad inviare nuove istanze al papa ed ai cardinali in suo favore 
per condurre a termine la cosa sollecitamente (11). 

Un simile servigio chiedeva il della Torre anche ai Civi- 
dalesi i quali già prima avevano fatte le medesime istanze degli 
Udinesi, e soggiungeva che la sua nomina era imminente e non 
era perciò necessario che i Friulani inviassero ambasciate al 
papa per chiedere un buon patriarca perchè ciò poteva essere 
più dannoso che utile (20 aprile 1359) (12). 

Innocenzo VI il 10 maggio 1359 elesse finalmente patriarca 
Lodovico della Torre (13). L’eletto apparteneva al ramo dei Tor- 
riani da cui era uscito il patriarca Gastone, perchè era figlio di 
Raimondo il quale era figlio di Lombardo fratello di Corrado 
Mosca. Era canonico di Aquileia il 27 novembre 1342 quando 
lo troviamo presente nella Curia Avignonese (14); il 26 giugno 
1346 fu eletto vescovo di Trieste, il 30 marzo 1349 fu trasferito 
ad Oleno in Grecia, il 15 maggio 1357 fu di nuovo trasferito 
alla sede di Corone. L’undici maggio il della Torre comunicava 
la notizia della sua elezione agli Udinesi. 

« Prelato antico e di buona fama » lo dice Matteo Vil¬ 
lani (15); ch’egli molto si affaccendasse per la propria nomina 
non farà meraviglia, quando si pensi al tenace attaccamento 
che la sua famiglia dimostrava sempre per il Friuli dove tre 
dei suoi avevano tenuta la suprema autorità spirituale e tem¬ 
porale. 

Il 20 giugno 1359 da Villeneuve presso Avignone, ad istan¬ 
za del patriarca Lodovico, Innocenzo VI inviava una lettera a 
Lodovico d’Ungheria pregandolo ad interporsi presso Rodolfo 
duca d’Austria perchè restituisse alla chiesa d’Aquileia quanto 
suo padre Alberto aveva occupato, cioè Windischgraz, Tiefen, 
Treffen, Vipacco, la Chiusa e Venzone colla muta. Analoga let¬ 
tera il papa indirizzava pure a Carlo IV imperatore. Una terza 
ne inviava a Mainardo conte di Gorizia per invitarlo a restituire 
Tolmino colla valle ed altri possessi che gli erano stati dati in 
pegno dal patriarca Nicolò. Una quarta finalmente ne inviava 
allo stesso duca Rodolfo per invitarlo a compiere il dover suo (16). 
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Dopo avere fatta una sosta a Venezia, il nuovo patriarca si 
avviò verso il Friuli; fu ad Aquileia il 5 settembre 1359, ad li- 
dine il 10 ed il 25 tenne Parlamento a Cividale. Il 19 ottobre ad 
Udine fece il contratto per la nuova moneta con Francesco 
Bonacquisti di Firenze. 

3. La prima controversia che il nuovo patriarca doveva ten¬ 
tare di risolvere era quella del possesso della Chiusa e di Ven- 
zone. A tale scopo il patriarca Lodovico chiese un abbonamento 
col duca Rodolfo che ebbe realmente luogo a S. Veit in Ca- 
rintia; ma per la ristrettezza del tempo non fu possibile far 
altro che stabilire una tregua dal 14 marzo 1360 giorno in cui 
ebbe luogo l’abboccamento, sino a Natale ed ottenere, sotto certe 
condizioni, che i prigionieri fatti da ambo le parti fossero libe¬ 
rati (17). 

Però durante le tregue non mancarono incidenti causa le 
prepotenze di Ermanno Paurli capitano di Venzone: costui una 
volta, fra l’altro, uccise di sua mano sei poveri Gemonesi con¬ 
dottigli innanzi legati; insieme con quei di Ragogna derubava 
i mercanti; un’altra volta mise in prigione 200 poveri contadini 
che il patriarca dovette riscattare; inoltre, e questo era politi¬ 
camente molto pericoloso perchè denotava un programma di 
stabilità nell’occupazione, il capitano si mise a costruire nuove 
fortificazioni alla Chiusa (18). Era necessario perciò che il pa¬ 
triarca si opponesse senz’altro a questi tentativi di creare il 
fatto compiuto (19); ma poiché il papa chiedeva il suo inter¬ 
vento nelle faccende di Lombardia contro i ribelli della Chiesa, 
chiamò in suo aiuto l’imperatore che non se ne curò, ed il 
re d’ Ungheria, ed ottenne che il duca (12 dicembre 1360) pro¬ 
lungasse le tregue sino all’ottava di Pentecoste del 1361. 

Quando però le tregue stavano per spirare e si volevano 
prolungare ancora, quei di Pontebba gravati dal capitano di 
Venzone e spogliati del loro, con un colpo disperato radunarono 
i loro amici del Canale ed occuparono colla violenza la Chiusa. 
Il fatto dispiacque al patriarca perchè offriva un nuovo pre- 






313 


testo agli Austriaci per spingere le cose agli estremi. Infatti il 
capitano prese aspra vendetta su quei di Pontebba ed il duca 
Rodolfo si preparò subito ad invadere il Friuli (20). Questo è il 
racconto del patriarca e non c’è motivo di dubitare della sua 
veridicità. 

A questo momento le discordie fra il patriarca ed il duca si 
complicano con altre circostanze politiche. Non dobbiamo di¬ 
menticare l’alleanza del patriarca Nicolò con Lodovico d’Un¬ 
gheria e le sue relazioni con Francesco di Carrara ai danni di 
Venezia. S’era diffusa la voce', sul principio di marzo 1361, che il 
patriarca, per avere denaro a prestito, sarebbe stato disposto a 
cedere Sacile od il Cadore al signore di Padova. Realmente il 18 
marzo il patriarca era a Sacile coll’ intenzione di andare a Pa¬ 
dova per abboccarsi con lui; ma il 19, da Treviso, in una lettera 
alla Signoria Veneziana smentiva recisamente d’essere disposto 
a fare tale alienazione (21). La diceria del resto aveva un certo 
fondamento perchè, come narra il cronista padovano, il pa¬ 
triarca Lodovico avendo necessità di trattare alcune cose che 
gli venivano chieste da Francesco di Carrara, passando dal 
Friuli nel Trevigiano, giunse a Cittadella. Là appunto lo aveva 
preceduto il Carrarese accompagnato da molta comitiva; ed in¬ 
sieme trattarono i loro negozi, pranzarono e poi si divisero tor¬ 
nando ciascuno a casa sua. « Ciò avvenne nel mese di marzo » 
1361 (22). Inoltre nel novembre 1360, Lodovico d’Ungheria aveva 
ceduto a Francesco di Carrara Feltre e Belluno che Carlo IV 
gli aveva date dopo la morte del patriarca Nicolò, ed il Carra¬ 
rese ne aveva preso subito il possesso. Per questa cessione il 
Carrarese venne in potere anche della Valsugana ed il crescere 
della sua potenza non poteva che sommamente dispiacere ai 
Veneziani i quali lo avevano sempre avuto in odio per quanto 
aveva fatto in sua difesa al. tempo della venuta del re d’Un¬ 
gheria nel Trevigiano (23). Un altro nemico ebbe il Carrarese 
allora in Rodolfo duca d’Austria che non sapeva perdonargli la 
signoria acquistata sulle due città e non risparmiò insolenze 
contro di lui. Alleati coi Veneziani durante la guerra del 1356-58 
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erano stati Valterpertoldo ed Enrico di Spilimbergo e rimasero 
tali anche durante gli anni seguenti. Bastava questa ragione 
perchè essi fossero nemici del Carrarese; ma a ciò s’aggiunse il 
fatto di essersi rifiutati di pagare un debito contratto con lui. 

I due Spilimberghesi lurono l’occasione immediata dello 
scoppio delle inimicizie austriache contro il patriarca (24). 
« Quei di San Daniele avevano occupato furtivamente il 
castello di Varmo inferiore a Detalmo di Varmo affine dei si¬ 
gnori di Spilimbergo. Poiché il patriarca Lodovico non volle 
obbligare a fare la restituzione come era stato ordinato nel Par¬ 
lamento, Valterpertoldo ed Enrico di Spilimbergo si misero 
contro il patriarca il 24 marzo 1361 ». A questa narrazione del 
Chronicon Spilimbergense, la cronaca dei patriarchi aggiunge 
che i due fratelli di Spilimbergo, per rappresaglia, bruciarono 
Gaio e Vacile. 

A Venezia si sapeva sino dal 5 luglio 1361 che il duca Ro¬ 
dolfo si sarebbe portato colà; perciò il Senato decise di inviargli 
tre ambasciatori e di interporsi fra lui ed il patriarca per com¬ 
porre i contrasti che v’erano fra loro. Ma si sapeva ancora che 
il duca non sarebbe sceso in Friuli con intenzioni pacifiche e, 
per ogni buon conto ed in vista delle complicazioni che sareb¬ 
bero potute sorgere, si provvide a presidiare bene Treviso anzi¬ 
tutto e ad ispezionare i presidii di Conegliano, Serravalle, O- 
derzo, Motta, Castelfranco, Asolo, Noale e Mestre. L’atteggia¬ 
mento di Venezia verso il patriarca lo si conosce dalla risposta 
data il 12 agosto alla domanda da lui fatta del soccorso di cento 
armati in previsione delle male intenzioni del duca: Venezia 
voleva rimanere quieta, permetteva il transito per le sue terre 
alle genti che andassero in suo aiuto purché passassero fuori 
dei fortilizi, soccorsi non ne dava affatto. Poi il 16 agosto inviando 
apposita legazione professò la sua amicizia al duca Rodolfo e, 
avendo saputo che stava scendendo in Italia, disse di sperare che 
le sue truppe non avrebbero fatto danno nei luoghi dove sa¬ 
rebbero passate. Dalla parte di Venezia perciò il duca poteva 
essere sicuro di una benevola neutralità. 
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Non lo era meno dalla parte dell’ imperatore. Infatti a Praga 
il I. agosto 1361 Carlo IV e suo figlio Venceslao insieme con 
Giovanni marchese di Moravia strinsero lega offensiva e difen¬ 
siva con Rodolfo ed i suoi fratelli contro chiunque. Il giorno 
dopo, riferendosi al trattato di Budweis del I. maggio 1351, 
Carlo IV si lamentava che le tregue, allora sancite per tredici 
anni, fossero state rotte dai Friulani prima del loro spirare 
colla presa della Chiusa e coi danni fatti da loro intorno Ven- 
zone; perciò, prendendo le parti del duca, li diffidava per quanto 
avevano fatto intendendo in tal modo provvedere anche al 
proprio onore. Era una aperta dichiarazione di guerra e l’im¬ 
peratore infatti vi partecipò perchè un suo rappresentante, 
colla sua insegna, stette colle truppe del duca Rodolfo (25). Si 
venne subito alle mani. 

4. « L’ undici agosto 1361 il patriarca Lodovico mandò le 
sue truppe a far danno ai signori di Spilimbergo ed il 12 cor¬ 
sero sino a Barbeano per bruciarlo, e fu ucciso un famigliare 
del patriarca e feriti alcuni, poi fuggirono a San Daniele ». 

« Il 14 agosto giunsero a Villanova presso Carpacco 800 
armati inviati davanti a sè da Rodolfo duca d’Austria (26) a far 
danno in Friuli, perchè quei di Gemona e di Prampero avevano 
presa la Chiusa e danneggiato Venzone e perchè i mercanti del 
duca venivano derubati da quei di Prampero, di Cividale di 
Gemona senza che si facesse loro restituzione » (27). Eccq con 
queste parole dichiarati i pretesti dell’ invasione. 

Il 16 agosto « questi armati corsero contro San Daniele ed 
i signori di Spilimbergo, Ragogna, Pordenone e di Prata furono 
con loro; e stettero là cinque giorni e bruciarono la villa di 
San Daniele e roncarono. Poi partirono ed andarono a Tur- 
rida dove rimasero sette giorni, e si arresero loro a patti le cor¬ 
tine di Sedegliano e di Gradisca ». 

Dopo queste prime avvisaglie entrò in campo il grosso della 
spedizione. 

« Il 29 agosto Rodolfo e Federico duchi d’Austria giunsero 
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a Gorizia con grande comitiva di 4000 cavalieri e poi si porta¬ 
rono davanti Manzano ed ebbero Manzano (8 settembre) e But- 
trio a patti ed allora anche l’abbate di Rosazzo si mise coi du¬ 
chi (28). Poi vennero davanti Udine e vi stettero quattro giorni; 
ed il 12 settembre partitisi di là si portarono davanti Fagagna 
dove stettero otto giorni; ed in quei giorni furono stretti patti 
fra i duchi ed il patriarca Lodovico (29), cioè che il patriarca 
stesso con dodici nobili del Friuli scelti dai duchi dovesse por¬ 
tarsi a Vienna ad aspettarvi i duchi e di là andare insieme al- 
P imperatore Carlo IV e fare compromesso nelle sue mani ed in 
quelle del duca Rodolfo per stare poi a quello che essi deci¬ 
dessero, ed in quei giorni il duca Federico si mise in viaggio verso 
Vienna ed il patriarca dopo di lui, e prima che partissero il 
conte di Gorizia [Mainardo] diede in sposa una delle sue figlie 
[Caterina] ad uno dei fratelli [Leopoldo] del duca d’Austria. Poi 
il duca Rodolfo si mise in viaggio verso Venezia e la festa di 
S. Michele (29 settembre) approdò a Venezia; gli furono fatti 
grandissimi onori dai Veneziani e rimase là sette giorni » (30). 
Furono spesi per onorarlo diecimila ducati; aveva seco un se¬ 
guito di duecento persone, fra le quali trenta illustri cava¬ 
lieri (31). 

I patti imposti al patriarca erano di per se stessi una ini¬ 
quità perchè diventavano compromissarii quegli stessi che erano 
parti in causa ed il patriarca era costretto a mettersi nelle loro 
mani. A tutto ciò si aggiunse anche l’abbiezione. Mentre il duca 
Rodolfo stava a Venezia, il patriarca viaggiava lentamente verso 
Vienna; giunse a Lubiana il sabato prima del 27 settembre 1361 
insieme col duca Federico; ma i carri coi suoi bagagli furono 
derubati, mentre rimasero intatti quelli del duca che viaggia¬ 
vano con i suoi. Rimase colle sole vesti che indossava avendo 
perduto danaro, cavalli, carri e persino il suo sigillo grande; 
ciò non ostante dovette continuare il viaggio. Egli ne diede no¬ 
tizia ai Cividalesi il 27 settembre lamentando di avere seguito 
il consiglio di coloro che avevano insistito perchè intrapren- 
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desse quel viaggio; si comprende da questo che vi si era adat¬ 
tato solo per imposizione altrui, forse del consiglio del Parla¬ 
mento. 

L’ 8 ottobre 1361 il patriarca era giunto a Kindberg nella 
Mùrzthal e riferiva ai Cividalesi di non avere ancora avuto ri¬ 
sarcimento di quanto gli era stato tolto e che il duca promet¬ 
teva (32). 

« Il 5 ottobre 1361 il duca [Rodolfo] si mise in viaggio verso 
Gorizia e giunto in Friuli vi stette due giorni. Ed allora Fran¬ 
cesco di Savorgnano e Simone di Valvasone precedendo il duca 
raggiunsero il patriarca; e quando giunsero a Vienna il pa¬ 
triarca coi suoi, Francesco e Simone giurarono davanti al duca 
di non partire da Vienna senza il consenso del duca » (33). 

In Friuli però il modo di procedere degli Austriaci deve 
avere suscitato una profonda reazione. 

Intanto il 4 ottobre 1361 Carievario della Torre che il pa¬ 
triarca aveva lasciato come vicedomino in Friuli, per avere ri¬ 
sarcimento delle insolenze e dei danni subiti da parte degli 
Austriaci, scrisse a quei di Cividale che appena avessero saputo 
che il duca Rodolfo partiva da Venezia gli inviassero in propo¬ 
sito ambasciatori; altrettanto dovevano fare quei di Udine (34). 
Alle proteste, di lì a non molto, dovevano succedere i fatti che 
soli valgono. 

Il soggiorno a Vienna si tramutò in una vera prigionia ed 
il patriarca fu ridotto in tanta miseria per le lungaggini del 
duca Rodolfo, da non osare nemmeno comprare il necessario, 
tanto che i suoi dovettero vendere i cavalli; fu ben tosto privato 
anche dei suoi famigliari condotti a Melch. 

Sul finire di gennaio 1362 erano fuggiti da Vienna Fran¬ 
cesco di Savorgnano e Simone di Valvasone per portarsi, come 
d’intesa col patriarca, presso l’imperatore Carlo IV. Il pa¬ 
triarca in una lettera da Vienna il 1. febbraio li informò mi¬ 
nutamente delle violenze che il duca Rodolfo gli faceva subire 
per forzarlo ad un trattato del tutto disastroso che egli però si 
era risolutamente rifiutato di firmare: il duca voleva avere in 
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feudo perpetuo la Chiusa, i paesi ed i castelli di Gemona e di 
Sacile, i castelli di Manzano e di Buttrio, l’abbazia di Rosazzo; 
inoltre, come compenso per quello che avevano fatto i Prampero, 
voleva i castelli di Savorgnano, Valvasone, Cuccagna, Pram¬ 
pero e tutti i beni dei Prampero; poi per le spese fatte nella sua 
spedizione esigeva il paese e castello di Monfalcone per 40.000 
marche d’argento, senza defalcare i frutti, il paese ed il castello 
di Windischgraz, il castello di Adelsberg, tutti i feudi in Austria, 
Stiria, Carintia, Slavonia, Carniola, contea di Gorizia e sul 
Carso, Cividale, il castello di Villalta, l’avvocazia del patriarcato, 
salvi i diritti dei conti di Gorizia; voleva finalmente essere chia¬ 
mato principe e signore del Friuli. Il patriarca aggiungeva 
che sarebbe morto piuttosto che consentire a questi patti, si 
raccomandava alla protezione imperiale e intendeva ottenere 
dal papa una sentenza di scomunica contro il duca (35). 

Infatti aveva scritta una lettera al papa narrandogli i casi 
suoi (36); inoltre aveva spediti degli incaricati con istruzioni 
ed informazioni precise presso il re d’Ungheria. 

Da un’altra lettera inviata da Vienna a quei di Cividale 
sappiamo che il 6 marzo 1362 erano giunti a Vienna i vescovi 
Cinquechiese e di Zagabria, inviati dal re d’Ungheria presso il 
duca, per la liberazione del patriarca stesso. Il 23 marzo Boe- 
mondo, arcivescovo di Treviri, esigeva che il duca rimettesse il 
giudizio delle contese col patriarca ai principi ed intanto rila¬ 
sciasse il patriarca libero dalla prigionia (37). 

Rodolfo continuò imperterrito finché non ebbe ridotto il 
patriarca a sottoscrivere tutti i patti che volle. Intanto faceva 
occupare e presidiare con truppe proprie il castello di Urusbergo, 
appartenente ai Villalta, che diventava per lui buon arnese a 
tenere in rispetto Cividale. Inoltre egli allargava le sue tratta¬ 
tive con alcuni sudditi spergiuri del patriarca per avere a sua 
disposizione San Polo di Piave, Prata, Portogruaro e Meduna 
a danno della chiesa d’Aquileia (38). 

« Il due marzo 1362 quei di Udine, di Cividale e di Ge¬ 
mona mossero contro Manzano e messovi fuoco ne presero il ca- 
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stello. Poi venuti a Buttrio lo abbatterono. E con essi furono 
il 'patriarca (39) ed altri nobili del Friuli; ed in quei giorni cor¬ 
sero a Cormons e vi bruciarono alcune case dove ci furono 
molti feriti ed uccisi. Inoltre in quei giorni ebbero a patti la cor¬ 
tina di Codroipo e di Rivolto » (40). 

« Pochi giorni dopo ritornarono in Friuli Francesco di Sa- 
vorgnano e Simone di Valvasone fuggiti da Vienna contro il vo¬ 
lere del duca ». 

« Il 14 marzo 1362 le comunità di Udine e di Cividale colla 
taglia dei nobili del Friuli, tra i quali ci fu Guglielmo Boiani 
di Cividale, ed il comune di Monfalcone fecero incursione da¬ 
vanti Duino, saccheggiarono e bruciarono la villa e la chiesa di 
S. Giovanni del Carso; ed al loro ritorno il signore di Duino li 
inseguì e Volrico di Reifemberg, giunto in soccorso del Dui¬ 
nate, si fece loro incontro, ed insieme diedero loro una tale 
sconfitta, che rimasero uccisi dei Friulani 418 pedoni; nessuno 
invece dei cavalieri perchè fuggirono » (41). 

Questa sconfìtta non spaventò il vicedomino Carievario 
della Torre che il 21 marzo, secondo le decisioni dei consiglieri 
parlamentari, imponeva che la taglia feudale con tutte le altre 
milizie possibili si radunasse ad Udine nove giorni dopo « per 
cavalcare con forte schiera contro i nemici e resistere loro va¬ 
lidamente » (42). 

Finalmente un trattato col duca Rodolfo fu accettato dal 
patriarca a Vienna il 21 aprile 1362: in esso egli consentiva che 
il duca mettesse in Friuli un suo capitano con cinquanta sol¬ 
dati o più, secondo il bisogno, a spese della Patria ed avesse un 
castello per sua residenza, fino a che egli stesso, il patriarca, 
fosse vissuto. Il capitano doveva attendere a pacificare il Friuli e 
a difendere il patriarca contro chiunque, eccetto il re d’Un¬ 
gheria ed il conte di Gorizia. Il patriarca dava in feudo al duca 
e successori Windischgraz e Laas e tutti i feudi che la chiesa 
d’Aquileia aveva in Stiria, Carintia, Carniola e Marca Schia- 
vona e sul Carso; inoltre mille marche per la Chiusa, Manzano, 
Humberg [Buttrio] e rimetteva nelle mani del duca quei tre 
luoghi nello stato in cui erano prima dell’ultimo fatto d’armi; 
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i prigionieri d’ambo le parti dovevano essere liberati; il re di 
Ungheria ed il duca d’Austria avevano il diritto di mutare queste 
condizioni. Il patriarca sigillò il documento insieme coi vescovi 
Gerardo di Passau e Bartolomeo di Caorle e con due abbati (43). 

Però questi patti venivano modificati a Kaproncza il 2 
maggio 1362 per volere del re d’Ungheria: il duca Rodolfo ri¬ 
nunciava a mettere il capitano ed i cinquanta armati ed a ri¬ 
scuotere le mille marche; il patriarca prometteva di dare al 
duca d’Austria i feudi transalpini nella misura e nel tempo con¬ 
venienti ed opportuni; come rifusione delle spese fatte dal 
duca Rodolfo nella spedizione in Friuli gli fu assegnata la 
Chiusa colle sue pertinenze per ventiquattro anni nella forma 
in cui l’aveva avuta il duca Alberto (44). 

Questo intervento del re d’Ungheria per rendere un poco 
meno duri i patti, unito colle sollecitazioni del cardinale legato 
Egidio Albornoz, deve avere indotto il duca d’Austria a ren¬ 
dere la libertà al patriarca il quale rientrò in Udine il 2 giu¬ 
gno 1362. 

Un’altra trama s’era macchinata durante la prigionia del 
patriarca e questa sopratutto per opera di Raimondo abbate di 
Rosazzo. Costui era stato lungamente benificato dal patriarca 
in Avignone, ma sapendo che avrebbe pagato il fio della dedi¬ 
zione di Rosazzo, s’era dato molto da fare, d’accordo anche col 
vescovo di Padova, per ottenere ad Avignone che il patriarca 
fosse rimosso dal suo ufficio. Si disse che il vescovo di Gurk 
lavorasse per diventare patriarca: in tal caso il duca Rodolfo 
sarebbe stato padrone del Friuli. Appena ritornato il patriarca 
Lodovico, l’abbate fu imprigionato a Soffumbergo e sottoposto 
alla tortura; un regolare processo fu aperto contro di lui (45). 

5. Si ha notizia di un Parlamento radunato a Udine sul 
principio del giugno 1362 al quale potè intervenire anche Walter- 
pertoldo di Spilimbergo sebbene bandito dalla Patria; di altri 
a San Vito nel luglio, a Cividale il 3 settembre dove ritornò in 
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campo l’affare del vescovo di Concordia per castel Cusano; ma 
c’era ben altro che pensare in quel momento (46). 

Non sappiamo in forza di quali patti intervenuti a Guido 
abbate di Moggio era stata consegnata da Ulrico, conte di Cilli e 
capitano di Carniola, la fortezza e la custodia della Chiusa. Il 
25 settembre 1362, l’abbate promise al patriarca di custodire 
il luogo sino al 23 aprile seguente e di consegnarlo poi al conte 
od a colui ch’egli avrebbe stabilito se così decideva il re d’Un¬ 
gheria, altrimenti l’avrebbe dato al patriarca. Per le spese della 
custodia avrebbe percepito 25 marche dal conte e nulla più (47). 

Perciò ci sorprende un poco il fatto che da Udine il 7 ottobre 
1362 il patriarca desse appuntamento a quei di Cividale di tro¬ 
varsi colla loro milizia a Buia quanto prima perchè, secondo la 
deliberazione del Parlamento, intendeva muovere di là per ricu¬ 
perare la Chiusa. Ma pare che in realtà nulla si sìa operato. In¬ 
vece con un’insistenza degna di miglior causa ma che forse 
aveva un motivo politico che ci sfugge il patriarca si rivolse alla 
Signoria di Venezia chiedendo il sussidio di cento uomini d’arme 
e la sua protezione. Il Senato il 10 dicembre 1362 rispose rifiu¬ 
tando l’uno e l’altra (48). Alla Repubblica davano ombra eviden¬ 
temente le intelligenze che correvano sempre fra il patriarca 
ed il Carrarese. Infatti quando il duca Rodolfo con lettera scritta 
da Villacco il 24 febbraio 1363 si lamentò che il Carrarese avesse 
occupati possessi suoi e della Chiesa di Aquileia e di Trento 
nel Friuli e nel Tirolo e chiese perciò che la Repubblica non 
frapponesse ostacoli qualora egli ed il re d’ Ungheria intendes¬ 
sero muoversi contro Francesco di Carrara, ma anzi li assistesse, 
il doge Lorenzo Celsi dovette rispondere in senso favorevole 
perchè il duca Rodolfo ne lo ringraziò con altra lettera scritta 
da Marburg 1’ 11 marzo (49). 

Proprio in questi mesi, come accenneremo più sotto, il duca 
Rodolfo era in faccende per annettere ai suoi stati anche il 
Tirolo. In vista di possibili opposizioni aveva bisogno di ren¬ 
dersi forte, perciò bramava di avere l’aiuto del re d’Ungheria. 
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Infatti Carlo IV che non poteva avere dimenticato i diritti di 
suo fratello Giovanni sul Tirolo e non preoccuparsi dell’ecces¬ 
sivo ingrandirsi dell’Asburghese, si affrettò a romperla con lui 
e prestò buon orecchio alle rivendicazioni del patriarca. 

Perciò da Norimberga il 4 aprile 1363 cassava ed annullava 
quanto il patriarca aveva concesso al duca Rodolfo, cioè Chiusa, 
Laas, Windischgraz, Adelsberg, perchè estorto colla violenza. Poi 
da Kremsier il 9 maggio, in una lettera indirizzata ai Friulani, 
proclamava il duca ribelle notorio contro di lui e dell’ Impero 
ed ordinava che non facessero tregua alcuna con lui a pregiu¬ 
dizio dei loro possessi e privilegi, nemmeno durante le tregue 
ch’egli stesso aveva col duca (50). Ed erano appena passati due 
anni della lega che Carlo IV aveva stretta col duca Rodolfo 
ai danni del patriarcato! 

Il duca Rodolfo dovette tentare di tirar dalla sua anche il 
patriarca. Infatti questi, da Udine il 30 aprile 1363 gli scriveva 
che ben volentieri si sarebbe abboccato col re d’Ungheria e con 
lui; ma che ciò gli era impossibile perchè era chiamato dal papa 
e si preparava ad andare da lui, com’era suo dovere. Gli annun¬ 
ciava poi che l’abbate di Moggio gli aveva consegnato la Chiusa, 
come era obbligato, perchè nulla s’era concluso col conte di 
Cilli; in ogni modo avrebbe sentito il consiglio suo e avrebbe 
poi riferito in proposito (51). 

Il patriarca aveva risposto con molto acume per non 
compromettersi in alcun modo: un’alleanza coll’Asburghese, a 
buone condizioni, poteva anche riuscirgli utile assai nelle circo¬ 
stanze in cui si trovava. Per i propri interessi Gemona aveva 
scavata una fossa per interrompere il transito da Venzone al 
resto del Friuli ed obbligare tutti i mercanti a salire verso la 
sua piazza colle merci. Contro questa fossa protestarono gli 
Udinesi nel loro consiglio 1’ 11 maggio 1363 e protestò anche il 
duca. Il patriarca comandò ai Gemonesi di coprire quella fossa; 
al rifiuto loro, prevedendo che non li avrebbero smossi nemmeno 
le censure, spedì il 3 agosto le milizie ad eseguire quello che i 
Gemonesi si rifiutavano di fare (52). 
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A Venezia premeva invece di rendere più sicuri i suoi pos¬ 
sessi del Trevigiano contro il costante ingrandirsi del signore 
di Padova. Essa decideva il 27 luglio 1363 di inviare un amba¬ 
sciatore al duca Rodolfo per mettersi d’accordo con lui negli 
interessi comuni e per spingerlo a scendere colle milizie nel 
Veneto contro Francesco di Carrara. Un tale invito significava 
necessariamente per il duca preparare una nuova discesa in 
Friuli e chiedere il solito aiuto ai signori friulani suoi amici. 
In realtà moti guerreschi si ebbero al principio di settembre. 

6. Il 7 settembre 1363 « le truppe del duca Rodolfo insieme 
con quei di Spilimbergo fecero grande movimento intorno Val¬ 
vasone ed andarono fino a S. Vito dov’era il patriarca coi suoi; 
ma nessuno essendo uscito di là ritornarono a Valvasone e die¬ 
dero fuoco alle case di Simone di Valvasone e di Ulvino suo fra¬ 
tello e poi il fuoco si propagò a tutto il borgo; anche Arzene ed 
Arzinutto furono incendiati quel giorno ». Non erano però solo 
quei di Spilimbergo colle truppe ducali, ma anche Biachino e 
suo figlio Tolberto di Prata militi, Francesco d’Ossalco di Stras- 
soldo, Andrea di Polcenigo, alcuni di Uruspergo (Villalta), i 
quali corsero « davanti i castelli di Maniago, Aviano, Caneva, 
Porcia, Meduno, la Frattina, Valvasone, Cordignano commet¬ 
tendo incendi e rapine, e lo stesso in Carnia ». Nè il duca inten¬ 
deva contentarsi di questo ma occupare tutto il paese giacché 
preparava altre truppe condotte dai conti di Cilli e di Ortemburg 
e da Colo di Saldenhofen. Il patriarca incaricava una persona 
di fiducia di informare di tutto 1* imperatore perchè spingesse i 
signori di Lombardia, Verona, Padova, Ferrara, la repubblica di 
Venezia ed il comune di Trieste a prestargli aiuto (53). Inoltre 
con lettera dell’otto settembre 1363 egli annunciava a Carlo IV 
che il duca Rodolfo aveva inviato le sue truppe a invadere il 
Friuli esigendo l’esecuzione del primo trattato (cioè quello del 
21 aprile 1362); vedendosi impotente a resistere, chiedeva P in¬ 
tervento dell’ imperatore stesso a nome del Parlamento che in 
quel giorno s’era convocato ad Udine (54). Una analoga denun- 
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eia delle prepotenze dell’Asburghese il patriarca inviava anche 
al papa. Oltre a ciò egli tentò di interessare ai casi suoi persino 
la repubblica di Venezia ed inviò colà un suo messo a riferire di 
non aver trovato modo per accordarsi col duca d’Austria causa 
le sue esagerate pretese e che perciò le truppe austriache in 
Friuli avevano data la diffida al patriarca stesso ed il paese era 
quindi in manifesto pericolo. Il senato il 17 settembre 1363 decise 
di inviare ambasciatori presso il duca per mettere d’accordo le 
due parti avverse e per congratularsi con lui dell’acquisto del 
Tirolo (55). 

Da quanto si veniva a sapere da informatori, il duca d’Au¬ 
stria intendeva condurre la guerra con energia. Infatti da Co¬ 
melico in Cadore si seppe il 24 settembre 1363 che egli, per rag¬ 
giungere questo scopo, aveva inviati messi al re d’Ungheria, al 
conte di Gorizia, al conte di Cilli e ad altri suoi dipendenti per 
avere truppe colle quali avrebbe anzitutto invaso il Cadore e la 
Carnia; era perciò necessario munire la torre del Moscardo per¬ 
chè sarebbe passato di là per andare a Venzone. 

Inoltre il duca dovette chiedere il concorso di Venezia nella 
lotta ingaggiata; ma al suo inviato che sollecitava un intervento 
diretto, il Senato di Venezia il 18 ottobre 1363 rispose che certa¬ 
mente non avrebbe dati aiuti al patriarca ed ai suoi, ma neppure 
ne avrebbe dati al duca contro il patriarca, per ragione dei patti 
antichi e venerandi che legavano la Repubblica colla Chiesa 
d’Aquileia (56). 

E poiché il grosso dell’esercito ducale non s’era ancora fatto 
vedere, nel timore che il rifiuto di soccorsi militari potesse avere 
esasperato i capi di esso, Venezia pensò di provvedere all’ in¬ 
columità dei suoi sudditi di terraferma. Infatti Ermanno conte 
di Cilli, capitano ducale per la guerra in Friuli, assicurava 
da Cilli il 23 ottobre 1363 la repubblica di Venezia che i sudditi 
della repubblica non avevano nulla da temere da parte delle sue 
truppe; soggiungeva però d’avere saputo che il signore di Padova 
si preparava a condurre numerose genti in aiuto del patriarca 
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attraverso territori e passi veneziani; perciò pregava la repub¬ 
blica di impedire un tale passaggio (57). 

Poiché non v’era mezzo umano per allontanare il flagello, i 
Friulani si prepararono con coraggio alla guerra. Il 20 ottobre 
1363, in esecuzione di quanto era stato stabilito dal Parlamento 
il giorno prima, Francesco di Savorgnano ordinò al comune di 
Cividale di inviare ad Udine la taglia militare stabilita (58). E la 
lotta dovette essere stata sostenuta con fortuna; nel novembre 
1363 le truppe ducali guerreggiavano in Friuli (59), ma il duca 
non vi partecipò di persona (l’8 novembre ed il 23 dicembre egli 
stava a Merano); i signori di Spilimbergo inviarono messi alla 
repubblica di Venezia per indurla ad interporsi fra il patriarca 
ed il capitano ducale; il 30 di quel mese Venezia decise di inviare 
un messo a quei di Spilimbergo per dimostrare le sue buone 
disposizioni in proposito, avere notizia sul modo migliore per riu¬ 
scire nell’ intento, mettersi subito in relazione colle due parti av¬ 
verse e procurare così la pace od almeno una tregua. In realtà 
un tentativo di tal genere si fece da parte di Venezia presso il 
patriarca; e questi nella seconda metà di dicembre 1363 radunò 
a Gemona il consiglio del Parlamento. 

Le tregue furono fatte; poi l’il febbraio 1364, quale premio 
ai Cividalesi, il patriarca assicurò le persone e le mercanzie che 
passassero per la strada di Plezzo e di Cividale. In tal modo egli 
si metteva in concorrenza colla strada della Chiusa (60). Ma ben 
presto veniva a determinarsi un voltafaccia politico. 

7. Il 13 gennaio 1363 morì giovanissimo a Castel Tirolo Mai- 
nardo figlio di Margherita Maultasche e del suo secondo marito 
Lodovico di Brandeburgo, erede della Contea dei Tirolo. Rodolfo 
d’Austria entrava tosto nel Tirolo, che nel settembre gli veniva 
legalmente consegnato da Margherita; ma in tal modo questo 
importante feudo della famiglia goriziana, veniva sottratto al¬ 
l’altro ramo superstite della famiglia per ingrandire la potenza 
asburghese. I Goriziani si divisero nella loro politica : Alberto IV 
rinunciò senz’altro il 6 giugno 1364 ad ogni diritto sul Tirolo in 
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favore del duca Rodolfo; suo fratello Mainardo, diretto signore 
del territorio goriziano (61), assunse un atteggiamento del tutto 
diverso e, preoccupato seriamente dell’eccessiva potenza del duca 
Rodolfo, trovò che gli era opportuno riavvicinarsi al patriarca, 
tanto più che Rodolfo faceva il comodo suo, rompendo il pro¬ 
messo matrimonio di suo fratello Leopoldo con la figlia di Mai- 
nardo per dargli invece Verde figlia di Bernabò Visconti ed av¬ 
vantaggiare in tal modo assai meglio gli interessi politici della 
casa. 

Segni di un tale ravvicinamento se n’erano avuti anche 
prima. Caterina moglie di Mainardo di Gorizia il 1° maggio 
1362 faceva col comune di Udine una tregua che doveva durare 
sino al 15 agosto; sappiamo pure che essa fece poi tregua anche 
col patriarca, tanto che si meravigliò quando il comune di Ci- 
vidale le chiese salvacondotto per un messo che voleva inviarle 
(29 ottobre); in ogni modo il 21 dicembre le tregue col patriarca 
furono prolungate sino a quindici giorni dopo che essa avesse di¬ 
mostrato volontà di renderle più sicure. 

Poi il 4 maggio 1363 il patriarca raccomandava al conte 
Mainardo Guglielmo Boiani di Cividale che andava come mar¬ 
chese in Istria (62). 

Il 15 dicembre 1363 a Gorizia i rappresentanti del capitolo 
di Cividale fecero piena quietanza a Caterina contessa di Gorizia 
per le decime di Tolmino non pagate sino a quel momento. 
Quelle decime infatti spettavano al capitolo, e non si comprende 
tanta generosità senza un motivo (63). 

Sotto gli auspici di Lodovico re d’Ungheria il 2 giugno 1364 
fu fatta finalmente pace in Aquileia fra il patriarca ed il conte 
Mainardo di Gorizia : il patriarca riconobbe Mainardo e suoi eredi 
come veri avvocati della Chiesa d’Aquileia col diritto di mille di 
piccoli al mese durante la sede vacante; confermò carte, beni e 
privilegi che i Goriziani avevano dalla sua Chiesa ed i diritti che 
il conte intendesse far valere per il denaro trattenuto durante 
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l’ultima vacanza della sede e per i castelli di Manzano e But¬ 
tato (64). Come abbiamo veduto questi erano stati distrutti nel 
1362 dai Friulani. 

8. Questa pacificazione servì anche a rinserrare le trattative 
di mutua assistenza fra il Friuli e Padova. 

A Padova il 13 agosto 1364 fra i rappresentanti del patriarca, 
del consiglio e del Parlamento del Friuli da una parte e quelli di 
Francesco di Carrara dall’altra fu stretto un trattato di mutuo 
aiuto ed alleanza sotto la protezione dell’ imperatore e del re 
d’Ungheria contro i duchi d’Austria ed i toro alleati : tale alleanza 
doveva durare sino al 25 aprile 1367 (65). 

S’era appena stretto questo patto quando i Friulani, per odio 
contro gli Spilimbergo che sollecitavano il duca Rodolfo a scen¬ 
dere in Italia e per timore che il duca, scendendo, trovasse facile 
accesso in Friuli, diedero principio alla guerra. Poiché ogni 
anno in autunno si teneva a San Daniele una festa a cui era 
solita concorrere la gente di Spilimbergo, fu tesa un’ imboscata 
per prendere prigioniero, in tale occasione, il maggior numero 
di persone. Ma poca gente accorse alla festa quell’anno ed il 
colpo non riuscì che in parte (66). 

Tanta precipitazione dispiacque a Francesco di Carrara 
perchè prima di muoversi avrebbe desiderata l’approvazione del 
re d’Ungheria suo antico alleato. In ogni modo inviò intanto 
al patriarca mille ducati per arruolare cavalieri (67); quindi, 
facendosi più urgente il bisogno, mandò genti sotto il comando 
di Manno Donati. 

Questa lega, i fatti che immediatamente erano susseguiti, 
i pericoli maggiori a cui si andava incontro, indussero papa Ur¬ 
bano V a scrivere una lettera da Avignone ITI settembre 1364 a 
Lodovico re d’Ungheria pregandolo a coadiuvare frate Agapito 
vescovo d’Ascoli ch’egli inviava presso il duca Rodolfo allo scopo 
di provvedere alle tregue col patriarca che stavano per spirare, 
di procurare la pace ed anche di scongiurare l’altra guerra 
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che stava per scoppiare fra il detto duca e Francesco di Carrara. 
Analoghe lettere inviò pure all’imperatore Carlo IV (68). 

Poiché il patriarca aveva messo assedio al castello di Spi- 
limbergo ed ai beni di quei signori, il senato di Venezia il 3 set¬ 
tembre 1364 decise di intromettersi fra ambo le parti colle quali 
era in amicizia e di inviare ambasciatori. Questi non riuscirono 
a metterle d’accordo (69); ma neppure quell’assedio ebbe esito 
felice. Invece le truppe Friulane insieme con quelle inviate dal 
Carrarese investirono il castello di Uruspergo presso Cividale 
ch’era presidiato da truppe comandate da un capitano di Fede¬ 
rico conte di Cilli che l’avea in pegno dal duca d’Austria. 

Il 10 settembre 1364 i difensori di Uruspergo promisero ai 
Cividalesi che, se entro undici giorni non avessero ricevuti aiuti, 
si sarebbero arresi sotto determinate condizioni. L’aiuto non 
venne, i Cividalesi ebbero il castello il 22 settembre e lo distrus¬ 
sero completamente liberandosi così di un fortilizio diventato 
covo di briganti e di falsi monetari (70). 

Valterpertoldo di Spilimbergo che stava anch’egli entro U- 
ruspergo era riuscito a fuggire prima della resa ed attraverso i 
monti giunse salvo a Cucagna (71), e da là partì per andar a 
chiedere aiuto al duca. Intanto le truppe alleate si volsero contro 
Zuccola, castello molto odiato da quei di Cividale, lo presero e io 
distrussero il 2 novembre. 

Il 19 novembre 1364 da Cividale, il patriarca riferiva al papa 
sulle fatiche sostenute nella lotta contro i feudatari ribelli che 
s’erano messi dalla parte del duca Rodolfo e sulla presa di due 
castelli (Uruspergo e Zuccola) e dichiarava che avrebbe conti¬ 
nuato nella repressione; ma che stava sempre in timore delle 
mene del duca il quale col denaro e le armi soccorreva i suoi fa¬ 
voreggiatori; chiedeva perciò la cooperazione del papa (72). 

Il 10 dicembre 1364 correva voce a Venezia che il patriarca 
fosse ridotto in fin di vita, anzi che fosse già morto, perciò il 
doge scrisse ai podestà di Serravalle e di Conegliano di tenersi 
in relazione con quei di Sacile, di esortarli ad avere buona cu¬ 
stodia e di aiutarli se v’era bisogno. Per la Signoria Veneziana, 
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Sacile era sempre un punto assai pericoloso. Oltre a ciò il doge 
scrisse al suo rappresentante ad Avignone di far noto al papa 
che Venezia avrebbe desiderato che il patriarcato si desse a Pe- 
trocino arcivescovo di Ravenna. Invece, non ostante la sua tarda 
età, il patriarca Lodovico era vivo e vegeto ed attendeva a di¬ 
fendere la Patria (73). 

Il 18 dicembre 1364 le sue truppe insieme con quelle del 
Carrarese e del comune di Udine (uno per casa) s’erano mosse 
verso S. Maria la Longa ed il patriarca da Udine invitò Cividale 
ad inviare colà anche la sua milizia; il giorno dopo ordinava che 
senz’altro la spedisse a San Daniele (74). 

Valterpertoldo di Spilimbergo con ottocento cavalli ottenuti 
dal duca Rodolfo giunse a Gorizia coli’ intenzione di muovere 
verso Spilimbergo e difendere quei castello. Per impedirgli il 
passo i collegati si posero al passo del Tagliamento fra Stras- 
soldo (75) e Valvasone. Ma Valterpertoldo, informatone, pas¬ 
sando invece per monti e luoghi silvestri (Forgaria-Pinzano?) per 
una via insospettata, giunse al piano ad otto miglia da Spilim¬ 
bergo e vi sarebbe entrato se il fumo di alcune case incendiate 
come segnale a coloro che seguivano, non avesse palesato anche 
ai collegati il suo disegno. I Friulani condotti da Francesco di 
Savorgnano ed i Padovani condotti da Bertuccio di Montemilone 
diedero addosso colla maggior foga ai loro avversari che. due 
volte sbaragliati, due volte riuscirono a riordinare le loro file, 
finché alla terza volta non poterono più resistere. Cento au¬ 
striaci, fra cui venti nobili, rimasero sui campo, cento altri con 
duecento cavalli e molti somieri e carico furono presi e divisi 
fra i vincitori. Valterpertoldo però riuscì a mettersi in salvo. 
Questo fatto d’arme avveniva il 10 gennaio 1365. 

Sino dall’8 gennaio 1365 il doge Lorenzo Celsi aveva tentato 
una volta di più di interporre i suoi buoni uffici fra il duca 
d’Austria da una parte e il patriarca col signore di Padova dal¬ 
l’altra; ritentò una seconda volta il 9 febbraio inviando ima 
nuova solenne ambasceria con istruzioni particolareggiate in 
proposito per trattare con ambedue le parti (76). Sollecitava que- 
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st’ intervento il duca d’Austria che avrebbe voluto godere i frutti 
delle lotte precedenti; anzi il cronista padovano sospettava che 
più che amore di pace spingesse la repubblica il desiderio di 
mettere il Carrarese in sospetto col re d’ Ungheria suo alleato. 
Ma il Carrarese rispose che non poteva accettare nessun altro 
intermediario per la pace all’ infuori del re d’ Ungheria, gradito 
ad ambo le parti in lotta, che nel caso ch’egli non fosse potuto 
intervenire, Venezia sarebbe stata preferita a qualunque altro 
principe (77). 

Nel solenne Parlamento che si radunò ad Udine il 3 aprile 
1365 fu stipulata una pax vera et perpetua tra il patriarca ed il 
suo Parlamento da una parte e il conte Mainardo dall’altra; essa 
ripete anzitutto quanto era stato stipulato il 2 giugno 1364, ma 
parla, subito dopo, delle relazioni in sede vacante fra il conte ed 
il vicedomino che venisse eletto dal capitolo di Aquileia, spe¬ 
cialmente a riguardo del Parlamento; relazioni che non implica¬ 
vano soggezione dell’uno all’altro. Quando alle vicende passate, 
tutto doveva essere rimesso da ambo le parti; soltanto Fran¬ 
cesco di Castellerio ed i suoi eredi erano esclusi da questa paci¬ 
ficazione generale; fra il conte ed il patriarca doveva esserci per 
l’avvenire perpetua lega ed unione conservando ciascuno i propri 
possessi. La pace fu tosto giurata solennemente. 

Sappiamo anche che questo Parlamento stabilì che i castelli 
distrutti non si dovessero più ricostruire; ciò valeva sopratutto, 
com’è chiaro, per Buttrio, Manzano, Uruspergo e Zuccola (78). 

Non ancora fiaccato dall’ultimo disastro, Valterpertoldo sol¬ 
lecitava nuovi aiuti dal duca. Ottanta uomini notabili parti¬ 
vano da Lubiana col loro seguito verso il Friuli; per attenderli, 
i collegati si divisero: i Carraresi si posero sotto Spilimbergo, i 
Friulani presso San Daniele avendo il Tagliamento di mezzo. 
Furono i Friulani che ebbero di fronte gli Austriaci presso 
San Pellegrino e diedero loro addosso con tanto impeto che, non 
ostante la coraggiosa difesa, li sbaragliarono completamente. 
Degli ottanta, venti caddero prigionieri, dei rimanenti solo sette 
rimasero vivi. 
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Per procurarsi maggiori aiuti nella guerra d’Italia,, il duca 
Rodolfo si collegò con Bernabò Visconti signore di Milano che da 
anni era in lotta col signore di Padova. Per stringere ancora più 
i suoi legami col Visconti, egli fece sposare a Leopoldo suo fratello 
il 23 febbraio 1365 Verde figlia di Bernabò, come accennammo. 
Tuttavia trecento fanti milanesi, spediti tosto in Valsugana 
contro le truppe carraresi, nulla poterono compiervi, causa una 
tregua conclusa già sul posto. Nemmeno in Friuli fu possibile 
un’azione risolutiva. In questi frangenti il duca Rodolfo supplicò 
il re d’ Ungheria ad intervenire presso gli alleati per ottenergli 
una tregua fino all’undici novembre [1365]. Ne aveva bisogno 
per acquistar tempo di rifornire ed aiutare i luoghi che più ave¬ 
vano sofferto. Il re nel marzo inviò in Friuli Giovanni conte di 
Veglia, genero del conte Mainardo: costui si presentò prima al 
patriarca il quale alle sue proposte rispose di non poter far 
nulla senza Francesco di Carrara suo alleato; questi a sua volta 
rispose di non poter far nulla senza il patriarca : necessario era 
dunque trattar un tal affare in un abboccamento in comune. 
Le cose furono così tirate in lungo ed il conte Giovanni si portò 
a Venezia (78). Intanto sul principio d’aprile 1365 caddero in 
mano del patriarca anche Cusano e Zoppola; poi nel mese 
stesso cadde anche Trusso poco lungi da Rosazzo ed il pa¬ 
triarca lo concesse subito in feudo affinchè gli Spilimbergo che 
ne erano stati padroni, perdessero la speranza di riottenerlo (79); 
il giorno dopo i collegati presero Cordenons, luogo importante 
per il rifornimento di vettovaglie, e spinsero le scorrerie sin 
sotto Pordenone. 

Dopo questi fatti Venezia s’accorse che le fortune dell’au¬ 
striaco erano pericolanti e preoccupata che il patriarca potesse 
fare in Sacile delle novità con danno della repubblicà ed a 
favore, forse, dell’alleato Carrarese, gli inviò un suo messo il 
21 aprile 1365 per ricordargli le promesse precedenti, e se si 
fosse trovato costretto a far mutamenti era disposta piuttosto 
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di accordargli un mutuo a condizione che quel luogo non pas¬ 
sasse in altre mani; il messo doveva informarsi nel viaggio a 
Sacile e Conegliano di quello che si stava facendo (80). A sua 
volta il consiglio del Parlamento friulano il 27 maggio 1365 si 
preoccupava di una discesa del duca Alberto d’Austria, ordinava 
di fare danni ai nemici, di far rimanere una parte delle milizie 
a S. Daniele, un’altra a Valvasone e di chiedere aiuti al signore 
di Padova (81). 

Il duca Rodolfo non aveva smesso infatti il proposito di 
compiere a tempo opportuno un colpo forte. Per evitare le terre 
del conte Mainardo di Gorizia, travestito da scudiere, valicò in 
parte a piedi le Alpi per sentieri faticosi ed impraticabili e 
giunse a Trento « men che mezzo sano»; di là scese a Ve¬ 
rona dove fu ricevuto con molto onore da Can Signore, poi 
passò a Milano (82) accolto con molta solennità da Barnabò 
Visconti « l’animo del quale ed ogni suo pensiero vegliava sempre 
più ai danni » di Francesco di Carrara e perciò legò senz’altro il 
duca Rodolfo ai suoi voleri. Ma questo viaggio aveva esaurito, 
nonostante la giovinezza, Rodolfo che morì a Milano il 27 luglio 
1365 e fu portato a seppellire in Germania. 

9. Nemmeno il patriarca potè godere il frutto della sua 
energica e costante resistenza, dopo le sventure sopportate con 
tanto coraggio e dignità. Assai probabilmente non giunse nem¬ 
meno ad avere notizia della scomparsa del suo avversario che, 
tanto più giovine di lui lasciava la scena del mondo senza essere 
riuscito a condurre a termine le imprese cominciate con tanta 
baldanza. 

Un Parlamento fu radunato a Tricesimo al principio di 
luglio e di esso nulla sappiamo, però il patriarca era malato a 
Soffumbergo il 27 luglio e morì, probabilmente colà, il 30 (83). 
Fu portato a seppellire nel duomo d’Aquileia accanto ai suoi pre¬ 
decessori Raimondo e Pagano nella cappella della sua famiglia. 
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Disgraziatamente nessuna iscrizione contraddistingue l’arca di 
pietra dove fu riposta la salma di questo grande patriarca. 
Nulla sappiamo quanto alla sua attività religiosa; un restauro 
fu da lui iniziato nella sua cattedrale d’Aquileia e per condurlo 
a termine chiese il concorso dei fedeli perchè i redditi della 
Chiesa destinati a tale scopo erano occupati laicali potentia (84). 


NOTE 


(1) Austro-Friulana. p. 95. 

(2) Austro-Friulana p. 99; manca la data, ma il fatto può essere di poco 
posteriore alla morte di Nicolò. 

(3) De Rubeis, M. E. A., col. 930; Diss. MSS. cit., p. 142. 

(4) Questo personaggio ebbe poi liti col patriarca Lodovico causa il suo 
governo; esse furono deferite all’arbitrato di Francesco di Carrara il 12 giugno 
1360. De Rubeis, Diss. MSS., p. 142. 

(5) Leicht, Parlamento cit. p. 171. I Signori di Prata però promisero al 
conte Mainardo di ubbidirgli come avvocato della Chiesa durante la vacanza 
della sede (Prata, 15 sett. 1353). Ioppi. Doc. Goriz. n. 243. 

(6) Leicht, Parlamento cit. p. 173. 

(7) Ioppi, Doc. Goriz., n. 244. 

(8) Leicht, Parlamento cit. p. 174. Ioppi, Doc. Goriz. n. 247. 

(9) De Rubeis, Diss. MSS. cit. p. 144. Pileo di Prata era imparentato coi 
Carraresi perchè sua madre Iselgarda era sorella di Jacopo II signore di Pa¬ 
dova; era arciprete di Padova quando fu eletto vescovo; ma a Treviso non 
potè entrare. 

(10) Registr. Vatic. to: 240, fol. 44. Quale compenso per la nomina non 
avvenuta, il papa trasferì il vescovo di Gurk alla sede di Frisinga. 

(11) Austro-Friulana, p. 100. 

(12) Austro-Friulana, p. 103. 

(13) L. Mohler, Die Einnahmen der Apost. Kammcr unter Siemens Vii 
Paderborn, 1931, p. 53. 

(14) De Rubeis, M. 'E. A., col. 932. 

(15) Nel libro X. c. LXVIII della sua cronaca. 

(16) Austro-Friulana, p. 106. Registr. Vatic. to; 240, fol. 53 v.-55 v. Cfr. 
De Rubeis, M. E. A. col. 932. Raynaldi, Annal. ad ann. 1539, n. 14. 

(17) Austro-Friulana, p. 108 e p. 153. Il patriarca stava a Tolmezzo il 10-13 
agcsto 1360. 

(18) Austro-Friulana, p. 110 e p. 155. 
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(19) Per queste nuove fortificazioni s’era preoccupato assai anche il co¬ 
mune di Udine che il 22 novembre 1360 aveva deciso di mettere sull’allarme 
il consiglio del Parlamento offerendo il suo aiuto per gli opportuni provvedi¬ 
menti. Leicht, Parlamento cit. p. 180. 

(20) Austro-Friulana, p. 117 e p. 157 sgg. 

(21) Austro-Friulana, p. 115. 

(22) Additamentum ad Chron. Cortusior. Rer. Ital. Scriptt. XII, col. 960. 
Che questo incontro sia avvenuto nel 1361, non pare dubbio, non ostante l’in¬ 
certezza della fonte. 

(23) E’ il cronista padovano che nota questa circostanza. Additam. Histor. 
Cortusior. I. c. col. 968. 

(24) Le loro ambizioni erano del resto molto larghe. Essi speravano di 
ottenere dal duca Rodolfo, Pordenone; e siccome per questo ci volevano 8000 
fiorini ne chiesero in prestito 4000 a Venezia il 7 settembre 1361 mettendo in 
pegno i loro possessi e i loro castelli. Il 13 luglio 1362 ebbero infatti in pegno 
dal duca, Pordenone, per quella somma. 

(25) Austro-Friulana, p. 119 sgg. 

(26) Di quegli armati, 500 erano giunti a Gorizia il 7 agosto; poco dopo 
era giunto il duca Federico con mille elmi. Austro-Friulana, p. 124; cfr. anche 
p. 129. 

(27) Queste notizie del Chron. Spilimberg. si hanno alla lettera anche nella 
cronaca dei patriarchi. De Rubeis, M. E. A. App. p. 14. 

(23) Il patriarca aveva raccomandato calorosamente all’abbate Raimondo 
di resistere ai nemici perchè Rosazzo ea-a fortissimo e non gli sarebbero man¬ 
cati gli aiuti; ma egli era già deciso a cedere. Austro-Friulana, p. 178 sg. 

(29) Il patriarca aveva chiesto al duca Rodolfo di scendere a patti e l’otto 
settembre domandò ai Cividalesi loro incaricati che fossero presenti alle trat¬ 
tative che dovevano svolgersi l’indomani a. Udine; intanto ordinava di inviare 
a Udine tutte le truppe che avevano. I patti furono fatti davanti Fagagna il 
15 settembre e sanzionati ad Aquileia dal Capitolo il 18. H patriarca dovette ce¬ 
dere anche perchè sui campi fra Udine e Cividale alcuni nobili friulani rico¬ 
nobbero il duca Rodolfo come loro signore. Austro-Friulana, p. 136-139. 

(30) Il Chronic. Spilimberg. qui citato è assai più preciso che il cronista 
citato in Austro-Friulana, p. 115 sgg. De Rubeis, M. E. A. App. p. 14. 

(31) Cosi il Sanuto, Vite dei dogi, Rer. Ital. Scriptt. XXII, col. 654 sg. 

(32) Austro-Friulana, p. 141 sgg. 

(33) Chron. Spilimberg. De Rubeis. M. E. A. App. p. 14. Non si parla però 
più dei dodici nobili che dovevano andare a Vienna. Forse parve che bastas¬ 
sero questi due che erano i capi della parte patriarcale. 

(34) Austro-Friulana, p. 142. 

(35) Austro-Friulana, p. 161. 

(36) Questa lettera ci è giunta incompleta e senza data, ma fu scritta sulla 
fine del 1361. Austro-Friulana, p. 143. 

(37) Austro-Friulana, p. 164 sg. 

(38) Austro-Friulana, p. 327. 

(39) Il patriarca stava allora a Vienna, ma si può intendere il cronista 
nel senso che parteciparono alla lotta i rappresentanti e le truppe del pa¬ 
triarca insieme alle comunità. Nella cronaca dei patriarchi manca a questo 
punto la menzione del patriarca. 

(40) Chron. Spilimberg. 

(41) Chron. Spilimberg. 
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(42) Austro-Friulana p. 163. La taglia feudale era una milizia assai più 
agguerrita che le cernide che combattevano a piedi. 

(43) Austro-Friulana, p. 166 sgg. 

(44) Austro-Friulana, p. 169. 

(45) Austro-Friulana, p. 175 sgg. p. 224. L’abbate confessò poi che sotto la 
tortura aveva denunciato alcuni innocenti. 

(46) Leicht, Parlamento cit. p. 184 sg. Il 7 luglio 1375 Guido vescovo di Con¬ 
cordia alienò ai nobili Azolino, Elia, Paolo fratelli e a Sereno e Gubertino de’ Gu- 
bertini il castello di Cusano ricevendo da loro in compenso altri beni nei pressi 
di Udine e una casa in Udine. E. Decani, Statuti civili e criminali della Diocesi 
di Concordia, Venezia, 1882, p. 19. 

(47) Austro-Friulana, p. 184. 

(43) Austro-Friulana, p. 186 sg. 

(49) Austro-Friulana, p. 189. 

(50) Austro-Friulana, p. 190 e p. 193. 

(51) Austro-Fruilana, p. 192. 

(52) Austro-Friulana, p. 194. 

(53) Austro-Friulana, p. 203; p. 208-211. 

(54) Austro-Friulana, p. 205; Leicht, Parlamento cit., p. 186. 

(55) Austro-Friulana, p. 211. 

(56) Austro-Friulana, p. 214 sg. 

(57) Austro-Friulana, p. 216. 

(58) Leicht, Parlamento cit., p. 188. 

(59) Il 4 novembre 1363 il capitano di Udine annunciava ai Civldalesi di 
essere stato informato che i nemici la notte precedente s'erano avvicinati a 
Venzone con vettovaglie: era perciò necessario star pronti; e se la notizia era 
vera ne avrebbe dato prova col fare una fumata sulla torre del Castello perchè 
essi accorressero subito colle loro truppe. Austro-Friulana, p. 217. 

(60) Austro-Friulana, p. 222. 

(61) Del terzo fratello Enrico III poco si sa dopo i suoi sponsali del 1360 con 
Ziliola figlia di Jacopo di Carrara. Probabilmente morì sul principio del 1363. 

(62) Ioppi, Doc. Goriz.. n. 250, 252-253, 255. 

(63) Ioppi, Doc. Goriz. n. 256. De Rubeis, M. E. A., col. 935. 

(64) Joppi, Doc. Goriz. n. 260; il capitolo di Aquileia in quello stesso giorno 
confermò questa pace. - A Gorizia il 24 agosto 1364 Raimondo abbate di Ro¬ 
sa zzo promise al conte Mainardo di tenere l'abbazia a sua disposizione purché 
in questo tempo di guerra non intendesse fare novità. Austro-Friulana, p. 233. 

(65) Austro-Friulana, p. 226. Leicht, Parlamento cit. p. 191. 

(66) Addit. Cortus. I. c. col. 976. 

(67) Da Cividale il 31 agosto 1364 il patriarca dava commissione ad Ar- 
trusino di Cividale di arruolare a difesa della Patria sino a duecento cavalieri 
armati assegnando loro lo stipendio dovuto. Leicht, Parlamento cit. p. 195. 

(68) Austro Friulana, p. 239. 

(69) Austro-Friulana, p. 235. Nelle pertinenze di Spilimbergo il 16-17 ottobre 
1934 fu aperto il processo ad istanza di Rainaldo di Monte Falcone, maresciallo 
patriarcale, contro Valterpertoldo ed Enrico figli del fu Bartolomeo di Spilim¬ 
bergo per essersi assoggettati ai nemici del patriarca ed essere stati cagione di 
infiniti malanni nella Patria; ed il 18 ad Udine alla presenza del consiglio del 
Parlamento il patriarca approvò la sentenza che condannava a morte i due ac¬ 
cusati. Austro-Friulana, p. 244. Leicht, Parlamento cit. p. 196. 
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(70) Si disse che fu trovato anche il conio di questi falsi monetari. Austro- 
Friulana, p. 238, 241, 263. 

(71) Addit. Cortus. I. c. col. 975. Per questo rifugio dato allo Spilimberghese 
il patriarca nel febbraio 1365 pronunciò sentenza contro Odorico e Nicolò di 
Cucagna privandoli del feudo e facendo occupare il castello da Simone di Val- 
vasone. Anche costoro cercarono l’intervento di Venezia per essere liberati dal 
castigo. Austro-Friulana, p. 282. 

(72) Austro-Friulana, p. 263. 

(73) Austro-Friulana, p. 204 sg. Il 23 dicembre 1364 a Udine Rainaldo di 
Montefalcone fece aprile il processo contro Giovanni, Tolberto e Mattiussio 
figli del defunto Francesco di Villalta, quali ribelli al patriarca e cagione di 
«malanni al patriarcato; costoro il 2 gennaio 1365 ad Udine furono condan¬ 
nati alla confisca dei beni ed alla morte, qualora fossero capitati nelle mani 
della giustizia. Ibid. p. 267. 

(74) Austro-Friulana, p. 266. 

(75) Cosi il cronista padovano; ma invece di Strassoldo penso che si debba 
leggere altrimenti: forse Codroipo. Si sapeva ad Udine il 25 dicembre 1364 che 
a Spilimbergo si mettevano all’ordine le truppe e si radunavano vettovaglie per 
munire Venzone e far danno nel canale della Chiusa ; il patriarca disponeva che 
l’indomani la cavalleria uscisse in campo sotto il comando di Francesco di Sa- 
vorgnano. Austro-Friulana, p. 274 sg. 

(76) Austro-Friulana, p. 275 e 279 sgg. 

(77) Addit. Cortus cit. col. 977. 

(78) Leicht, Parlamento cit. p. 197 sgg. 

(79) Addit. Hist. Cortus. col. 978. Trusso fu infeudato a Bossa, ma nel 1366 
Valterpoldo di Spilimbergo tentò di rivendicare a sè quel castello con sentenza 
del Parlamento. Cfr. Leicht Parlamento cit. p. 208 sg. 

(80) Austro-Friulana, p. 285. 

(81) Leicht, Parlamento cit. p. 200: in quel consiglio fu anche deciso di 
inviare « solemnes ambaxiatores » a Trieste per il fatto di quello di La Foran, 
ch’era un castello del Carso, ma non sappiamo per qual motivo. 

(82) Il duca Rodolfo era a Bressanone il 25 maggio ed a Milano il 14 luglio. 
Austro-Friulana, p. 287. 

(83) Austro-Friulana, p. 291 sg. 

(84) De Rubeis, MSS. p. 156; non si ha la data della lettera che il pa¬ 
triarca compilò a questo scopo. 











CAPITOLO XVI 


Marquardo di Randeck 

1. Un’elezione patriarcale fatta dal Capitolo. L’azione pacificatrice del 
vicedomino Francesco di Savorgnano - 2. Candidati al patriarcato. 
Elezione di Marquardo di Randeck; sua carriera politico - religiosa - 
3. Primi atti di Marquardo nel patriarcato - 4. Sua attività legisla¬ 
tiva. Ricupero di Tolmino - 5. Viaggio di Carlo IV in Italia - 6. Tur¬ 
bolenze veneziane, alleanze austriache, neutralità friulana: 1369-1376 

- 7. La lega col re d’Ungheria ed i preparativi per la guerra di Chioggia 

- 8. Dagli inizi della guerra al blocco di Chioggia - 9. Dal blocco di 
Chioggia alla pace di Torino - 10. La perdita di Trieste e la morte del 

patriarca. 


1. Il capitolo di Aquileia elesse a patriarca il suo decano Gu¬ 
glielmo il 6 agosto 1365; l’otto si pensava di pregare il pontefice 
ad approvare tale elezione ed il nove se ne dava notizia anche 
al conte di Gorizia (1). Non posso supporre che i Friulani pen¬ 
sassero che tale elezione fosse ratificata dal papa; forse non si 
volle fare che un’affermazione di principio; certo non pare insi¬ 
stessero sull’elezione stessa. 

Vicedomino generale fu designato Francesco di Savorgnano, 
l’energico condottiere delle truppe friulane. Il 13 agosto fu anche 
convocato il Parlamento a Fagagna; gli avvenimenti seguirono 
il loro corso: i signori che s’erano mostrati ribelli al patriarca 
defunto, venuto a mancare il sostegno sul quale fondavano le 
loro ambizioni, cioè il duca Rodolfo, si piegarono a chiedere 
pace. 

Il 4 settembre 1365 nella chiesa di Travesio, alla presenza di 
Mainardo conte di Gorizia, di Guido abbate di Moggio, del mi- 
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lite Simone di Valvasone, del milite Odorico di Cucagna e di 
altri molti, comparve dinanzi al vicedomino, Valterpertoldo di 
Spilimbergo coi suoi figli e nipoti professando il volere essere sud¬ 
dito fedele della Chiesa; il vicedomino lo accolse obbligandolo 
però a rinunciare a tutti i legami che aveva coi duchi d’Austria 
a danno della Chiesa, di Francesco di Carrara e del conte Mai- 
nardo ed a restituire quello che avesse occupato: ciò che Valter¬ 
pertoldo fece. Anche quei di Strassoldo e Facina di Partistagno 
si sottomisero (2). 

A questi atti di soggezione tenne dietro quello di Venzone. 
Il 28 settembre quattro delegati di questa terra si presentarono 
dinanzi al vicedomino in Udine ed « umilmente inginocchiati 
chiesero perdono e grazia » professando di rinunciare ai giura¬ 
menti prestati ai duchi d’Austria od a qualunque altro in pre¬ 
giudizio della chiesa d’Aquileia, di Francesco di Carrara e di Mai- 
nardo «conte di Gorizia e Tirolo»; poi sui santi Evangeli giu¬ 
rarono a nome dei loro conterranei fedeltà alla chiesa aqui- 
leiese nella persona del vicedomino e dei futuri patriarchi. In 
compenso ottennero buoni patti per i quali nulla perdettero 
di quanto avevano ottenuto dai patriarchi : conservarono infatti 
tutte le fortificazioni, eccetto il castello che doveva essere di¬ 
strutto, il mercato settimanale, i diritti, patti e consuetudini; 
la muta della Chiusa si doveva esigere senz’altro a Venzone; i 
Venzonesi non erano tenuti a salire a Gemona colle loro merci; 
i loro statuti dovevano venire confermati; fu pure loro con¬ 
cesso di eleggersi il capitano per tre anni fra i sudditi delia 
chiesa d’Aquileia; in seguito reiezione sarebbe toccata al pa¬ 
triarca come negli altri luoghi; fu riconosciuto anche a Venzone 
il diritto del niederlech, senza pregiudizio però di quello di Ge¬ 
mona; furono rilasciati i prigionieri e rimesse tutte le ingiurie 
fatte vicendevolmente. Il 2 ottobre il consiglio di Udine approvò 
e sanzionò questi fatti; il 3 fece altrettanto il capitolo di Aqui- 
leia, il 4 le comunità di Aquileia e Cividale (3). 

In questo modo il dominio austriaco su Venzone era finito 
(non senza però tentativi in seguito di ripresa) ed anche il 
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conte di Gorizia nulla ebbe più a vederci II patriarca Lodovico 
aveva avuto ragione di non disperare nemmeno nell’avversa 
fortuna. 

Il 5 novembre a Prato Vaiino presso Ragogna un gruppo 
di nobili di Ragogna che erano stati soggetti ai duca d’Austria, 
ridotti all’estremo di ogni risorsa e senza speranza d’aiuto, si 
professarono sudditi della chiesa d’Aquileia ed il vicedomino 
Francesco di Savorgnano accettò anche la loro soggezione (4). 
Tenne ancora duro Zopo di Ragogna, e nel Parlamento radu¬ 
nato a San Daniele il 14 settembre si deliberò di usare contro 
di lui la forza. Il consiglio di Udine decise di concorrere a 
tale impresa inviando dieci balestrieri e dieci cavalieri a spese 
del Comune (5). 

2. Intanto i sollecitatori per ottenere dal papa un patriarca 
secondo i loro interessi, non erano mancati. La repubblica di 
Firenze che teneva in questo momento ad Avignone come suo 
inviato Giovanni Boccaccio, insisteva col mezzo suo perchè pa¬ 
triarca fosse Pileo di Prata, vescovo di Padova. A questo scopo 
inviava lettere il 14 agosto 1965 ed 1° settembre, quando la no¬ 
tizia della nuova elezione non era ancora giunta a Firenze (6). 

Il 3 agosto 1365 il doge Marco Corner scriveva a Petrocino 
arcivescovo di Ravenna d’avere proposto al papa lui come nuovo 
patriarca e d’avere sollecitato in suo favore il vescovo di Avi¬ 
gnone ed altri, fra i quali sappiamo che v’era il vescovo di To¬ 
losa (7). Non sappiamo se altri tentativi di questo genere fu¬ 
rono fatti; ma Urbano V fece sollecitamente la sua nomina il 
23 agosto nella persona del vescovo di Augusta Marquardo di 
Randeck (8). 

Il nuovo eletto era originario della Svevia, figlio del cava¬ 
liere Enrico di Randeck, nato nel 1296, educato dallo zio pa¬ 
terno Corrado canonico e custode di Augusta. Nel 1317-1322 
studiò diritto canonico a Bologna facendo parte della nazione 
tedesca e se ne partì licentiatus curri facultate docendi. Ma oltre 
che come giurista fu lodato specialmente come uomo d’armi. 





340 


Parroco di Moringen (Costanza) nel 1328-1336, fu dal 1331 anche 
canonico di Augusta e ricevette il suddiaconato; seguì le parti 
di Lodovico il Bavaro il quale si servì di lui quando, morto Gio¬ 
vanni XXII, sperò sotto Benedetto XII di mettersi in pace colla 
Chiesa. Infatti il 20 marzo 1335 Marquardo fu uno dei legati che 
il Bavaro accreditò presso il papa (9); costoro giunsero in Avi¬ 
gnone il 28 aprile e lasciarono la Curia il 5 luglio per ritornare 
a Norimberga presso il Bavaro. 

Con lettera da Ulma del 5 marzo 1336 il Bavaro inviò di 
nuovo Marquardo in Avignone con nuovi legati e con una par¬ 
ticolareggiata istruzione. Ma il partito francese era troppo po¬ 
tente nella Curia perchè il papa potesse mutare indirizzo nella 
sua politica; tuttavia Marquardo ebbe dal papa il 16 maggio 
1336 il canonicato colla prepositura di Bamberga (10). 

Una terza volta Marquardo ritornò ad Avignone con lo stesso 
incarico ed insieme con altri inviati nell’ottobre-novembre 1342 
e ritornò indietro nel gennaio 1343. Nel luglio-agosto di que¬ 
st’anno egli fu anche eletto vescovo di Bamberga; ma la sua 
elezione non fu confermata perchè controversa (11). 

Morto il Bavaro (11 ottobre 1347) troviamo Marquardo 
presso Carlo IV, e da lui fu di nuovo inviato ad Avignone 
presso Clemente VI, sul principio di dicembre 1347 (12). Il 20 
dicembre se ne ritornò a Basilea, dove nel frattempo era giunto 
Carlo IV, con la commissione per il vescovo di Bamberga di 
assolvere coloro che avevano aderito al Bavaro e con una let¬ 
tera di Clemente VI per Carlo IV. Il 30 maggio 1348 fu eletto 
vescovo d’Augusta; era ancora suddiacono (13). Divenne tosto 
uno dei più illustri e reputati vescovi della Germania e con¬ 
sigliere di Carlo IV; perciò fu assiduo alla Corte e risiedette 
assai poco in Augusta. 

Il vescovo Marquardo accompagnò Carlo IV nel suo viaggio 
in Italia nel 1354-55 ed in quest’occasione passò per il Friuli. 
Fu. presente a Roma all’ incoronazione imperiale e poi difese 
Carlo TV, a Pisa il 9 marzo, in occasione della sommossa sangui¬ 
nosa dei Raspanti e dei Gambacorti. Carlo IV il 24 marzo lo 
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costituì suo capitano generale a Pisa e Lucca, poi da Sarzana 
(15 giugno 1355), per Cremona, Soncino (19 giugno), la Valca- 
monica, la Valtellina, Zurigo ritornò in Germania. Da Praga iL 
25 luglio 1356 egli costituì Marquardo « locumtenentem et ca- 
pitanium generalem... usque ad nostre beneplacitum voluntatis 
in tota Italia et in omnibus civitatibus nobis et imperio sacro su- 
biectis », con ampie facoltà. Marquardo era a Praga il 30 luglio 
1356 quale « Pisarum et Tuscie capitanens generalis, consiliariùs 
et devotus » del sovrano, quando Carlo IV obbligò i Fiorentini 
a pagare una gabella imposta da lui contro i pirati e a van¬ 
taggio di Pisa «prò pace et commodo navigantium in mare» (14). 
Marquardo ritornò in Italia e partecipò alla lotta di quegli anni 
contro i Visconti, dichiarati ribelli all’ Impero, meritandosi per 
questo una fiera lettera del Petrarca (Milano 9 ottobre 1356) 
che allora stava per i Visconti; ma fu sconfìtto e fatto prigio¬ 
niere il 12 novembre 1356; non fu liberato che nel maggio 1357 
ed allora ritornò in Augusta (15). 

3. « Il nobile Nichilo di Maniago fu inviato a nome di tutta 
la Patria presso Marquardo, per fargli istanza affinchè accet¬ 
tasse il patriarcato; infatti ricusava di accettarlo per le grandi 
guerre e scandali che v’erano nella Patria contro i duchi 
d’Austria » (16). Se questo è esatto, doveva ripugnare a Mar¬ 
quardo di mettersi nell’occasione di dover lottare contro un 
principe tedesco; certo è in ogni modo che la sua elezione a pa¬ 
triarca fu fatta per favorire gli interessi di Carlo IV. « Uomo 
valoroso in armi e di grande autorità », come lo chiamava Matteo 
Villani (17), egli appariva perciò adatto a raccogliere l’eredità, 
ancora difficile, di Lodovico della Torre. 

La venuta di Marquardo in Friuli ritardò di qualche mese. 
Marco Corner, doge di Venezia, ordinò al podestà di Treviso il 
16-18 dicembre 1365 di accogliere col maggior decoro il patriarca 
d’Aquileia e la sua comitiva e di fargli un regalo del valore di 
300 libre di piccoli. Il patriarca era giuntò a Padova il 18 di¬ 
cembre ed intendeva passare per Treviso 1* indomani; proba- 
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bilmente era disceso per la valle dell’Adige; entrò in Friuli il 
24 dicembre 1365 (18) e si mise subito al governo del patriarcato. 

A San Vito nella sala grande del palazzo patriarcale il 12 
febbraio 1366 radunò il Parlamento generale ed a richiesta dei 
Venzonesi fece solennemente approvare i patti conclusi fra il 
vicedomino e Venzone il 28 settembre precedente (19). Celebrò 
la sua prima Messa solenne in Aquileia il 19 aprile 1366 e gli fu¬ 
rono presentati i doni, come di costume. Ce ne è conservato 
l’elenco: oltre quelli dei vescovi comprovinciali, troviamo ricor¬ 
dati i doni di Venezia (che furono i più splendidi), del signore 
di Padova, di Guecellone da Camino, della comunità di Trieste, 
delle comunità friulane, dei nobili e degli altri signori del 
Friuli (20). 

Da quanto ci narra un cronista sappiamo che grazie al¬ 
l’energica campagna condotta da Francesco di Savorgnano 
« anche la terra di Pordenone era ridotta agli estremi; e se non 
ci fosse stata la venuta del patriarca Marquardo e si fosse in¬ 
vece continuato un mese ancora si sarebbe arresa alla chiesa 
d’Aquileia. Alla venuta di lui fu trattata la pace fra i predetti 
di Pordenone ed il patriarca d’Aquileia. Ed in tal modo sotto 
lo stesso signor Patriarca tutti quelli della Patria rimasero fe¬ 
deli » (21). Nel Parlamento radunato in Udine il 23 aprile 1366 
si trattò « del fatto di questa guerra e massime dell’ordine da 
seguire nel fatto di Pordenone, perchè gli uomini vi si dispon¬ 
gano » ; e fu stabilito che « il consiglio del Parlamento decidesse 
in proposito e gli furono dati tutti i poteri» (22). Queste pa¬ 
role non appariscono certo molto chiare, ma è certo che Por¬ 
denone rimase in possesso degli austriaci e che il 30 maggio fu 
conclusa una tregua tra il patriarca ed i rappresentanti dei 
duchi d’Austria per la quale le parti rimasero in possesso del 
loro, le strade furono riaperte al traffico, i prigionieri liberati e 
fu rimessa al giudizio dell’ imperatore la decisione di ogni con¬ 
troversia. 

A Cividale il patriarca entrò la prima volta soltanto sul 
principio di giugno 1366 ed « in segno del potere temporale », 
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mentre stava seduto sulla cattedra vescovile dietro l’altar mag¬ 
giore, il vice decano del capitolo gli consegnò una spada nuda. 
« 11 patriarca prese virilmente quella spada e la ripose in una 
guaina bianca ». Era probabilmente una cerimonia tradizio¬ 
nale (23). 

In quei giorni si ebbero pure alcune importanti reinvesti¬ 
ture di feudi; sappiamo infatti che r 11 giugno il patriarca, 
avuta promessa che gli sarebbe trasmesso per iscritto l’elenco 
dei feudi entro quindici giorni, investì Bello, Castone, Francesco 
e Federico di Savorgnano per se stessi e gli altri della loro casa, 
Simone di Cucagna, Andrea di Attimis, Olvardino di Maniago, 
Guglielmo di San Daniele, Rizzardo di Castello, Nicolussio e 
Mainar do di Villalta, Bertoldo e Peleo di Moruzzo e Giuliano 
Brugno. Lo scrittore del Thesaurus ci ha conservato l’elenco dei 
feudi presentato dai fratelli Tristano e Francesco q.am Federico 
di Savorgnano che comprendeva i castelli di Pinzano, Flagogna, 
Osoppo, Ariis, Forni di Sopra e di Sotto col garrito, muta ed altri 
diritti, beni a Timau in Carnia e nella gastaldia di Cavolano; — 
e l’elenco presentato da Tomasio q.am Adalpreto di Cucagna, 
per sè, Simone e gli altri di sua casa che comprendeva: il ca¬ 
stello di Cucagna col borgo e la villa di Faedis e coi possessi in 
canale di Grivò, il castello di Partistagno coi possessi nelle ville 
di Ronchis, di Poiana, Lauzacco e Ziracco (24). 

Quello che non volle piegarsi a ricevere l’investitura dal 
patriarca fu invece il signore di Duino. 

Il 21 dicembre 1366 il patriarca « investì il milite Valter- 
pertoldo di Spilimbergo, come maggiore della sua casa dei suoi 
feudi antichi » ed il 18 Francesco di Colloredo come maggiore 
della sua casa (25). 

In questo frattempo anche il patriarca aveva ottenuta la 
conferma dei suoi diritti nel patriarcato dall’ imperatore. In¬ 
fatti da Francoforte sul Meno il 7 settembre 1366 Carlo IV 
rilasciò a Marquardo un diploma in cui confermava tutti i pri¬ 
vilegi concessi dai suoi predecessori alla chiesa d’Aquileia (26). E’ 
assai probabile che il patriarca si sia recato in persona in Ger- 
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mania, forse per consultarsi con 1* imperatore. Certo è in ogni 
modo che il 9 novembre è ricordato come vicedomino generale 
in Friuli, Eberardo di Randeck (27). 

4. L’attività del patriarca Marquardo ci si palesa anzitutto 
nel campo legislativo. Sino dal 18 marzo 1355 Antonio vescovo 
di Trieste e Pietro di Lucca, vicarii del patriarca Nicolò, avevano 
indetta un’adunanza di alcuni personaggi « per esaminare e 
correggere certe costituzioni riformate e fatte pubbliche recen¬ 
temente, per togliere i cavilli delle persone, per aumentarè il 
buono stato di tutta la Patria e del paese e per metterli in ese¬ 
cuzione » (28). Non è affatto probabile che una tale iniziativa 
fosse partita direttamente dal patriarca, ma piuttosto dalle 
preoccupazioni di persone dabbene ed esperte nel diritto le 
quali avevano sentito il bisogno che si fissassero un poco più 
chiaramente la procedura e le norme giuridiche rimaste incerte 
od inadeguate ai nuovi bisogni. 

Nel Parlamento del 23 aprile 1366 fu portata alla discus¬ 
sione « la riforma dell’ordine giudiziario, da ristabilire in modo 
da por fine ai cavilli e da fare giustizia buona e celere ». E fu 
deciso che si eleggessero alcuni per i prelati, nobili e comunità 
che esaminassero e dessero ordine alla materia, facessero note 
le proprie decisioni e le sottoponessero dopo attento esame, al 
Parlamento per averne la conferma ». Nel consiglio del giorno 
seguente fu eletto a tale opera un rappresentante per i prelati, 
due per i nobili, due per ciascuna delle comunità di Aquileia, 
Udine, Cividale e Gemona; a costoro fu affidato il compito spe¬ 
cifico di esaminare quanto era stato preparato « prò summaria 
iusticia reddenda » al tempo del patriarca Nicolò, di mettervi 
ordine e di riferire (29). 

Con queste riforme giudiziarie si prospettò allora di nuovo 
l’altra necessità, già presentata al Parlamento sino dal 15 feb¬ 
braio 1336 sotto il patriarca Bertrando, « di mettere in iscritto 
il diritto del Friuli » e di riformarlo in alcuni punti, specie per 
quanto riguardava i beni dei pupilli e le doti delle donne (30)., 
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Perciò il patriarca Marquardo accennando al compito affidato 
ai commissari, disse ch’essi dovevano insieme con lui « esami¬ 
nare le consuetudini antiche ed i costituti della Patria»; in¬ 
fatti, « preso consiglio con alcuni dottori in diritto e nobili e 
con tutta la Patria, essi furono rinnovati; ed abolite o rifor¬ 
mate, come esigeva il diritto, le antiche sciocche consue¬ 
tudini e costituzioni, tutta la materia giudiziaria fu esami¬ 
nata particolareggiatamente » e fu formato un volume la cui 
osservanza fu dal patriarca imposta a tutti i sudditi. Di queste 
Constitutiones Patriae Foriiulii le due prime parti furono 
promulgate 1’ 11 giugno 1366; poi per completare il lavoro una 
terza parte fu aggiunta e tutta l’opera fu promulgata di nuovo 
a Sacile, 1’ 8 novembre di quello stesso anno (31). In calce alla 
terza parte furono poi aggiunte le costituzioni nuove, man 
mano che venivano pubblicate secondo i bisogni dei tempi: 
ad Aviano sulla fine d’aprile 1368 furono promulgati 17 nuovi 
capitoli quali aggiunte, correzioni o spiegazioni (32); in tempo 
posteriore, ma assai probabilmente sotto lo stesso patriarca 
Marquardo, furono promulgate, in un Parlamento tenuto a San 
Vito, ulteriori aggiunte (33). Questo codice Marquardiano rimase 
poi in vigore sino alla fine del secolo XVIII; tuttavia senza lesi¬ 
nare le lodi al patriarca, non si deve dimenticare che la fatica 
maggiore nella compilazione dev’essere toccata ai giuristi friu¬ 
lani che lo coadiuvarono. 

Di grande importanza fu pure il tentativo di sostituire al 
giudizio per astantes, un tribunale composto di giudici esperi- 
mentati. Poiché si trattava di togliere un’usanza inveterata, si 
ricorse anche all’autorità del papa. 

Da Viterbo il 20 luglio 1367 Urbano V condannava la con¬ 
suetudine vigente in Friuli della procedura giudiziaria tanto 
in civile quanto in criminale per astantes, giacché mancavano 
in essa la debita discussione ed esame delle cause e si lasciava 
largo campo all’arbitrio, alle frodi, al favoritismo. Essa era 
contraria, notava il papa, alle leggi canoniche e perciò di nessun 
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valore; e nulle si dovevano ritenere le sentenze pronunciate in 
tal forma (34). Ma nemmeno questa bolla bastò a mutare del 
tutto tale procedura. 

Un’altra grave riforma fu quella che il patriarca propose 
al Parlamento radunato in Aquileia il 16 novembre 1371, cioè 
l’abrogazione del costituto per cui le figlie erano escluse dalla 
successione legittima. I delegati di Udine, per espressa commis¬ 
sione del consiglio della loro terra, vi si opposero; ma il patriarca 

10 abrogò senz’altro. Questa decisione dovette però in pratica 
battere contro forti ostacoli perchè il 17 marzo 1373 il Parla¬ 
mento dovette insistervi di nuovo (35). 

H 24 ottobre 1366 il patriarca Marquardo radunò in Aqui¬ 
leia il sinodo del suo clero; in esso fu fatto obbligo, sotto pena 
di perdere i propri benefici, a tutti i beneficiati di presentare i 
titoli per i quali possedevano detti benefici (36). E’ chiaro 
che questa prescrizione si riconnette con un proposito del pa¬ 
triarca di rimediare ad usurpazioni ed intrusioni e di riordinare 
la vita clericale del patriarcato; ma essa è l’unica testimonianza 
che ci resta in proposito. 

Il patriarca Marquardo aveva stabilito di portarsi in Istria 
per ragioni riguardanti il marchesato patriarcale di colà; perciò 

11 18 dicembre 1367 designò quale vicedomino in Friuli Francesco 
di Savorgnano colle più ampie facoltà quale, per esempio, quella 
di radunare il Parlamento ed il consiglio (37). Ma sul viaggio 
e sui provvedimenti presi in Istria non abbiamo notizie. 

A riprendersi il dominio diretto su Tolmino, Marquardo 
aveva pensato sino dall’aprile 1368: proprio quando Carlo IV 
stava in Friuli. Infatti il 29 aprile egli invitava il capitolo di 
Aquileia ed i membri del Parlamento a ratificare coi loro sigilli 
i patti già stretti con Cividale per il riscatto di Tolmino « prò 
statu et conservatone nostra et nostre ecclesie Aquileiensis »; 
patti che erano stati letti in Parlamento, ma sui quali nulla 
sappiamo (38). 

Infatti il 13 settembre 1368 Egidio q am Giovanni di Aquileia 
rinnuciò in favore del comune di Cividale al possesso del castello 
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di Tolmino. Il comune ebbe anche la gastaldia che nel 1371 
affittò ad un Cividalese per quattro anni (39). Tutto questo deve 
essere avvenuto in grazia appunto dei patti stabiliti. 

Passati i quattro anni, Marquardo scrisse da Aquileia 1*8 
aprile 1375 al gastaldo ed al comune di Cividale perchè prestas¬ 
sero piena credenza al milite Francesco di Savorgnano vice¬ 
domino ed a Giovanni de’ Monticoli suoi vicarii generali in 
temporalibus, inviati da lui col denaro per ricuperare Tolmino 
e riceverne la consegna (40). Ma il patriarca doveva tenerne il 
possesso per poco tempo. 

5. L’attività ordinatrice del patriarca in Friuli fu interrotta 
da un avvenimento che ebbe larghe sebbene effimere ripérc.us- 
sioni in Italia. 

Il 27 aprile 1368 giunse la seconda volta ad Udine con 
grande comitiva Carlo IV imperatore; lo seguivano infatti la 
moglie e la figlia, i vescovi di Spira, Augusta. Metz e Treviri, 
Amedeo VI duca di Savoia, Francesco di Carrara signore di 
Padova, il cavaliere Francesco di Randeck fratello del patriarca 
e molti principi tedeschi. Giunse in questa circostanza ad Udine 
Pileo di Prata vescovo di Padova e con lui Francesco Petrarca 
poeta laureato ed ebbero ambedue alloggio in casa di Giorgio 
de Tortis, vicario patriarcale, in Rauscedo (41). Grandi festeg¬ 
giamenti e giostre si avvicendarono in quei sette giorni in cui 
dimorò ad Udine V imperatore il quale ne uscì il 3 maggio 
diretto a Conegliano e Padova dov’era il 17 maggio insieme col 
vescovo Pileo ed il patriarca. 

Il patriarca accompagnò il sovrano nel suo viaggio la¬ 
sciando in Friuli come vicedomino generale Francesco di Sa¬ 
vorgnano (42); a Modena il 12 agosto 1368 controfirmò una 
lettera imperiale indirizzata a Guglielmo di Rechberg (43); 
quale inviato da Carlo IV entrò a Lucca il 25 agosto 1368 
promettendo di portar pace; ed i Lucchesi invitarono Carlo IV 
nella loro città. Infatti vi giunse il 5 settembre. Da Lucca Carlo 
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IV inviò Marquardo a Pisa; il patriarca vi entrò, ricevette giura¬ 
mento di fedeltà dagli anziani della città (44) e vi attese l’im¬ 
peratore che giunse il 3 ottobre. Egli portava ancora il titolo 
di « capitaneus generalis in Tuscia » quando il sovrano lo creò 
suo « nuntius et procurator » nelle trattative coi Genovesi (45). 
Intanto Carlo IV giunto a Roma il 21 ottobre vi si ritrovò col 
papa Urbano V; Marquardo rimase a Lucca in castello coll’ im¬ 
peratrice: forse accompagnò questa a Roma dove fu coronata 
dal papa il 1. novembre. 

Carlo IV partì da Roma il 17 dicembre; fu a Siena dove 
rimase sino al 25 gennaio; soggiornò quindi a Lucca dal 10 
febbraio alla metà di luglio 1369. L’ 11 agosto 1369 giunse ad 
Udine e vi rimase altri due giorni almeno, poi passò in Boemia. 

Del patriarca sappiamo che era a Lucca dal 16 al 22 febbraio 
quando fu presente a quattro atti del sovrano per Amedeo conte 
di Ginevra; era già a Udine il 3 marzo 1369 quando comandava 
al comune di Gemona di inviare i suoi rappresentanti al con¬ 
siglio del Parlamento che si sarebbe tenuto ad Udine 1’ 11 (46); 
a Udine assai probabilmente salutò l’imperatore nel suo ritorno. 

6. Venezia ch’era signora di Capodistria anelava da tempo 
a mettere sotto la propria signoria anche Trieste e, profittando 
delle zuffe provocate da una barca carica di sale, mandò contro 
Trieste quattro navi grosse ed otto leggere; inoltre strinse la 
città dalla parte di terra. I cittadini non ricevendo aiuto nè dal- 
P imperatore, nè dal re d’Ungheria, nè dal patriarca, si misero 
il 31 agosto 1369 sotto la signoria del duca d’Austria. Ma il duca 
Leopoldo fu sconfitto sotto Trieste il 5 novembre, e la città fu 
costretta il 17 ad arrendersi a Venezia che si mise subito all’opera 
per rendere più forte il proprio dominio (47); tuttavia non 
sembra che negli anni seguenti la sua signoria fosse pacifica, 
nè che i cittadini si mantenessero tranquilli. 

Intanto in terraferma sorgevano continue occasioni di 
discordia: Venezia era signora di Treviso e del suo territorio e 
perciò confinava da quella parte con Francesco di Carrara e 
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non mancavano cause di attrito, altre se ne accendevano inoltre 
per i confini verso Belluno che con Feltre era sempre sotto la 
signoria del Carrarese ed altre ancora per certe costruzioni 
fatte sorgere da questo nelle paludi fra Padova e Venezia e parti¬ 
colarmente presso Oriago. 

In questa prima fase dei conflitti, i Friulani si governarono 
con estrema circospezione, preoccupati di impedire una nuova 
guerra : lo possiamo notare da alcune deliberazioni parlamentari. 

A Udine il consiglio del Parlamento il 26 maggio 1369 decise 
di inviare a Venezia una delegazione e, come rappresentante 
delle comunità, fu designato il dottore e milite Azolino de’ Gu- 
bertini e gli furono stabiliti i compensi per le spese. Inoltre fu 
stabilito che frumento, vino, vettovaglie non si potessero espor¬ 
tare dal Friuli (48). 

Di più il patriarca ed il Parlamento, in occasione « della 
guerra e delle discordie fra i Veneziani, i duchi d’Austria ed i 
Triestini e delle loro pessime conseguenze », decisero di prov¬ 
vedere « alla difesa e custodia della Patria » col trattenere ca¬ 
valieri e pedoni vietando « che alcuno osasse uscire dalla Patria 
a stipendio e servizio » altrui. E poiché alcuni Udinesi avevano 
trasgredito questo divieto, il consiglio della città il 18 ottobre 
1369 lo rinnovò determinando le pene contro i trasgressori (49). 

Nessuna importanza in queste vicende hanno i conti di 
Gorizia. Il conte Mainardo VII s’era riavvicinato agli Asburgo; 
i duchi di Baviera che vantavano diritti sul Tirolo per il 
matrimonio di Margherita Maultasche col figlio di Lodovico il 
Bavaro, rinunciarono anch’essi il 29 settembre 1369 a tali diritti 
in favore degli Asburgo. Poi il 13 ottobre 1370 a Vienna, Mai- 
nardo VII rinunciando, almeno tacitamente, ai diritti che po¬ 
teva vantare sul Tirolo, concluse col duca Leopoldo una lega of¬ 
fensiva e difensiva diretta principalmente contro Venezia: egli 
s’impegnava a tener chiuse tutte le strade ch’erano in suo po¬ 
tere e che scendevano verso Venezia o verso la pianura e, quando 
il duca l’avesse richiesto, a tenere in armi cento uomini col 
compenso di mille fiorini al mese e col risarcimento totale dei 
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danni che gli fossero causati dalla guerra; però non poteva 
essere costretto a muovere guerra contro il patriarca. 

Essendo poi morto nel 1374 Alberto IV di Gorizia, i suoi 
possessi (50) passarono ad Alberto e Leopoldo d’Asburgo e i 
loro sudditi giurarono fedeltà a Lubiana ricevendo conferma dei 
privilegi goduti sotto il defunto conte. In quest’occasione Ugo 
di Duino che aveva i suoi possessi nel Carso inferiore, fece giu¬ 
ramento di vassallaggio agli Asburgo rinnegando ogni dipen¬ 
denza feudale dal patriarca d’Aquileia (51). I tristi effetti di 
questa prepotenza si dovevano vedere nell’inverno seguente 
quando il Duinate, rinnovando antiche angherie, sottopose ad 
una muta i mercanti che da Monfalcone andavano a Trieste, 
pretendendo il doppio ed il triplo di quanto avevano pagato al 
patriarca a Monfalcone con danno enorme del commercio. 

Le lagnanze di Venezia contro Francesco di Carrara ebbero 
come conseguenza sul finire del 1371 la rottura delle relazioni 
commerciali, poi la dichiarazione ;di guerra verso la metà del 
1372, non ostante i tentativi che s’erano fatti per risolvere pa¬ 
cificamente le controversie. Il Carrarese era. in lega con Lodo- 
vico re d’Ungheria e le truppe unghere da questo inviate in aiuto 
sconfissero i Veneziani sul Piave nel novembre. La guerra però 
continuò ancora mentre il Friuli continuava nella sua per¬ 
fetta neutralità, senza ostacolare tuttavia il passaggio delle 
truppe unghere. Infatti fu rinnovata dal Parlamento la rigo¬ 
rosa proibizione di esportare frumento ed altre granaglie dal 
Friuli (52) ed un tale ordine rimase in vigore anche negli anni 
susseguenti (53). Si stava sempre sull’attenti. 

Il 25 agosto 1372 fu tenuto a Gemona il Parlamento e sap¬ 
piamo che vi si discusse sulla lega che il patriarca intendeva 
stringere coi duchi d’Austria. I rappresentanti di Udine vi si 
mostrarono avversi (54); ma si trattava di un prolungamento 
di tregue le quali sarebbero spirate 1’ 11 novembre. Lo stesso 
papa Gregorio XI con lettera del 28 giugno aveva pregato il re 
d’Ungheria a mettersi di mezzo perchè quelle tregue avessero 
una lunga proroga (55). In ogni modo per dare esecuzione ai 
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decreti del Parlamento tenuto a Portogruaro il 18 ottobre 1372, 
il Patriarca fece pubblicare l’ordine che tutti i sudditi della 
Chiesa, nobili ed ignobili, si tenessero preparati con cavalli ed 
armi per la difesa della Patria e della libertà e munissero e for¬ 
tificassero i castelli ed i luoghi nel miglior modo possibile (56). 

Sul principio del 1373 Leopoldo d’Austria, spinto dai Vene¬ 
ziani, si accingeva a muovere guerra agli Scaligeri di Verona ed 
al Carrarese presentandosi in armi nel Trevigiano poiché in¬ 
tendeva far valere certe sue ragioni su Feltre e Belluno. Fran¬ 
cesco di Carrara gli cedette allora (6 febbraio 1373) queste due 
città che non poteva difendere e così lo tenne quieto, anzi se io 
fece alleato. In quei giorni Uguccione Tiene ed il conte Stefano 
d’Ungheria, da parte del papa e del re, si recarono a Venezia 
per trattare di pace; ma le condizioni messe da Venezia furono 
esorbitanti (8 gennaio 1373), perciò truppe unghere si diressero 
verso Padova ed il re stesso dichiarò guerra a Venezia. Tut¬ 
tavia la guerra riuscì sfavorevole ai Padovani, tanto che dopo 
una sconfitta subita il I. luglio 1373, Francesco di Carrara, in¬ 
sidiato da traditori nella sua stessa famiglia, dovette accettare 
ima pace disastrosa: pagare una grossa somma di denaro, ce¬ 
dere alcuni luoghi e distruggere certe munizioni erette a danno 
di Venezia, chiedere pubblicamente perdono alla Signoria (21 
settembre). Il 27 settembre Francesco Novello di Carrara a nome 
del padre, inginocchiato davanti al doge, dovette umiliarsi e 
chiedere perdono. Ma non era in questo modo che si poteva 
giungere ad una pace duratura. 

Nel 18 luglio 1374 a Lienz il conte Mainardo di Gorizia pro¬ 
rogò per altri due anni la lega stretta nel 1370 col duca Leo¬ 
poldo modificandone alquanto gli obblighi. Il patriarca, sino dal 
18 gennaio 1374 a S. Veit in Carintia s’era alleato cogli Asburgo 
contro tutti eccetto il papa, l’imperatore, il re d’ Ungheria ed il 
conte Mainardo; ed in tal modo si allontanava dalla condotta 
del suo predecessore con dispiacere di alcuni Friulani che, come 
Francesco di Savorgnano (57), avevano lottato contro Ro- 
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dolfo IV e perciò erano disposti a favorire piuttosto Venezia che 
gli Austriaci. 

Leopoldo d’Austria li 15 maggio 1376 da Belluno, per la 
chiusa di Quero, scese con un esercito per invadere la Marca 
Trevigiana; ma i Veneziani lo respinsero da Treviso lo ricac¬ 
ciarono verso la chiusa di Quero e lo chiusero in Feltre (4 giu¬ 
gno); di là egli nel luglio ritornò in Germania. Ridiscese nel no¬ 
vembre per Belluno ma, battuto di nuovo, fu costretto a con¬ 
cludere con Venezia ima tregua di due anni (7 nov.) (58). In 
tal modo terminavano queste turbolenze, mentre incomincia¬ 
vano a sorgerne delle altre. 

Durante questi avvenimenti che, per tante ragioni turba¬ 
vano l’orizzonte politico e tenevano il Friuli in ansia per l’av¬ 
venire, non è inutile ricordare qualche episodio che ci faccia 
meglio conoscere le condizioni di spirito di quegli anni. Narra il 
cronista di Spilimbergo: 

« Il 24 settembre 1374 il nobile e potente signore Nicolò di 
Spilimbergo figlio di Enrico il quale a sua volta era fratello del 
potente e valoroso milite Valterpertoldo, con una comitiva di 
soli otto uomini andava incontro al patriarca Marquardo che 
veniva allora dal mezzodì e sotto Tricesimo s’imbattè con Bia- 
quino di Porcia che aveva ucciso a tradimento suo nonno, il po¬ 
tente e valoroso milite Bartolomeo, a Prata dove era alloggiato, 
in camera avvolto nel lenzuolo (59). Sebbene costui si trovasse 
in una comitiva di quaranta e più usciti da Udine incontro al 
patriarca, come valente vendicatore lo affrontò coraggiosamente, 
e mentre chiamava aiuto, Biaquino fu da lui trapassato colla 
spada in mezzo ai compagni. E vistolo in terra lo colpì di nuovo 
con replicati colpi; morì poi a Udine, ricevuti i Sacramenti ». 
Non sappiamo se il patriarca abbia punito 1* autore di un 
così truce misfatto commesso in sua presenza. 

E’ notevole poi che, con contratto stipulato il 28 gennaio 
1377, Pregonea, figlio di Valterpertoldo di Spilimbergo, ebbe in 
pegno per 1500 marche di soldi ricevuti da Mainardo, « conte 
di Gorizia e Tirolo e palatino di Carintia », il castello di Castel- 
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nuovo con obbligo di tenerlo aperto al conte stesso, ed il 25 marzo 
ne ebbe il possesso (60). In tal modo Pregonea rendeva più si¬ 
curo il suo dominio di Spilimbergo. 

E’ celebre nella storia di questo tempo la guerra che la 
città di Firenze sostenne contro Gregorio XI. Essa cominciò nel 
novembre 1375 e provocò da parte del papa il 31 marzo 1376 
una terribile sentenza contro i capi della città e contro i cit¬ 
tadini dovunque fossero: a questi in tutti i luoghi dovevano es¬ 
sere confiscati i beni, impediti i traffici ed i commerci, fatto 
ogni maggior danno, tolti i diritti civili e la libertà. Una tale 
sentenza colpiva anche i Fiorentini che stavano in Friuli; molti 
di essi vi si trovavano da anni ed ogni danno che loro si facesse, 
riusciva a danno di tutta la Patria; inoltre costoro non dove¬ 
vano ritenersi compresi nella condanna perciò le comunità di 
Cividale, Udine, Gemona, Venzone non vollero mancare ai 
doveri dell’ospitalità e, sebbene colpite dall’interdetto papale, 
li protessero non ostante che il patriarca si mostrasse ostile 
ed intendesse che tutti i Fiorentini senza distinzione si doves¬ 
sero espellere e punire senza misericordia. La pace fatta da 
Urbano VI con Firenze, comunicata al patriarca il 30 luglio 
1378, pose fine finalmente all’ incresciosa lotta. Firenze rin¬ 
graziò i comuni friulani con lettere del 28 settembre e 30 ottobre 
1378, quando cioè aveva già fatta pace col papa, aggiungendo 
che « non dimenticherebbe mai tanta carità usata ai suoi con¬ 
cittadini » (61) 

7. Assai più che i Fiorentini davano da pensare al patriarca 
in quegli anni i Veneziani che colla, loro politica di espansione, 
lo spinsero a rinnovare, per cautela, la lega col re d’Ungheria. 
A tale proposito i motivi sono così narrati da lui stesso (62): 
nei nostri territorii e specialmente sui confini e possessi della 
città d’Aquileia, di Portogruaro, Marano e Muggia ed in altre 
terre poste sui confini ci siamo sentiti più volte e duramente 
gravati dai Veneziani; perciò più volte, per mezzo dei nostri in¬ 
viati, abbiamo pregato la Signoria a rimediare a questi malanni 
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per ritornare all’antica mutua amicizia e togliere ogni ragione 
di discordia, ma senza ottenere nulla; anzi dopo che Venezia 
ebbe assoggettata a sè Trieste, contro ogni convenienza furono 
chiuse a noi ed ai nostri sudditi le vie per condurre saie, vino, 
biada, farina e le altre merci mentre prima le vie erano aperte, 
e questo con grave danno nostro e specialmente di Muggia che 
non poteva provvedersi di vettovaglie da sè; così noi non po¬ 
tevamo portargliele causa i Veneziani e Muggia non riusciva da 
parte sua a vendere il sale ed il vino, per mezzo dei quali poteva 
vivere (63); di più è notorio che, secondo gli antichi patti e privi¬ 
legi, tutte le strade dell’Istria e le vie dell’interno appartengono 
di pieno diritto alla chiesa d’Aquileia; ma poiché col loro modo 
di fare i Veneziani miravano ad assoggettare a sè Muggia cogli 
altri luoghi e terre nostre in Istria e noi non eravamo in grado 
di opporci alla loro potenza, dopo avere trattata la cosa col 
nostro Parlamento, supplicammo papa Gregorio XI ad aiutarci 
ed a consigliarci e, se tale era il suo parere, volevamo, per difen¬ 
derci, stringere lega col re d’Ungheria e Polonia, tanto più che 
l’imperatore Carlo IV ci aveva esortato caldamente a stringerla 
per la potenza grande e la relativa vicinanza di quel re; il papa 
fu favorevole e noi facemmo la lega. 

La lega fu infatti conclusa a Wyschehrad il 21 giugno 
1367 (64); doveva aver valore per cinquant’anni ed era col legata 
coi patti che anche Francesco di Carrara rinnovò in questa cir¬ 
costanza. Il re promise valida difesa contro ogni nemico che 
non fossero il papa e l’imperatore quando la richiedesse il pa¬ 
triarca o il vicedomino o, in loro mancanza, il Parlamento; il 
Carrarese pure promise di combattere contro i nemici del pa¬ 
triarcato; dovevano essere consegnate al patriarca tutte le città 
già appartenute alla sua Chiesa quando fossero ricuperate; le 
altre si dovevano dividere fra gli alleati, così pure i prigionieri 
ed il bottino. A sua volta il patriarca giurò a nome proprio e 
del patriarcato di aiutare il re ed i suoi successori in guerra 
dentro e fuori del Friuli, eccetto che contro il papa e l’impera- 
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tore, di chiudere i passi ed impedire ogni traffico a richiesta del 
re, di non intraprendere guerra eccetto che in propria difesa, 
di non fare tregue o paci senza il consenso del re. Gii alleati 
avrebbero voluto con loro anche il duca Leopoldo, ma questi 
preferì mettersi in pace con Venezia. 

Nel consiglio del Parlamento radunato ad Udine il 27 luglio 
1376, fu approvata e confermata questa lega. Fu poi deciso di 
inviare ambasciatori a Venezia per trattare « sulle novità che 
erano sorte e per conoscere meglio le intenzioni dei Veneziani ». 
Furono inoltre eletti alcuni incaricati « fra i migliori e più 
esperti friulani ad assistere il patriarca » nella difesa della Pa¬ 
tria e nella conservazione dello stato e per ordinare con piena 
autorità quello che abbisognasse per la guerra qualora fosse 
scoppiata. Finalmente si ordinò che si abbandonassero le cortine 
e si radunassero le vettovaglie nei fortilizi (65). Queste misure 
indicavano già un pericolo prossimo di guerra; pare infatti che 
si aspettasse solo l’occasione propizia per dichiararla. 

Proprio in quegli anni la repubblica di Genova s’era di 
nuovo messa in lotta con Venezia per le questioni ed i diritti 
che ambedue avevano in Oriente e pensò che le era conveniente 
profittare dei nemici che la sua rivale s’era fatti nell’Adriatico 
e nella Marca Trevigiana. Perciò, mentre i Veneziani erano im¬ 
pegnati per Tenedo e per Cipro, il 16 febbraio 1378 Genova 
sottoscrisse un trattato segrete col re d’Ungheria contro Vene¬ 
zia; ed il re s’impegnò di avere con sè nella guerra il patriarca 
d’Aquileia e Francesco di Carrara. Questi cominciò tosto gli 
armamenti che aveva dovuto sospendere o distruggere nella 
guerra precedente e, di fronte alle proteste di Venezia, rispose 
alteramente. Venezia accortasi ben presto delle alleanze strette 
dal Carrarese si apprestò senz’altro alla guerra che cominciò 
nel giugno dopo la formale diffida del re d’Ungheria contro i 
Veneziani (66). 

Il Friuli fece altrettanto. Si ha memoria di due Parlamenti 
radunati nell’aprile e nel giugno 1378; furono affidati al 
consiglio del Parlamento i pieni poteri e fu proibito a chiunque 
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di vendere fuori della Patria farina e vettovaglie sotto pena di 
perdere animali, carico e carro. L’ 8 agosto il patriarca ordinava 
al comune di Gemona di inviare presso di lui a Monfalcone la 
taglia della milizia che doveva rimanervi per un mese al servizio 
della Chiesa ed essere inviata dove ci fosse stato bisogno (67). 

Anche Venezia però provvide subito a tenere neutrale nel 
Veneto un principe che avrebbe potuto rendere schiacciante la 
superiorità che vi avevano i suoi nemici, ed a metà giugno 1378 
riuscì a prolungare sino all’ 8 settembre le tregue concluse con 
Leopoldo d’Austria nel 1376. Non era che il primo passo ad una 
intesa più precisa: infatti il 27 settembre Alberto d’Austria 
fratello di Leopoldo partecipava alla comunità di Belluno la 
pace conclusa con Venezia. In grazia di essa Belluno e Feltre 
rimasero in pace e pensarono di arricchirsi a spese dei belli¬ 
geranti; perciò quando il duca Leopoldo vietò 1* esportazione 
delle vettovaglie, quei di Belluno protestarono come per un 
danno loro recato (68). Leopoldo intendeva rimanere spettatore 
degli eventi per essere meglio in grado di provvedere al proprio 
vantaggio. 

8. Sul finire del giugno 1378 erano entrate attraverso il 
Friuli le truppe del re d’Ungheria e con esse s’erano congiunte 
anche le milizie friulane (69). Treviso resistette valorosamente 
così pure Mestre sul principio di luglio; tuttavia il patriarca 
riuscì a condurre dalla sua parte Guecellone e Gherardo da 
Camino signori di Ceneda che si ribellarono alla Repubblica 1* 8 
luglio e fecero lega con lui entrando coi loro eredi, beni, sudditi 
e fedeli « in perpetuam protectionem, tutelam et defensionem... 
Aquilegiensis ecclesie, prelatorum, nobilium et communitatum 
eiusdem ». Il consiglio del Parlamento, in forza dei suoi poteri 
straordinari, a Udine il 2 settembre 1378 approvò questa lega e, 
d’accordo col patriarca, stabilì che « si mettesse un’ imposizione 
straordinaria su tutta la Patria del Friuli », perchè si trattava 
« dell’onore e difesa del re d’Ungheria col quale il patriarca e 
gli altri della Patria, cioè prelati nobili e comunità, erano alleati, 
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della protezione della Patria del Friuli, della difesa dei nobili 
Guecellone e Gherardo da Camino e perchè la guerra presente 
interessava tutti » (70). 

Un altro documento c’ informa che P imposizione consisteva 
in otto denari per ogni fuoco ed in quattro per ogni sottano 
ed il ricavato doveva andare a pagare i soldati (71). Altri 
provvedimenti furono presi ben presto. 

Da Udine il 29 settembre 1378 il patriarca, anche a nome 
del re d’ Ungheria, comandò a quei di Cividale di raggiungerlo 
a Sacile senz’altro colla taglia della milizia che era loro asse¬ 
gnata, per fermarsi là e per cavalcare dovunque fosse bisogno. 
Sacile per la sua posizione avanzata era un ottimo punto di 
operazioni verso il territorio di Treviso. 

Il 18 ottobre il patriarca sollecitò la comunità di Gemona 
a pagare le 50 marche che toccavano ad essa come quota sul 
mutuo straordinario imposto per pagare subito i soldati che 
stavano alla Motta, alla bastita di S. Stino, ad Aquileia ed 
altrove sui confini perchè il termine di far loro la paga era 
già spirato. Di più comandò che nessuno andasse a caccia a 
Latisana, a Venezia od in altri luoghi dei nemici, e ritornasse di 
là con merci, sotto pena di perdere quanto portava. 

Sul principio di dicembre 1378 in un Parlamento radunato 
ad Udine fu stabilito che tre personaggi: uno per i prelati, un 
secondo per i nobili e un terzo per le comunità assistessero 
continuamente il patriarca per tre mesi (72). 

Il patriarca Marquardo continua esponendo nella già 
ricordata narrazione: stretta questa lega [col re d’Unghe¬ 
ria nel 1376] causa le molte violenze e danni fatte dai 
Veneziani al re ed ai suoi alleati, il re con lettere patenti 
ci obbligò a diffidare i Veneziani nelle cose e nelle per¬ 
sone e così facemmo coll’ approvazione del Parlamento v 
radunato a Sacile per questo. Dopo questa diffida i Ve¬ 
neziani ci fecero molti danni per terra e per mare sopratutto 
ai luoghi e castelli nostri dell’ Istria, i quali furono bruciati e 
saccheggiati mentre venivano catturate le persone; perciò bi- 
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sognò che prendessimo gli opportuni provvedimenti e radunato 
il Parlamento trattammo sulla difesa di quei luoghi e decidemmo 
di imporre a tutti un nuovo gravame per stipendiare col denaro 
che se ne sarebbe ricavato uomini capaci che difendessero quei 
castelli e luoghi contro la potenza dei Veneziani. Ma quel 
denaro non bastava alle enormi spese fatte nella guerra e ci 
siamo perciò gravati di debiti; radunammo quindi di nuovo 
il Parlamento ed esponemmo la necessità della difesa e l’ur¬ 
genza di provvedere denaro, mentre causa la guerra stessa era¬ 
vamo privi della metà dei proventi della chiesa d’Aquileia nelle 
mute, gabelle, censo dell’ Istria, decime ed altri redditi. E lo 
dimostrammo al Parlamento stesso colle cifre: 24.000 ducati 
d’oro avevamo pagato alla Curia apostolica per il debito nostro 
e degli antecessori; 34.000 nel riscatto di Tolmino dal conte di 
Gorizia e per il restauro e ricostruzione del castello e luogo, per 
l'edificio del castello di Portogruaro e per il restauro dei castelli 
di San Vito, Sacile, Monfalcone col palazzo, Torre ed altri luoghi; 
9000 ducati e più nel restauro della chiesa d’Aquileia diroccata 
dal terremoto. Molti redditi erano inoltre già alienati per l’anno 
presente (1279) e futuro, specialmente le gastaldie della Carnia, 
di Antro, di Fagagna ed altre, e v’erano per di più molti debiti 
da pagare, eppure bisognava provvedere alle necessità urgenti. 
Allora nel consiglio del Parlamento si esaminò lo stato delle 
cose e si vide bene che bisognava trovare 16.000 fiorini per impe¬ 
dire che i possessi dell’ Istria si perdessero e si decise di impe¬ 
gnare per sei anni tutte le rendite di Tolmino, e poi anche per 
altri sei anni, se ciò si rendeva necessario perchè non v’erano 
altre rendite da impegnare. Questa decisione fu approvata anche 
dal clero. — Perciò a Udine il 16 maggio 1379 il patriarca con¬ 
cesse a Rodolfo de’ Portis, rappresentante della comunità di Ci- 
vidale, per sei anni Tolmino col garrito, gastaldia ed ogni altro 
diritto per 6000 marche di soldi a principiare dal 23 aprile pas¬ 
sato. Inoltre fece giurare al capitano di Soffumbergo che, se nel 
frattempo diventasse vacante per una qualunque ragione la sede 
Aquileiense, avrebbe consegnato il castello alla comunità di 
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Cividale perchè lo possedesse e custodisse sino alla venuta del 
nuovo patriarca (73). 

La onerosa alienazione di Tolmino si rendeva anche più 
necessaria perchè proprio in quei giorni, ai suoi rappresentanti 
al Parlamento, il comune di Udine dava il mandato di non 
consentire ad alcuna nuova imposizione; e lo ripeteva ai rap¬ 
presentanti che dovevano essere presenti al Parlamento del¬ 
l’agosto, a meno che le altre comunità fossero state d’accordo 
nel consentire (74). 

E giacché siamo su questo argomento ricordiamo anche un 
altro analogo provvedimento finanziario per il quale il pa¬ 
triarca si trovò costretto ad alienare per sette anni i proventi 
della gastaldia di Manzano, ricevendone da Leonardo di Man¬ 
cano il prezzo di 150 marche di denaro. Il Parlamento approvò 
questo contratto a Udine il 7 ottobre 1380 ed altrettanto poi 
fece il capitolo d’Aquileia il 1. gennaio 1381 (75). 

Genova aveva già cominciata la sua guerra ed aveva per¬ 
duta una battaglia navale combattuta a Porto d’Anzio il 30 mag¬ 
gio 1378. Vettor Pisani ammiraglio veneziano colla sua flotta 
vittoriosa prese Cattaro al re d’Ungheria nel luglio, poi devastò 
le coste della Dalmazia specialmente Zara, Sebenico (24 otto¬ 
bre), Traù ed Arbe (10 novembre) costringendole in parte a 
mettersi sotto la signoria di Venezia; dopo queste imprese si 
condusse a svernare a Pola. Ma la flotta genovese era potuta pe¬ 
netrare nell’Adriatico e, facendo capo a Zara ch’era sotto il re 
d’Ungheria, prese a corseggiare l’Adriatico tenendo i Veneziani 
in continuo pericolo; quindi, rifornita di mezzi, sotto il comando 
di Luciano Doria, assalì a Pola la flotta veneziana comandata 
dal Pisani, la sconfisse (5 maggio 1379) e, sebbene fosse rimasto 
ucciso nello scontro il Doria, si impadronì di Palestrina e Chiog- 
gia piccola e poi ritornò a Zara. 

Mancano i particolari di quello che facessero in quei mesi 
le truppe friulane; solo ci viene narrato che nel febbraio 1379 
Venezia aveva arruolato in Istria mille fanti e 200 cavalli. Avendo 
saputo il patriarca che costoro dovevano danneggiare il Friuli, 
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adunata molta gente diede addosso a quei mille fanti, « e infatti 
parrà strano a leggersi, ma veramente fu così, che nessuno di 
questi mille fanti sfuggì che non fosse ucciso; quelli a cavallo, 
sentendo ciò diedero luogo all’ira» (76). 

Da un’altra fonte sappiamo pure che il patriarca (certa¬ 
mente prima della fine di maggio 1379) « era stato in Istria ed 
intendeva fare una bastita fra Capodistria e Trieste (ch’erano, 
come sappiamo, in mano dei Veneziani) per impedire che dalle 
parti superiori si portassero vettovaglie in quelle terre». Se 
l’abbia fatta, però non sappiamo. 

Anche Alberto e Leopoldo duchi d’Austria si trovarono nella 
necessità di prendere una posizione chiara in questa guerra. 
Saputo che il re d’ Ungheria si trovava a Poszony, si portarono 
per il 15 maggio 1379 presso di lui in tutta fretta. Il re 
chiese loro il contributo di duecento lancie per ciascuno; si 
accordarono invece su cento lancie per ciascuno (77); con 
queste i due duchi parteciparono poi all’assedio di Treviso. Si 
comprende perciò come il 24 giugno 1379 il duca Alberto parte¬ 
cipasse a quei di Belluno che suo fratello Leopoldo aveva con¬ 
cesso l’aiuto delle sue genti al re d’Ungheria nella guerra e che 
perciò aveva anch’egli diffidato Venezia. Tuttavia la maggiore 
occupazione dei due duchi nei mesi seguenti fu di dividere tra 
loro i beni ed i possessi (78). 

Rimase invece legato a Venezia, come ai tempi del pa¬ 
triarca Lodovico della Torre, Valterpertoldo di Spilimbergo il 
quale messosi ai servizi della repubblica colla provvisione di 
cento lire di piccoli al mese, come ci è noto da una lettera 
del doge Andrea Contarini a lui diretta il 4 giugno 1378, era in 
grado di dare dei consigli. Lo sappiamo da una lettera scritta 
dallo stesso doge il 4 giugno 1379 per ringraziarlo e promettere 
di seguire quei consigli. L’ 8 agosto il doge lo ringraziava un’al¬ 
tra volta delle ottime accoglienze fatte in Spilimbergo a Zac¬ 
caria Contarini e Giovanni Gradenigo ambasciatori della re¬ 
pubblica (79). Non credo che Valterpertoldo fosse l’unico in 
Friuli ad avere tali sentimenti in quel momento. 
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Il 29 giugno 1379 il Consiglio di Udine dava incarico a 
Francesco di Savorgnano ed a due altri di provvedere perchè 
le galee genovesi potessero rifornirsi abbondantemente di vet¬ 
tovaglie a Marano. 

Due mesi più tardi cioè il 24 ed il 30 agosto il consiglio 
determinava anche le condizioni con cui doveva essere confe¬ 
zionato il biscotto ed il prezzo al quale doveva essere venduto 
sotto la garanzia di alcuni cittadini. 

Il 1. novembre 1379 essendosi saputo ad Udine che tredici 
galee genovesi erano giunte a Marano per rifornirsi di viveri, 
il consiglio di Udine deliberò che Federico di Savorgnano con 
altri due accompagnassero il patriarca fino a quel luogo e spin¬ 
gessero i mercanti a dare ai genovesi quanto occorreva a giusto 
prezzo (80). 

L’importanza di Marano non consisteva soltanto nell’essere 
un opportuno porto di rifornimenti, ma anche nel servire alla 
polizia del mare. Sappiamo infatti che durante il 1380 due 
galeotte genovesi incrociavano l’una da Marano l’altra da 
Muggia le acque dei golfo; e ciò forse avveniva già durante il 
1379 (81). 

La. guerra navale nell’Adriatico continuava sotto il co¬ 
mando di Pietro Doria generale dei Genovesi il quale avendo 
preso ai Veneziani alcuni castelli in Istria, nel luglio 1379 li 
cedeva al patriarca d’Aquileia. I castelli erano questi: Rovigno, 
Umago, Caorle, Grado e la torre di Boaria (82). 

Truppe friulane condotte da Giacomazzo di Porcia furono 
presenti con quelle di Francesco di Carrara quando il Doria 
occupò Chioggia (16 agosto) e Malamocco venendo così a tro¬ 
varsi proprio di fronte a Venezia. Questa, ridotta all’estremo, 
chiese pace (83) rassegnandosi a sottostare alle condizioni più 
dure. Francesco di Carrara non era forse alieno dal concederla; 
ma Pietro Doria, deciso a dettare le condizioni dopo presa Ve¬ 
nezia, volle continuare la guerra ad oltranza ed infatti potè 
allargare la conquista intorno Chioggia. Intanto però Venezia 
col coraggio della disperazione riuscì a riordinare la difesa sotto 
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il comando di Vettor Pisani, mentre la discordia cominciava a 
mettersi fra gli alleati causa le pretese del Doria. Il Carrarese 
lasciò Chioggia al finire d’agosto per portarsi sotto Treviso dove 
si dovevano svolgere episodi importanti per la fine della guerra. 

I legati che Venezia aveva inviato in Ungheria se ne ritor¬ 
narono senza aver nulla concluso e giunsero a Sacile il 5 agosto 
1379 dove s’unirono con Nicolò Morosini in attesa di quello che 
dovevano fare. Il 7 agosto essi fecero sapere a Venezia che 
Carlo di Durazzo, inviato colle truppe dal re d’Ungheria suo 
zio, avrebbe pernottato a Gorizia e r indomani si sarebbe fer¬ 
mato ad Udine dove si doveva tenere il Parlamento (84). A Sacile 
v’erano già, oltre i capitani ungheresi, anche gli ambasciatori 
di Genova. Si sperava infatti che la venuta di Carlo di Durazzo 
avrebbe deciso Venezia ad accettare le durissime condizioni che 
le si volevano imporre. Di pace si parlava con una certa sicurezza 
perchè anche il capitano generale ed il consiglio del Parlamento 
del Friuli, dopo la metà d’agosto, inviarono Azolino de Guberti- 
nis, Giorgio de Tortis e Federico di Porcia «presso l’esercito 
davanti Treviso e Padova... per il trattato di pace che si doveva 
fare coi Veneziani nella guerra presente » (85). 

II 30 agosto 1379 Carlo di Durazzo, con 10.000 Ungheresi e 
colle truppe Padovane inviate da Francesco di Carrara, investi 
Treviso. In quel giorno giungeva al campo degli alleati Pileo di 
Prata cardinale di Padova quale rappresentante del signore di 
Padova e parve ai legati veneziani i quali da Sacile erano passati 
a Treviso, ch’egli fosse ben disposto verso Venezia. Il primo set¬ 
tembre, sul mattino, giunse al campo sotto Treviso anche il 
patriarca Marquardo con quaranta lancie. Perciò, quando il 3 
settembre i legati veneziani furono introdotti nel campo di 
Carlo per trattare sulla pace, vi trovarono radunati il cardinale, 
il patriarca con due consiglieri, il figlio di Francesco di Carrara, 
sei ambasciatori genovesi ed i baroni ungheresi; ma le loro 
proposte furono ritenute troppo generiche e furono rimandati 
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a Treviso. In quel momento v’erano nel campo anche gli amba¬ 
sciatori del conte di Virtù, dei duchi d’Austria, di Bologna. I 
Genovesi erano contrari alla pace; il patriarca invece sosteneva 
che non si poteva distruggere Venezia e che la Signoria Vene¬ 
ziana doveva mettersi nelle mani del re il quale avrebbe fatto 
il giusto cogli altri alleati (86). 

Il patriarca si allontanò dal campo il 4 settembre perchè 
una lettera gli aveva annunciato che le sue genti avevano preso 
Isola. I Veneziani con due galee ed una galeotta avevano poi 
ricuperata la terra e stavano per occupare il castello nel quale 
s’erano ridotte molte genti sue; di più nella lotta erano caduti 
due notabili militi patriarcali. Continuarono perciò le trattative 
sotto Treviso senza il patriarca; ma il 20 settembre partirono 
anche i suoi rappresentanti, forse perchè i Genovesi ed il Car¬ 
rarese « omnino dispositi erant ad destructionem Civitatis Ve- 
netiarum »; questo non poteva piacere ai Friulani. Il 26 settem¬ 
bre partirono anche le lancie dei duchi d’Austria e si ritirarono 
a Feltre e Belluno (87). 

Durante le lunghe trattative di Carlo di Durazzo cogli in¬ 
viati veneziani fu possibile rifornire di vettovaglie Treviso ed 
i grossi castelli circostanti a tutto beneficio di Venezia; perciò 
si cominciò a dire che Carlo era stato corrotto dall’oro vene¬ 
ziano, ed i collegati mossero le più aspre rimostranze e le fecero 
giungere anche presso il re Lodovico. Sul principio di ottobre, 
senza interrompere le trattative, i legati veneziani passarono a 
Mestre, mentre nel campo di Carlo ritroviamo il 9 ottobre gli 
inviati del patriarca; si continuò a trattare sino al 4 novembre; 
intanto Treviso s’era messo in stato di sostenere un lungo as¬ 
sedio e per questo motivo Carlo il 5 novembre tolse di là le 
sue truppe ed andò a Padova, quindi il 10 ritornò in Ungheria 
senza avere concluso nulla di serio (88). 
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9. Negli ultimi mesi del 1379 un grande mutamento si ma¬ 
nifestò nelle vicende della guerra. Vittor Pisani rimesso a capo 
dei provvedimenti guerreschi, si era dato a munire Venezia con¬ 
tro un assalto dei Genovesi e ad armare una buona flotta da 
contrapporre a quella degli avversari; poi il 1° dicembre era 
riuscito a bloccare i Genovesi a Chioggia, impedendo loro ogni 
uscita. Giunto il 1° gennaio 1380 dall’Oriente a Venezia Carlo 
Zeno colle sue navi, i due ammiragli furono in grado non sol¬ 
tanto di continuare a bloccar Chioggia impedendo ogni rifor¬ 
nimento, ma anche di iniziare una più larga attività bellica 
nell’Adriatico. 

Mentre durava ancora il blocco di Chioggia, il 24 febbraio 
1380 Francesco di Carrara con truppe italiane ed ungheresi 
mosse contro Treviso e la cinse di nuovo d’assedio. Nella città 
vennero a mancare presto i viveri e si dovette ricorrere al con¬ 
trabbando che fu esercitato sopratutto dai Bellunesi. A questo 
stato di cose si riferisce di certo uno speciale regolamento pub¬ 
blicato in Friuli il 17 marzo 1380, riguardo al trasporto delle 
vettovaglie e alla sorveglianza della distribuzione per impedire 
che andassero ai nemici. L’importazione era permessa sopra¬ 
tutto attraverso la Carnia ed il Canale del Ferro, ma solo per 
l’inoltro in determinati luoghi del Friuli seguendo sempre le 
vie maestre e con bollette speciali di transito. Il grano e le altre 
vettovaglie prodotte in Friuli si potevano mercanteggiare libe¬ 
ramente eccetto che in alcuni luoghi e specialmente in quelli 
che erano situati sui fiumi navigabili per i quali era necessaria 
ima bolletta. Tutti gli ufficiali patriarcali dovevano invigilare 
perchè nulla andasse a finire in mano dei nemici (89). 

In quello stesso mese di marzo il consiglio del Parlamento 
« causa i pericoli incombenti sulla città di Aquileia » deliberava 
che tutta la milizia dei paesi di qua del Tagliamento si concen¬ 
trasse appunto in Aquileia. Per conseguenza il 26 marzo da 
Aquileia stessa il patriarca ordinò alla comunità di Gemona 
di inviarvi senz’altro il suo contingente (90). E’ evidente che un 
ordine analogo fu inviato anche alle altre comunità. Si temette 
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probabilmente qualche colpo di mano da parte della flotta ve¬ 
neziana. 

Il Carrarese non condusse sino a fondo r impresa di Tre¬ 
viso. Il 6 giugno, essendo giunta nell’alto Adriatico una nuova 
flotta genovese, gli parve possibile aiutare efficacemente coloro 
•che erano bloccati entro Chioggia; perciò tolse l’assedio (91). 

Nuove truppe friulane furono messe all’ordine in questo 
momento per soccorrere i bloccati. Infatti il 17 giugno, d’ordine 
del consiglio di Udine, furono pagati a Federico di Savorgnano 
cento ducati quale sussidio per le spese che avrebbe incontrate 
a tale scopo (92). Questo soccorso giunse in ogni modo del tutto 
in ritardo; la flotta genovese non potè togliere il blocco ed il 
24 giugno 1380 coloro che erano entro Chioggia dovettero 
arrendersi. Quella flotta volle però prendersi la rivincita 
altrove; essa infatti agì d’accordo colle milizie friulane per 
togliere Trieste al dominio veneziano ed il 26 giugno, con un 
simultaneo attacco per terra e per mare, Trieste fu resa libera 
e messa in grado di disporre della propria sorte (93). I cittadini 
misero Trieste nelle mani del maresciallo patriarcale ed il 13 
luglio i capi della città con tutto il consiglio crearono il pa¬ 
triarca signore di Trieste e gli fecero subito la consegna uffi¬ 
ciale della giurisdizione e delle pubbliche cose, acclamante tutto 
Varengo radunato nella chiesa di San Giusto; inoltre si assog¬ 
gettarono a tutti quei pesi a cui dovevano sottostare Udine e 
Cividale causa la guerra secondo la quota che loro toccava (94). 

La flotta genovese continuò le sue scorribande nell’Adria¬ 
tico: l’otto luglio 1380 essa prese quattro galee veneziane con 
24 navigli carichi di frumento che « furono condotti nelle for¬ 
tezze del patriarca d’Aquileia (95) » ; tentò poi invano un assalto 
contro Pirano (12 luglio) ed il 16 luglio, coll’ aiuto del pa¬ 
triarca (96), prese Pola colla forza, la saccheggiò, condusse via 
molti prigionieri e mise fuoco alla città, lasciandola rovinata 
in gran parte (97). 

Anche Capodistria fu conquistata dalle galee genovesi il 
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l a luglio ed il patriarca vi mise tosto a custodia le sue genti; 
non fu potuto però prendere Castel Leone. Il Parlamento friu¬ 
lano intendeva già prendere provvedimenti per la difesa di quel 
luogo (98), quando Vittor Pisani il 1° agosto 1380 rioccupava colie 
sue navi Capodistria, prendeva prigionieri 700 soldati e citta¬ 
dini e con essi Nicolò di Spilimbergo podestà, Simone di Pram- 
pero, un nipote del patriarca, certi nobili di Cividale ed altri 
Friulani e Tedeschi. Il due agosto tentò anche un colpo di mano 
su Trieste ma dovette ritirarsi e mosse invece verso Arbe dove 
stavano le galee nemiche (99). 

Questa ripresa della attività veneziana nel Golfo deve es¬ 
sere stata molto aspra ed ogni giorno più crudele, come scriveva 
il patriarca il 7 ottobre 1380; perchè « i capitani veneziani ag¬ 
gravavano in molti modi la chiesa di Aquileia ed i suoi sudditi 
con incendi, spogliazioni e rapine particolarmente nelle terre, 
luoghi e castelli dell’ Istria... servendosi di grandissimo appa¬ 
rato di galee, che erano in numero di cinquantasette, senza 
contare i numerosi navigli più piccoli » (100). 

Un nuovo episodio di questa guerra navale si ebbe sul fi¬ 
nire di ottobre 1380. Carlo Zeno, costeggiata l’Istria, si avvicinò 
colla flotta a Marano sperando di trovare in quelle acque la 
flotta nemica; non avendovi trovato alcuno e non volendo ar¬ 
rischiarsi nel porto che vide inadatto alle sue grosse navi, si 
ritirò senza tentare un assalto contro il castello perchè temeva 
di non trovare sul luogo le vettovaglie e quanto era necessario 
per le navi. Quando giunse a Venezia, il senato, malcontento 
perchè avrebbe voluto che la flotta tenesse il mare lungo la 
Dalmazia e l’Istria, comandò allo Zeno di tentare di nuovo 
l’impresa di Marano con navi piccole. Perciò lo Zeno, sebbene 
di malavoglia, presi seco 150 navigli con molti balestrieri si 
mise in mare ed entrò nella laguna di Marano lasciando però 
più al largo gran parte della flottiglia. Dato l’assalto al castello 
trovò tenace resistenza nel presidio patriarcale che. gettando 
sassi sugli assalitori ne ferì molti e fra gli altri lo stesso Zeno. 
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Un secondo assalto non ebbe migliore risultato del primo ed 
intanto al patriarca riuscì di inviare validi aiuti agli assediati; 

10 Zeno, accortosi del pericolo di rimanere bloccato, riuscì a 
ritornare alle navi attraversando le paludi, ma lasciando sul ter¬ 
reno 40 morti e più di 200 feriti. Il senato allora comprese fi¬ 
nalmente che una tale impresa era impossibile in quella sta¬ 
gione ed in quelle circostanze e diede ordine allo Zeno di ri¬ 
tornare (101). 

Lo Zeno però già dopo il primo tentativo contro Marano 
aveva lasciato quattro galee « alla guardia dell’ Istria, per tema 
di alcune galaldelle (piccole navi) del Friuli che danneggiavano 
in quelle parti » (102). Chi avesse fornito quei navigli ai Friu¬ 
lani non possiamo dire. 

Mentre il Carrarese assediava per conto suo Treviso s’era 
maturata l’idea di riprendere i tentativi di pace; perciò l’otto 
giugno 1380 convennero il vescovo di Cinquechiese coi suoi col¬ 
leghi per il re d’Ungheria, Giorgio de’ Torti ed Azolino de Gu- 
bertini per il patriarca, gli inviati di Genova e quelli del signore 
di Padova a Cittadella e colà s’abboccarono cogli inviati di Ve¬ 
nezia; si discusse sino al 13 giugno; si ripresero le trattative 

11 18; ma quando il 24 giugno si ebbe la resa di Chioggia, i Ve¬ 
neziani accrebbero le loro pretese e non fu possibile stabilire un 
principio di accordo (103). 

Fu forse per reazione a questo scacco diplomatico e per il 
desiderio di affrettare la pace con un importante fatto d’armi 
che il 5 agosto 1380 il Carrarese per la seconda volta si portò 
ad assediare Treviso. Il patriarca gli spedì aiuti dal Friuli e 
fece di più : il 30 agosto scrisse a quei di Belluno rimproveran¬ 
doli perchè alcuni di loro rifornivano di vettovaglie i Veneziani 
e gli altri nemici del re d’Ungheria con grave danno di tutti i 
collegati; li invitò perciò a provvedere in proposito perchè al¬ 
trimenti avrebbe presi egli stesso i necessari provvedimenti. 

L’assedio fu tolto di nuovo il 24 ottobre; però il Carrarese 
continuò a tenere le campagne sotto la sua padronanza e riuscì 
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a togliere Castelfranco al rettore veneziano affidandolo a Gia¬ 
como di Porcia (19 dicembre 1380) (104). 

I Bellunesi però, nonostante le assicurazioni date, avevano 
ripreso il loro traffico di contrabbando facendo venire vetto¬ 
vaglie attraverso il Cadore e vendendole ai Veneziani e loro ade¬ 
renti. I governatori del Friuli avevano dovuto prendere provve¬ 
dimenti vietando il passaggio delle vettovaglie dal Cadore a 
Belluno ed i commissari del re d’Ungheria, da Sacile il 2 feb¬ 
braio, mossero rimprovero ai Bellunesi della loro mancanza di 
parola chiamandoli responsabili delle misure prese a loro 
danno. Il 9 febbraio i Bellunesi cercarono di scusarsi dicendo 
d’avere già provveduto contro tale contrabbando, ma ebbero 
ben presto a trovarsi essi stessi in penuria di biade (105). 

Sul principio del 1381 il Carrarese era ancora l’arbitro del 
territorio trevigiano; perciò quando il 21 febbraio 1381 furono 
riprese a Cittadella le trattative di pace potè avanzare proposte 
molto dure: fra l’altro egli esigeva da Venezia la rifusione di 
84.000 ducati d’oro che aveva sborsato al patriarca per indurlo 
alla guerra, mentre il patriarca chiedeva per suo conto a Ve¬ 
nezia 150.000 ducati d’oro per le spese sostenute. Inoltre il Car¬ 
rarese voleva Treviso con tutte le sue pertinenze e col resto che 
teneva nel Trevigiano, il castello di Mestre vecchio, il vescovado 
di Ceneda colle sue terre (106). 

Venezia, piuttosto che piegarsi al Carrarese, mandò segreta- 
mente nel febbraio 1381 ad offrire Treviso col suo territorio al 
duca Leopoldo d’Austria che non rifiutò l’offerta. 

Mentre continuavano le trattative a Cittadella, il Carra¬ 
rese, impadronitosi d’Asolo e di Noale, per la terza volta il 
15 marzo pose assedio a Treviso. Ben presto si ebbe notizia ché 
Seravalle s’era messa sotto la signoria del duca Leopoldo (8 a- 
prile) e che anche Treviso era stata accettata ufficialmente da 
lui il 14 aprile. Infatti i commissari ducali entrarono a Treviso 
il 1° maggio e l’indomani ricevettero il giuramento di suddi¬ 
tanza da parte dei cittadini. In quei giorni il duca entrava nel 
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suo possesso di Pordenone e di là, accompagnato dal conte di 
Cilli, dal signore di Duino e da altri, entrò a Treviso 1* 8 mag¬ 
gio (107). 

I rapporti minacciavano di complicarsi sempre più con 
danno di tutti, quando finalmente Amedeo VI conte di Savoia, 
scosso dagli inutili malanni accumulati dalla guerra, il 3 aprile 
1381 mentre a Cittadella non si concludeva nulla, inviò suo 
ambasciatore a Venezia il savoiardo Filippo vescovo di Torcello 
ad offrire la sua mediazione. Altrettanto fece presso il re 
d’Ungheria, la repubblica di Genova, il signore di Padova 
ed il patriarca d’Aquileia. Tutti i belligeranti inviarono tosto 
a Torino i loro incaricati (108) i quali si trovarono colà insieme 
nel maggio, e, dopo lunghe discussioni, fu finalmente stipulato 
l’atto di pace l’otto agosto. Del lunghissimo documento (109) 
basterà qui ricordare che Venezia dovette lasciare a Leopoldo 
d’Austria: Treviso cogli altri castelli del Cenedese; a Francesco 
di Carrara: Noale, Castelfranco ed Asolo con altri luoghi da lui 
occupati; al patriarca i luoghi che erano caduti nelle sue mani. 
Il Friuli e Venezia abbandonarono gli odi e le recriminazioni, 
si condonarono a vicenda i danni fatti e subiti e liberarono i 
propri prigionieri. Venezia però rinunciò ad ogni suo diritto su 
Trieste e sui castelli di Mocò e Mocolano liberandoli da ogni 
omaggio e giuramento e rimettendoli per il resto nello stato in 
cui si trovavano prima della guerra, riservandosi tuttavia il di¬ 
ritto di mercanteggiare liberamente in quei luoghi. Inoltre al 
patriarca furono riconosciuti tutti i diritti, immunità e giuris¬ 
dizioni che godeva prima della guerra in forza dei patti stretti 
con Venezia ed in modo speciale nell’ Istria, lasciando al papa 
autorità di decidere sulle controversie che non erano state an¬ 
cora mai definite, rimettendo in valore il compromesso fatto 
sino dal 1281 a Nicolò IV (110). 


P Paschini - Storia del Friuli — 24 




370 


10. Così terminava la guerra, ma non finivano tutte le 
conseguenze di essa per il Friuli. 

Il due gennaio 1381 si erano presentati al comune di Udine 
due inviati di Trieste chiedendo istantemente soccorsi per allon¬ 
tanare le minaccie che venivano loro da alcuni potenti 
vicini incluso il Carrarese. La morte del patriarca Mar- 
quardo avvenuta pochi giorni dopo e le nuove discordie che sor¬ 
sero tosto in Friuli, resero ancora più precarie le condizioni della 
città. I Friulani in ogni modo si preoccuparono di provvedere 
alla sicurezza di « una tanta città, così nobile parte della chiesa 
d’Aquileia», giacché sappiamo di una decisione presa dal co¬ 
mune di Gemona « sui balestrieri da mandare a Trieste, perchè 
si facesse come avevano fatto quelli di Tolmezzo e di Venzone ». 

Le minaccie più gravi in quei mesi dovevano provenire spe¬ 
cialmente da Leopoldo d’Austria. Infatti nel Parlamento radu¬ 
nato a Cividale il 14 febbraio 1382, presenti anche due inviati 
di Trieste, si decise di inviare dei messi a Lodovico re d’Unghe¬ 
ria «protettore della Chiesa d’Aquileia e della Patria» per 
averne aiuti in favore del patriarca « contro i ribelli ed i disob¬ 
bedienti », e di inviarne degli altri anche al duca Leopoldo « per 
ottenere una proroga delle tregue col consiglio e favore del re 
sopradetto» (111). 

Ai primi d’agosto 1382, Trieste cadde nelle mani del duca 
Leopoldo. Le fonti friulane ci parlano di un colpo di mano del 
signore di Duino il quale dovette agire d’accordo con alcuni 
triestini ribelli o traditori: infatti nelle sue mani fu prestato 
il giuramento dei cittadini per il duca d’Austria; un capitano 
ducale prese il governo della città che da quel momento rimase 
nelle mani dell’austriaco. I provvedimenti che il patriarca 
d’accordo coi Friulani tentò di prendere per riparare a tanto 
danno, non condussero ad alcun risultato. 

Come accennammo, il patriarca Marquardo non visse sino 
a vedere il termine di questi avvenimenti. 

Egli morì a Udine il 3 gennaio 1381 e fu portato a seppel- 
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lire in Aquileia il giorno 7. « A tutti : nobili, poveri, vedove, 
orfani e pupilli fu sempre benigno, pio, misericordioso », nota il 
cronista Giovanni di Ailino (112); e l’iscrizione che ancora si può 
leggere sulla sua tomba lo esalta come uno dei luminari dell’età 
sua, ricordandone l’attività spesa per Carlo IV e la premura 
nella ricostruzione della cattedrale entro le cui mura fu sepolto. 
Come capo ecclesiastico assai poco lo conosciamo; come principe 
ci sembra molto inferiore, nel procurare i veri interessi del 
Friuli, a Lodovico della Torre (113). Mentre questi si era guardato 
bene dall’entrare in contrasto diretto con Venezia, sebbene fosse 
alleata di Rodolfo d’Austria, Marquardo invece si gettò a capo¬ 
fitto in una guerra la quale se dimostrò il valore friulano, non 
procurò e non poteva procurare alcun solido vantaggio alla 
Patria. Venezia si convinse sempre più che non le bastava ormai 
vivere d’accordo coi Friulani, ma che le era necessario sotto¬ 
metterli ai suoi interessi, ed a questo scopo, un poco alla volta 
ma con imperturbabile costanza, indirizzò la sua politica. 


NOTE 


(1) P. S. Leicht, Le elezioni dei patriarchi aquileiesi. Mem. Star. Forogiul. 
XI (1915), p. 17. BIANCHI, Doc. MSS. n. 4486. 4491-2. 

(2) Austro-Friulana, p. 294 sgg. Giov. di Ailino dì Manìago in De Rubeis, 
M. E. A. App. p. 44. 

(3) Leicht, Parlamento cit. p. 203 sgg. 

(4) Austro-Friulana, p. 306. Giov. di Ailino Z. c. p. 44. 

(5) Leicht, Parlamento cit. p. 201. 

(6) Il 1. settembre 1365 la Signoria di Firenze scriveva al papa: «n re¬ 
verendo vescovo di Padova, essendo vacante la santa sede Aquileiese, priva del 
conforto del suo pastore, viene alla presenza della sede apostolica; e siccome 
cospicuo per purità di coscienza, uscito di stirpe nobile in quelle terre, ornato di 
chiara scienza; senza dire di altre virtù onde è insignito merita (il che ram¬ 
mentiamo di aver già annunciato alla Santità Vostra) di essere trasferito alla 
chiesa ricordata, che la Santità Vostra apostolica sa essere per la posizione 
sua la chiave che divide tra Italia e Germania, donde non si può scendere se 
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il pastore di detta chiesa noi permette * ; e continua facendo notare l'oppor¬ 
tunità che la sede d’Aquileia si desse al Pratese. Lettere di simile tenore scri¬ 
vevano i Fiorentini ai cardinali facendo gli elogi del Pratese. A. Hortxs, Gio¬ 
vanni Boccacci e Pileo da Prata, Trieste, 1875, p. 20 e p. 50 sgg. 

(7) Austro-Friulana, p. 293. 

(8) Fr. X. Glasschroeder, Markwart von Randeck, Bischof von Ausburg 
und Patriarch von Aquileia, I Theil, Markwarts Jugendzeit und Thàtigkedt 
im Dienste Ludwig d. B., Ausgburg. 1888. p. III. dice « Marquardo di Randeck 
è uno degli ultimi grandi principi ecclesiastici, quali più volte se ne sono visti 
ai tempi degli Ottoni e dei Salii ». La famiglia dei Randeck, era in origine mi¬ 
nisteriale dei duchi di Teck e poi dei conti di Aichelberg. Del castello di 
Randeck (oggi nel WUrtemberg) rimane appena qualche rudere. 

(9) Compagni di Marquardo nella legazione furono Lodovico il giovane 
conte di Oettingen, E ber ardo di Tumnaw arcidiacono e canonico di Augusta, 
Ulrico protonotario del Bavaro. Non si conoscono le istruzioni loro date. Neues 
Archiv., io: XXVI, p. 709. 

(10) Glasschroeder, l. c. p. 33 sg. 

(11) Glasschroeder, l. c. p. 38 e 76. Il nuovo vescovo di Bamberga Federico 
di Hohenlohe fu nominato dal papa il 20 ottobre 1344. 

(12) Questa volta ebbe per compagni dei boemi, cioè Nicolò di Lussem¬ 
burgo (da non confondersi col patriarca omonimo) preposito di Sadskà (Praga), 
cappellano papale e Nicolò di Gymnich canonico di Wyschehrad. Cfr. K. Bur- 
dach, Von Mittelalter zur Relormation, II, Rand, IV Teli, Berlin, 1912, p. 67, 
71, 107. 

(13) La seconda parte del lavoro del Glasschroeder: Markwarts Augsburger 
episcopat 1348-65, sta in Zeitschrift des histor. Vereins fur Schwaben und Neu- 
burg, 1925, p. 97 sgg. Cfr. Monum. vatic. Res Bohem. illustr. cit. voi. II. n. 329. 

(14) E. Wenkelmann, Acta Imperii inedita, voi. n, p. 513 sgg. Glasschroeder, 
l. C. p. 134. 

(15) Glasschroeder, l. c. p. 138 sg. L. Zanutto, Carlo IV di Lussemburgo e 
Francesco Petrarca ecc. Udine, 1904, passim. Secondo G. Sercambi, Cronache, 
p. 113, Marquardo rimase a Pisa due anni «avendo buona provigione e gran 
quantità di soldati ». 

(16) Giov. di Ailino, 1. c. p. 44. 

(17) Cronaca cit., lib. VI, c. 76. 

(18) Verci, Storia della Marca, XIV, doc. 1605-1606. Giov. di Ailino, 1. c. p. 44. 

(19) Leicht, Parlamento cit. p. 202 sgg. 

(20) L’elenco è conservato dal De Rubeis. M. E. A. col. 943 sgg. 

(21) Giov. Ailino, 1. c. p. 44 sg. 

(22) Leicht, Parlamento cit. p. 208. E’ notevole che a questo Parlamento, 
come pure al consiglio radunato il giorno seguente, partecipò anche Pileo di 
Prata vescovo di Padova. Mi pare assai probabile ch’egli rappresentasse Fran¬ 
cesco di Carrara, a cui non poteva sfuggire l’importanza di quello che si trat¬ 
tava in Friuli sotto il nuovo patriarca. 

(23) De Rubeis, M. E. A., col. 948 sgg. 

(24) Thesaurus Eccl. Aquil. n. 1293 sgg. 

(25) Thesaurus cit. n. 1228 sg. 

(26) De Rubeis, M. E. A., col. 949. Il testo in Rer. Ital. Scriptt. XVI p. 104 sgg. 

(27) Thesaurus cit. n. 1195. 

(28) Leicht, Parlamento cit. p. 162 sg. 
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(29) Leicht, Parlamento cit. p. 208 sgg. 

(30) Leicht, ibid. p. 131. 

(31) Leicht, ibid. p. 210 sgg. 

(32) Leicht, ibid. p. 269 sgg. In una deliberazione del consiglio di Udine del 
25 aprile 1368 si accenna ad un Parlamento che si sarebbe dovuto tenere ad 
Aviano (Leicht, l. c. p. 268). Senza dubbio in quel Pai-lamento fu pubblicata la 
prima parte delle aggiunte alle Costituzioni della Patria. Comunemente lo si 
assegna al maggio 1368; ma in quel maggio il Friuli era in movimento per il 
viaggio dell’Imperatore; forse il Parlamento si potè radunare il 26 aprile. 

(33) Leicht, Parlamento cit. p. 318 sgg. 

(34) De Rubeis, M. E. A., col. 950 sg. 

(35) Leicht, Parlamento cit. p. 279 e p. 285. 

(36) Ioppi, Doc. Goriz. n. 268. 

(37) Leicht, Parlamento cit. p. 267. 

(38) Leicht, Parlamento cit. p. 263. 

(39) Ioppi, Doc. Goriz. n. 269 sgg. Cfr. anche A. Sacchetti, Per il possesso 
di Tolmino, Nuovo Archiv. Ven. to: X, p. 53. 

(40) Ioppi, Doc. Goriz. n. 279. 

(41) L. Zanutto, Carlo IV di Lussemburgo e Francesco Petrarca cit. passim. 

(42) Come vicedomino il Savorgnano diede tre investiture il 19 novembre 
1368, il 16 e il 23 gennaio 1369. Thesaurus Eccles. Aquil. n. 1307 sgg. 

(43) E. Winkelmann, Acta Imperli inedita, voi. II, p. 591 sgg. 

(44) Si ha memoria di un messo da lui inviato a Siena nel settembre 1368. 
Memor. Stor. Forogiul. VII, p. 277. 

(45) Muwlbacher-Huber, Regesta Imperii, Vili, Sercambi, Cronache, I, 
p. 142, 148, 153. 

(46) Leicht, Parlamento cit. p. 276. 

(47) Il 12 novembre 1370 i duchi d’Austria rinunciarono ad ogni diritto su 
Trieste in favore di Venezia dalla quale ebbero in compenso 75.000 fiorini d’oro. 
Cfr. su questo argomento: G. De Vergottini, Lineamenti storici della costitu¬ 
zione politica dell’ Istria ecc., Roma, 1925, II, p. 118 sgg. 

(48) Leicht, Parlamento cit. p. 276 sgg. 

(49) Leicht, Parlamento cit. p. 278. 

(50) Si trattava dei possessi nell’Istria: Pedena. Pisino, Bellai e Castel- 
nuovo, nella Camiola e Marca Venda, nella Metlica. 

(51) Nel giugno 1366 i messi del patriarca avevano intimato ad Ugo di 
Duino ch’egli, come gli altri vassalli della Chiesa, doveva farsi dare l’investi¬ 
tura dal nuovo patriarca per i castelli di Duino e di Prem «e di tutto quello 
che possedeva in Merania e Croazia *. Thesaurus, cit. n. 1246. 

(52) In Aquileia il 23 novembre 1371 il patriarca prese gravi provvedimenti 
contro quei di Carlino che avevano esportato grano sul fiume. Leicht, Parla¬ 
mento cit. p. 281. 

(53) Tale divieto sussisteva infatti il 16 agosto 1375. Ibid. p. 289. 

(54) Leicht, Parlamento cit. p. 283 sg. 

(55) Monum. Hungariae histor: Acta extera ni., p. 25 sg. 

(56) Leicht, Parlamento ecc. p. 284. 

(57) Francesco di Savorgnano fu vicedomino generale del patriarca il 28 
aprile ed il 4 settembre 1374. Leicht, Parlamento cit., p. 287 sg. 

(58) Verci, Storia della Marca, to: XV, p. 34 sgg. 

(59) Il delitto di Biaquino risaliva a più che ventanni addietro: egli aveva 
ucciso Bartolomeo di Spilimbergo il 13 luglio 1343. Bianchi, Doc. MSS. n. 3189. 
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(60) Ioppi, Doc. Goriz. n. 283 e documenti spilimberghesi ; erroneamente il 
Chron. Spilimb. attribuisce al 23 marzo 1378 la presa di possesso di Castelnuovo, 
forse per errore dell’editore. 

(61) Hortis, op. cit. p. 33. A. Btatistella, I Toscani in Friuli, Bologna, 1898, 
p. 80 sgg. p. 277 sgg. 

(62) Nel preambolo al doc. del 16 maggio 1379; Leicht, Parlamento cit., 
p. 299. 

(63) Sul finire d’aprile 1375 un’ambasciata composta dei rappresentanti dei 
nobili, del clero e delle comunità partì per Venezia allo scopo di trattare sulle 
controversie che v’erano fra il patriarca e la chiesa d’Aquileia e la Signoria 
Veneziana a proposto di Muggia. Leicht, Parlamento cit. p. 288. 

(64) De &UBEE&. Diss. MSS. cod. Marc. 4286, p. 177. Muratori, Antiqq. Ita¬ 
licae Medii Asvi, III. col. 1223 sg. 

(65) Leicht, Parlamento cit. p. 290.1 primi nove consiglieri furono nominati 
per tre mesi. 

(66) Il 12 glugncn 1378 l’inviato del re d’Ungheria presentò in Senato la 
lettera del suo sovrano del 26 maggio colla quale si intimava la guerra a partire 
da quindici giorni dopo avvenuta l’intimazione. Verci, Storia della Marca, 
to: XV, doc. n. 1698. Venezia pagò al patriarca il suo censo per l’Istria sino 
al marzo 1378. I libri commemoriali cit. voi. ni, p. 137. 

(67) Ij:icht, Parlamento cit. p. 292 sgg. 

(68) Verci, Storia della Marca, to: XV, p. 71, doc. 1699, n. 1706, n. 1711. 

(69) Essendo morto Francesco di Savorguano troviamo Schinella di Cu- 
cagna capitano generale delle truppe patriarcali almeno il 24 ottobre 1378. 
Gli Ungheresi passarono il Piave il 24 giugno 1378 e volsero tosto contro Ca¬ 
stelfranco. Cfr. Verci, Storia della Marca, to: XV, p. 60. 

(70) Leicht, Parlamento cit. p. 293 e p. 296. 

(71) Leicht, Parlamento cit. p. 307. Furono incaricati della riscossione 
Giorgio de Tortis per i prelati, Schinella di Cucagna per i nobili, Elia de’ Gu- 
bertinis per le comunità. 

(72) Leicht, Parlamento cit. p. 296 sg. 

(73) Leicht, Parlamento cit. p. 299 sgg. 

(74) Leicht, Parlamento cit. p. 305. 

(75) Leicht, Parlamento cit. p. 314. Il patriarca ricorda in questo momento 
di avere già alienate le rendite delle gastaldie di Tolmino, Carnia, Tricesimo e 
Fagagna. 

(76) Gatari, l. c. p. 162. Chinazzi, Rer. Ital. Scriptt. XV, col. 720. 

(77) Notizie date da Spilimbergo il 28 maggio 1379 dagli inviati Veneziani. 
Monvm. Hungariae hist: Pacta extera, III, p. 169. 

(78) Verci, Storia della Marca, to: XV, p. 134 e doc. n. 1718. 

(79) I due Veneziani furono a Spilimbergo il 28 maggio 1379, quando per 
Villecco si portarono presso il re d'Ungheria. Monum. Hungariae histor: Acta 
extera, III, p. 169. Archiv. Spilimbergo; Domanins: « Liber arboris» e Archiv. 
di S. Maria di Spilimbergo. 

(80) P. L. Rambaldi, Appunti friulani per la storia della guerra di Chioggia, 
Nuovo Archiv. Ven., Nuova Serie XV. I (1908), p. 191 sgg. 195. Verci, Storia della 
Marca, to: XV, p. 130. 

(81) Chinazzi, Z. c. col. 744. 

(82) Gatari, l. c. p. 172. Chinazzi, Z. c. col. 722. 

(83) Venezia aveva tentato trattative di pace per mezzo di un frate in- 
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viato prima presso Francesco di Carrara il 21 giugno 1379, poi presso il re d'Un¬ 
gheria; ma questi rispose che non era possibile parlar di pace se prima Ve¬ 
nezia non restituiva quel che doveva. Gatari, l. c. p. 174. 

(84) Monum. Hungariae hist. 1. c. p. 185, 187. Un Parlamento era realmente 
stato indetto per quel giorno. Cfr. Leicht, Parlamento cit. p. 305, n. 283. 

(85) Leicht, l . c . p. 306. 

(86) Monum. Hungar. Histor. 1. c. p. 210, 215, 218. 

(87) Mon. Hungariae hist. I. c. p. 219, 256, 285; queste notizie si hanno dalle 
informazioni dei legati veneziani. 

(88) Mon. Hungariae hist. I. c. p. 293, 305, 314. Verci, Storia sulla Marca, 
to: XV, p. 140. 

(89) Leicht, Parlamento cit. p. 309. 

(90) Leicht, Parlamento cit. p. 312. 

(91) Verci, Storia della Marca, to: XV, p. 175 sgg. 

(92) Rambaldi, l . c . p. 194. Un cronista lontano dal Veneto, che sapeva le 
cose dalla voce pubblica, ci sa dire che dentro Chioggia assediata «c’erano 
molti Friulani per i Genovesi». Giovanni di M.° Pedrino dipintore, Cronica. 
Bibl. Vatic. Studi e Testi, 62, (1934), p. 434. L’aiuto friulano nella guerra ci è 
del resto largamente attestato. 

(93) H cronista veneziano narra che i Triestini, rotta la fede, introdussero 
occultamente in città le genti del patriarca Marquardo, si ribellarono prodito¬ 
riamente e presero il loro podestà e capitano Donato Tron. R. Ital. Scriptt. 
XII. col. 460. 

(94) Cfr. a questo proposito: P. S. Leicht, Aquileia e Trieste alla pace di 
Torino, Mem. Stor. Forogiul. XII, p. 92 sgg. Id. 1 primi deputati di Trieste ad 
un Parlamento italiano, Roma, 1920, p. 10 sgg. 

(95) Gatari l . c . p. 195. 

(96) Chinazzi, l. c. col 769. 

(97) Gatari, l. c. p. 196. Il Chinazzi 1. c. dice che dopo l’assalto contro Pi- 
rano i Genovesi «andarono a Marano che era del patriarca e li spalmarono 
le loro galere e fecero molte scale et altri instromenti ed edificii da combat¬ 
tere * ; non so se questo fatto si debba mettere piuttosto subito dopo l’impresa 
di Pola. 

(98) Cfr. Leicht, Parlamento it. p. 313, n. 293. 

(99) Verci, Storia della Marca, to: XV, doc. n. 1732. R. Ital. Scriptt. XII, col. 
460. di Prampero, Vita militare, ecc. p. 314. 

(100) Leicht, Parlamento cit. p. 314. 

(101) Biografia dello Zeno: R. Ital. Scriptt. XIX, col. 282 sgg. Cenno anche 
in Chinazzi, l. c. col. 776. Dei tentativi dello Zeno, il patriarca era stato infor¬ 
mato a tempo; tanto die da Soffumbergo il 13 ottobre 1380 chiese alla comu¬ 
nità di Gemona « per evitare pericoli » di inviare dieci pedoni capaci ed ar¬ 
mati alla custodia di Mlarano per i quindici giorni prossimi. H sette novembre 
la richiesta fu ripetuta, certo in causa del rinnovato tentativo da parte dello 
Zeno. Il patriarca domandò a Cividaie l’invio di venti pedoni a Marano «per il 
motivo che l’armata dei Veneziani doveva venire là » ; ma i Cividalesi risposero 
che non potevano mandar nessuno; tuttavia se le altre comunità e castellani 
facevano il loro dovere, anch’essi avrebbero fatto il proprio. Ciò il 25 ottobre. 
Leicht, Parlamento cit. p. 317 e 313. 

(102) Chinazzi, l. c. col. 776. 

(103) Gatari, l. c. p. 194 e p. 199. Vergi, Storia della Marca, to: XV, p. 188. 
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(104) Verci, Storia della Marca, to: XV, doc. n. 1731 e p. 197. Intanto le 
truppe friulane dovevano stare sempre all'erta. Il 16 novembre 1380 da Soffum- 
bergo il patriarca comandava alla comunità di Gemona di inviargli la quarta 
parte della sua taglia, cioè due elmi ed una balestra, per la custodia di Aquileia 
e per un mese, altrimenti avrebbe dovuto ricorrere ai castighi. Leicht, Parla¬ 
mento cit. p. 317 sg. 

(105) Verci, Storia della Marca, to: XV, doc. n. 1739 sg. 

(106) Verci, Storia della Marca, to: XV, p. 213. Chinazzi, l. c. col. 779 sgg. 
Gatari, l . c . p. 202. 

(107) Verci, Storia della Marca, to: XV, p. 219 sgg. A Udine il 18 aprile 1385 
Federico di Porcia vicedomino, insieme ooi deputati al governo del Friuli, par¬ 
tecipava ai capitani di Serravalle che il re d’Ungheria ed il duca Leopoldo si 
erano messi in lega; perciò v’era tregua fra il duca ed il Friuli, s'erano ria¬ 
perte le strade fra il Fruii ed i territori arciducali e potevano passare le vet¬ 
tovaglie; quindi anche Serravalle doveva mettersi d'accordo col duca. Ibid. 
doc. n. 1745. 

(108) A Sacile il 9 aprile 1381 il vicedomino del patriarcato, Federico di 
Porcia, consenziente il consiglio del Parlamento, designò come incaricati : Giorgio 
de Tortis decano di Aquileia e vicario generale in spiritualitus sede vacante, 
Federico q. am Francesco di Savorgnano, Giovanni di Cucagna, Ottobono di 
Ceneda decano di Udine e Nicolò Zerbini di Udine. 

(109) Fu stampato integralmente dal Verci, Storia della Marca, to: XV, 
doc. n. 1759; per quanto riguarda il Friuli: ib. p. 95 sgg. p. 109. 

(110) Per dare esecuzione a questa clausola si radunarono nel palazzo du¬ 
cale di Venezia, il 2 ottobre 1381, Giorgio de’ Torti decano d’Aquileia, Ottobono 
di Ceneda decano di Udine ed il milite Andreaccio marchese de' Cavalcabò pro¬ 
curatori di Filippo patriarca, insieme con Rafaino de Caresini procuratore del 
doge ed elessero il papa arbitro per le contese dell’ Istria. I libri commemo¬ 
riali cit. to: ni, p. 151. 

(111) Leicht, Parlamento cit. p. 339. Io. / primi deputati di Trieste ecc. cit . 
p. 13. 

,(112) De Rubeis, M. E. A. col. 956; App. p. 45. Il cronista veneziano accusò 
di Marqnardo «qui extremam senectutem suam, divino cultu omisso, iniustum 
convertit ad bellum » Rer. ital. Scriptt. XII. col. 442. Ma non è detto che la 
guerra fosse giusta dalla parte dei Veneziani. 

(113) Quanto merito spetti a lui in questo restauro e quanto a Lodovico 
della Torre suo predecessore ed anche ai suoi successori, non è facile precisare. 
Cfr. La basilica di Aquileia a cura ecc., Bologna, 1933, p. 63 sg. e p. 296 sgg. 
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patriarcato (pag. 80). - Wolfger e Federico II (pag. 81). - 7. Ul¬ 
time vicende e morte del patriarca (pag. 82). - 8. Nuove fon¬ 
dazioni religiose in favore degli ordini cavallereschi (pag. 84). 

Capitolo VI: Il patriarca Bertoldo di Andcchs .pag. 89 

1. Elezioni del patriarca Bertoldo (pag. 89). - 2. Ribellione dei 
vassali aquileiesi (pag. 90). - 3. La sentenza arbitrale del cardi¬ 
nale Ugolino di Ostia (pag. 95). - 4. Patti con Venezia (pag. 97). - 
5. Interessi istriani, prestiti patriarcali (pag. 98). - 6. Il pa¬ 
triarca, Federico II e r Istria (pag. 100). - 7. Ezzelino nella 
Marca, Federico II e Bertoldo nel 1228-1245 luag. 103). - 8. Ber¬ 
toldo contrso Federico II; conseguenze per il Friuli (pag. 105). - 
8. Lotta e pace con il conte di Gorizia (pag. 107). - 10. Dona¬ 
zione di Windischgraz e morte del patriarca (pag. 108). 

Capitolo VII: Ordinamenti ecclesiastici e feudali .pag. Ili 

1. Territorio ed uffici ecclesiastici (pag. 111). - 2. Pievi (pag. 113). 

- 3. Arcidiaconati (pag. 116). - Ordini mendicanti: Francescani 
e Domenicani (pag. 118). - 5. Flagellanti e confraternite (pag. 120). 

- 6. Corte laica del patriarca: ministeriali, ufficiali diversi 
(pag. 121). - 7. I gastaldi (pag. 125). - 8. Possessi e circoscrizioni 
del vescovado di Concordia (pag. 127). 

Capitolo Vili: Ordinamenti sociali . pag. 135 

1. I servi (pag. 135). - 2. Gli arimanni (pag. 138). - 4. I liberi 
(pag. 139). - 5. La Curia patriarcale (pag. 139). - I comuni 
(pag. 141). - 7. Il Parlamento (pag. 146). - 8. La grande strada 
della Pontebbana nella vita commerciale del Friuli (pag. 151). 

Capitolo IX: Gregorio di Montelongo patriarca e la lunga vacanza 


dopo la sua morte .pag. 157 

1. L’elezione di Gregorio di Montelongo (pag. 157). - 2. Rapporti 
con i principi d’Oltralpe (pag. 158). - 3. Primi atti del governo e 


difficoltà finanziarie (pag. 159). - 4. Favori ai Comuni (pag. 162). 

- 5. Guerra contro i Ghibellini italiani. Il patriarca, il duca di 
Carintia, il re di Boemia ed i Goriziani (pag. 164). - 6. Vicende 
istriane, sollevazione di Capodistria, tradimento di Alberto di 
Gorizia (pag. 169). - 7. Morte del patriarca (pag. 172). - 8. Ulrico 
e Filippo di Carintia (pag. 173). - 9. I conti di Gorizia e Ottocaro 
re di Boemia (pag. 176). 

Capitolo X : Il patriarcato di Raimondo della Torre .pag. 181 

1. Elezione di Raimondo della Torre (pag. 181). - 2. Trattative con 
il re Ottocaro e con Alberto di Gorizia (pag. 182). - 3. Rodolfo 
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d Asburgo re di Germania e la pace con il Goriziano (pag. 184). - 

4. Relazioni e guerre con Venezia e con l’Istria (pag. 186). - 

5. Inimicizia con i Goriziani e Gerardo da Camino (pag. 190). - 

6. Controversie interne del Friuli (pag. 194). - 7. Le novità di 
Germania; gli ultimi fatti del patriarcato di Raimondo e sua 
morte (pag. 196). - 8. Affari ecclesiastici durante il patriarcato 
di Raimondo ed altre notizie (pag. 198). 

Capitolo XI: Dal finire del secolo XIII al principio del XIV . . pag. 201 

1. Elezione di Corrado di Slesia a patriarca non convalidata 
(pag. 201). - 2. Il patriarca Pietro Gera di Ferentino e sua ve¬ 
nuta in Friuli (pag. 202). - 3. La guerra del 1300; morte del pa¬ 
triarca (pag. 203). - 4. Nuova duplice elezione fatta dal capitolo 
di Aquileia e discordie in Friuli (pag. 204). - 5. Ottobono, vescovo 
di Padova, eletto patriarca da Bonifazio Vin. Guerra con il 
Caminese e con il conte di Gorizia (1305-1306). Patto con Venezia 
per l'Istria (pag. 206). - 6. Nuove inimicizie con Rizzardo da 
Camino; vittoria del patriarca (1308-1312) (pag. 209). - 7. Affari 
ecclesiastici (pag. 214). - 8. Guerra con Enrico conte di Gorizia 
e morte del patriarca Ottobono (pag. 215). - 9. La vacanza della 
sede (pag. 218). 

Capitolo XII: I patriarchi Gastone e Pagano della Torre . . . pag. 223 

1. Breve patriarcato di Gastone della Torre (pag. 223). - 2. Im¬ 
prese di Enrico conte di Gorizia nella Marca (pag. 226). - 3. Pa¬ 
gano della Torre patriarca (pag. 227). - 4. Suo intervento in Lom¬ 
bardia (pag. 230). - 5. Il patriarca Pagano dopo il ritorno dalla 
Lombardia sino alla morte (pag. 231). - 6. La vacanza della sede 
(pag. 236). 

Conti di Gorizia, Palatini di Corintia - albero genealog .• . pag. 244 

Capitolo XIII: B. Bertrando di Saint Geniès patriarca .... pag. 245 
1. Elezione di Saint Geniès a Patriarca e sua venuta in Friuli 
(pag. 245). - 2. Prime rivendicazioni del patriarca; lotta con 
Rizzardo da Camino; relazioni con gli Scaligeri (pag. 247). - 3. Gli 
Asburgo in Carintia; loro relazioni con il patriarca e con i conti 
di Gorizia; lotta per Venzone, Ceneda e Conegliano (pag. 249). - 
4. Carlo e Giovanni di Lussemburgo; prima guerra con i Gori¬ 
ziani (pag. 254). - 5. Possessi transalpini; seconda guerra con i 
Goriziani (pag. 258). - 6. Questione di Cavolano; lotte interne del 
patriarcato (pag. 260). - 7. La conquista del Cadore; concessioni 
patriarcali (pag. 263). - 8. Attività religiosa: istituti, sinodi e 
concilii (pag. 264). - 9. Cividale contro il patriarca, terremoto e 
pestilenza (pag. 267). - 10. Cividale con il conte di Gorizia 
(pag. 271). - 11. La catastrofe finale (pag. 273). 

Gli Asburgo nel secolo XIV - albero genealogico .... pag. 282 
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Capitolo XIV: Nicolò di Lussemburgo .pag. 283 

1. Goriziani ed Asburghesi in Friuli dopo l’uccisione del patriarca 
Bertrando (pag. 283). - 2. Nicolò di Lussemburgo nuovo patriarca 
di Aquileia (pag. 287). - 3. Il patriarca Nicolò in Friuli; sua opera 
di repressione (pag. 288). - 4. Tentativi diversi del patriarca. 

Nuovi moti dei conti di Gorizia (pag. 295). - 5. Viaggio del pa¬ 
triarca insieme con Carlo IV (1354-1355) (pag. 296). - 6. Lotte 
con i goriziani e tumulti in Friuli (pag. 287). - 7. Ultimi atti del 
patriarca e sua morte (pag. 300). 

Capitolo XV: Lodovico della Torre . pag. 307 

1. Misure precauzionali, tentativi durante la vacanza della sede 
(pag. 307). - 2. Aspiranti al patriarcato. Elezione di Lodovico della 
Torre (pag. 310). - 3. Primi contatti politici del patriarca 
(pag. 312). - 4. La guerra con Rodolfo IV d’Austria nel 1361 ed il 
trattato di Vienna (pag. 315). - 5. Trattative nel 1362-1363 
(pag. 320). - 6. La guerra del settembre-dicembre 1363 (pag. 323). 

- 7. Questione del Tirolo, ravvicinamento del conte di Gorizia con 
il patriarca (pag. 325). - 8. Lega del patriarca con Francesco di 
Carrara contro Rodolfo d’Austria; guerra che ne segue (pag. 327). 

- 9. Morte del pari ri arca (pag. 332). 

Capitolo XVI: Mar guardo di Randeck .pag. 337 

1. Un’elezione patriarcale fatta dal Capitolo. L’azione pacifica¬ 
trice del vicedomino Francesco di Savorgnano (pag. 337). - 

2. Candidati al patriarcato. Elezione di Marquardo di Randeck; 
sua carriera politico-religiosa (pag. 339). - 3. Primi atti di Mar¬ 
quardo nel patriarcato (pag. 341). - 4. Sua attività legislativa. 

Ricupero di Tolmino (pag. 344). - 5. Viaggio di Carlo IV in Italia 
(pag. 347). - 6. Turbolenze veneziane, alleanze austriache, neu¬ 
tralità friulana: 1369-1376 (pag. 348). - 7. La lega con il re di 
Ungheria ed i preparativi per la guerra di Chioggia (pag. 353). - 

8. Dagli inizi della guerra al blocco di Chioggia (pag. 356). - 

9. Dal blocco di Chioggia alla pace di Torino (pag. 364). - 10. La 
Perdita di Trieste e la morte del patriarca (pag. 370). 
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